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SEZIONE DI BERGAMO DEL 

~ CLUB ALPINO ITALIANO . g. CAl - Antonio Locatelli 

IL PRESIDENTE 

Cari Consoci, 

Bergamo, giugno 1993 

come tutti Voi ricorderete Il Consiglio della Sezione da due anni a questa 
parte ha proposto e sostenuto, tra le molteplici attività programmate, un 
impegno sociale tendente a far si che la nostra associazione sia presente 
laddove la società lo richieda, principalmente a sostegno di persone e fatti 
inerenti le nostre vallate. 

111992 ha visto un buon successo con "L'operazione sorriso" a Rossosch In 
Russia a sostegno di una iniziativa promossa daIl'A.N.A. (30 milioni sono stati 
consegnati aIl'A.N.A. di Bergamo!. 

111993 si è presentato con un problema di altrettanto valore e significato. 

Mons. Angelo Gelml, vescovo di Cochabamba (città boliviana di circa mezzo 
milione di abitanti!, alpinista e compagno di awentura di molti alpinisti 
bergamaschi nel corso di spedizioni sulle Ande Boliviane, ha chiesto aiuto al 
CAI di Bergamo. 

Ha pregato di dargli una mano per dotare di un'unità radiologica un piccolo 
ospedale con 20 posti letto, costruito dai sacerdoti bergamaschi, operanti in 
terra boliviana da circa trent'anni, a beneficio della parte più povera della 
popolazione. 

Come stringergli la mano, al suo ritorno In Bolivia, senza dargli la speranza 
che qualcosa, in casa nostra, si·riuscirà a fare? 

Il Consiglio, a maggioranza, ha pertanto ritenuto giusto rispondere positi­
vamente alla richiesta, anticipando la somma di 1S milioni (il costo totale 
dell'operazione è preventivato in 25 milioni di lire), fiducioso che buona 
parte di voi risponderà con entusiasmo all 'appello, per una sottoscrizione, 
a conferma della validità della scelta consiliare. 

Alcuni osserveranno giustamente che Russia e Bolivia sono alquanto lonta­
ne dai nostri monti. 

La geografia, è vero, ci allontana, ma ci unisce la consapevolezza di avere 
comunque fatto scelte ampiamente motivate, nell 'attesa che prenda l'av­
vio un'azione mirata a programmati interventi legati, esclusivamente, al 
mondo alpino di terra bergamasca. 

Il Consiglio VI ringrazia per quanto Vi sarà possibile fare. 

Nino Calegari 
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SEZIONE ANTONIO LOCATELLI 



Pubblicato in collaborazione con la Banca Popolare di Bergamo-Credito Varesino 



Presentazione 

Nel lontano 1935, esattamente cinquantotto anni fa , veniva dato alle 
stampe il primo Annuario della Sezione del C.A./. di Bergamo, che sostituiva 
il Bollettino Mensile, nato, infatti, nel 1920 e che era stato soppresso nel 1933. 
Un anno, quindi, di stasi e di ripensa menti, poi per espressa volontà dei 
dirigenti dell'epoca, e precisamente di Antonio Locatelli, Presidente in carica, 
e Francesco Perolari, ex Presidente, usciva con intenti di maggior respiro ed 
impegno sia sul piano letterario che iconografico un volumetto, che oltre alle 
notizie seziona li, ovviamente necessarie per tramandare ai posteri il lavoro 
svolto nell'arco di ciascun anno, contenesse articoli di un certo qual pregio. 

Il testimone passò nelle mani dei molti redattori che si sono succeduti in 
queste cinquantasette edizioni che hanno visto sino ad oggi la luce. e gli 
intenti programmatici dei promotori sono sempre stati rispettati, con una 
ricerca laboriosa ed efficace, onde dare alla pubblicazione non solo dei 
contenuti sempre più validi, ma, anche, anno per anno, una veste tipografica, 
consona ai tempi. 

Già dagli anni attorno al 1960, si è cercato di dare una sequenza armonica 
agli articoli pubblicati, sequenza che anche · quest'anno è stata rispettata . 
Dopo le rituali pagine dedicate alla Relazione del Consiglio, al bilancio 
economico ed alla elencazione di coloro che in ambito nazionale e sezionale 
dedicano il loro contributo volontario per il buon funzionamento del sodalizio, 
seguono le relazioni ed articoli inerenti le spedizioni extraeuropee compiute 
da alpinisti bergamaschi. Vengono, poi, le relazioni o le impressioni di salite 
sulle montagne più nostrane, che, però, con rammarico, è necessario 
constatare stanno decisamente diminuendo non solamente di numero, ma 
purtroppo anche di contenuto. Alcuni articoli di respiro più letterario fanno da 
introduzione a scritti su diverse tematiche di montagna non solo circoscritte 
alle nostre Orobie. Non mancano pagine di scialpinismo, come sono presenti 
scritti su temi bergamaschi di intento storico. Le relazioni dell'attività delle 
svariate commissioni sezionali, l'elenco, certamente non completo, delle salite 
effettuate dai soci sulle varie montagne, poi le notizie delle Sottosezioni e 
come complemento le pagine in ricordo di coloro che ci hanno lasciato. 

Già da parecchi anni crediamo giusto raffigurare in copertina una 
montagna bergamasca: è il turno dello Scais, la seconda vetta delle Alpi 
Orobie ripreso dal suo versante occidentale, che, sicuramente, è il più 
caratteristico. Anche quest'anno, si è voluto, come nella scorsa edizione, 
dedicare alcune pagine di suggestive fotografie a colori a località 
bergamasche di un certo interesse: Tezzi Alti, viene dopo Cespedosio. È un 
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intento che speriamo venga continuato, perché di questi piccoli centri alpestri 
non si perda il ricordo. 

Dando alle stampe questa nuova edizione, oltre a ringraziare i vari 
autori degli articoli e delle fotografie pubblicate, ci scusiamo con gli eventuali 
esclusi, ma le esigenze di spazio, purtroppo, ci obbligano, sempre contro la 
nostra buona volontà, a certi sacrifici, e non ci è possibile accontentare tutti 
coloro che inviano scritti. 

Abbiamo la speranza che i lettori, comprendano i nostri sforzi per un 
continuo miglioramento della presente pubblicazione per rimanere all'altezza 
della sua tradizione e accolgano benevolmente le pagine che seguono. 

Per ultimo, ma non in ordine di importanza, ringraziamo vivamente il 
Consiglio Sezionale che ci accorda il suo benevolo beneplacito, concedendoci 
la fiducia, che è necessaria per operare nel migliore dei modi. 

••• 

L'Annuario uscirà quando alcune manifestazioni celebrative per 
festeggiare il nostro 1200 anno di fondazione si saranno già realizzate. 

Parliamo dell'incontro sciistico sulle nevi della Norvegia organizzato 
dallo Sci-CAI; della 44a edizione del Trofeo Agostino Parravicini che 
quest'anno è stato fregiato dall 'ambito titolo di "Campionato Italiano di Sci­
alpinismo,,; dell'Assemblea di Delegati del CAI che ha avuto luogo, con 
meritato successo, il 9 maggio presso il Centro Congressi Giovanni XXIII e 
che ha fatto confluire in città, oltre ai membri dell'intero Consiglio Centrale, 
anche un numeroso gruppo di Delegati di tutta Italia che, possiamo dire, 
hanno veramente scoperto la nostra città e la sua tradizionale ospitalità; 
della pubblicazione del volume sull'alpinismo nelle OroNe dal titolo: 
"Pionierismo sulle Orobie - 1870-1900". 

Tutte iniziative che, largamente pubblicizzate dalla stampa locale, hanno 
avuto un risultato di grande rilievo in quanto appoggiate pienamente dal 
Consiglio sezionale. 

Attendono la loro realizzazione la salita contemporanea a 120 vette 
delle Orobie alla quale sono chiamati tutti gli alpinisti e gli escursionisti 
bergamaschi; la pubblicazione di un volumetto-guida sul «Sentiero 
Naturalistico Antonio Curò,,; un ricordo delle guide alpine bergamasche 
scomparse e infine la pubblicazione di un numero riassuntivo sull 'attività 
dello Speleo Club Orobico in occasione del 20 0 anniversario della sua 
fondazione. 

Ma di tutte queste iniziative e celebrazioni del 1200 se ne darà ampio 
resoconto sulle pagine dell'Annuario 1993, per il quale chiamiamo a 
collaborare, come al solito, un buon gruppo di soci affezionati affinché le 
nostre idee, i nostri programmi, le nostre iniziative anche di carattere sociale 
possano, in futuro, venire realizzate mediante l'aiuto di tutti coloro che, 
animati da buona volontà e dal nostro stesso entusiasmo, condividono il 
nostro lavoro. 

Giugno 1993 
I REDATTORI 



Il Rifugio Alpe Corte in Val Canale (foro: Ercole Vilali - Cannimlli) 



Relazione del Consiglio 

C ari Consoci, 
la decisione unanime del Consiglio Direltiuo di acquisire illerreno per la costruz ione 
della nU,QVCl Sede sociale caratLerizza, senza dubbio, l'anno appena trascorso e 

simboleggia ICI clincunicilc1 della nas1J-a Sezione che, anche nel 1992, ha concretizzalo 11101/e 
iniziative evidenziate in dettaglio nel/a presente re/azione. 

Il rinnovato entusiasmo e la volontà di lutti coloro cbe operano in Sezione, stimo/andane 
la vitalità con nuove idee e nuove proposte, hanno COSlitlli lO un binario su cui si è mossa, con 
fatica ma con costanza, questa esigenza, fondamentale per la continuità della noslra 
associazione, sino alla sua sofferta decisione. 

Ne sono degno corollario tante altre scelle, Ira CIii crediamo una particolare a//enzione si 
debbcl rivolgere a qllellci cii aver voluto aDi'ancare {'Associazione Nazionale Alpini nella 
costruzione di un asilo a Rossoscb in Russia. 

È probabile e possibile cbe '11.011 tutti condividano le mo/ivC/zioni ed il signijica/o di ques/C/ 
nostra dec isione, cbe vorremmo tuttavia venisse intesa e sostenuta come un primo passo della 
nost1'a Sezione sulla strae/a di una presenza sociale, e./Jì"cace e continuativa, sOprallUtlO in 
m.ontagna cbe tutti desidereremmo sempre viva e vi/aie in tufle le sue componenti. 

Purtroppo ancbe nel 1992 dobbiamo lamentare la scomparsa di alcuni nostri soci: 
ricordiamoli con affetto memori della loro a/Uva appartenenza in seno alla nostra 
associazione: Lorenzo Bregant, per (Inni valente [Slntllore della l1.Os/ra Scuola sezionale di 
sci-alpinismo; Claudio Camaggi; Benvenuto Cassani; Laura Corti , n.ostra a:ifezionalissima 
soda, valida alpinista e sciatrice e madrina, negli ann i '30, del R{/ifg io Livrio; Antonio 
Redol fi; Luigi Reniero ; Pietro Vi tali . 

Spedizioni extraeuropee 

Durame il ] 992, alla Commissione sped izioni extraeuropee sono stati presentati - al fine 
d i ottenere il patrocinio sezionale ed un contriburo economico - i seguenti progetti di 
spedizioni: 

- Cordillera Real - Illimani, Illampu (Ande Bo liv iane). La spedizione organizzata dalla 
Sottosezione eli Ponte Sa n Pierro era capeggia ta ela l elott . Luis Burgoa ecl era composta cii 
nove alpinisti. Ha operato con successo nel mese cii agosto. 

- Himal aya: Cho-Oyu m 8201. Spedi zione Tibet '92. Organizza ta elal Gruppo 
Alpinistico Hedorta ci i Vil la di Serio . La spedizione comprendeva 19 alpinisti capeggiati da 
Giuseppe Vigani ed ha raggiunto la vetta per la parete Nord-Ovest in periodo 
pre-monsonico. Alla spedizione, oltre al patrocinio seziona le, è stato concesso un 
contributo economico. 

- Himalaya: Everest m 8848. Spedi zione Lombardia '92. Capospecl izione: Augusto Zanotti . 
La spedizione era composta eia 11 alpin isti cii diverse sezioni lombarcle. L'obiettivo, la cresta 
Ovest, non è stato raggiunto per le cattive condizioni atlllosferiche. 

La spedizione ha comunque superato gli 8000 metri ci i quota . 
Alla spedizione, o ltre al patrocinio seziona le, è stalo accorciato un contributo 

economico. 



La Cornrnissione ha inol tre concesso il patrocinio sezionale ai soci Carra ra Mario e 
Calozzi Marco quali membri clelia spedizione Cho Oyu 820 l Icalian Expedicion , organizzata e 
patrocinata da a lcune sezio ni lombarcle de l CAI. La spedizio ne , o perante in periodo post­
rnonsonico ha raggiunto l'obiettivo per la v ia no rmale. 

Attività alpinistica 1992 
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Riassumere l 'attività alpinistica individuale dei nostri soci non risulta sempre agevole per 
i tempi ed i mDcii con cui la si raccoglie e la si cata loga. Infatti il non ancora completato 
invio da parte cii alcuni soci della propria attivi tà alpinistica ci impone una parziale 
descri zione e considerazione delle salite svolte, rimandando come cii consueto alla 
pubbli cazione dell 'Annuario Sezionale per una più completa e sistematica elencazione. 

L'attività alpinistica realizzata dai nostri soci pur non esprimendosi in realizzazioni 
eccez ionali , ri sul ta come di consueto ampia neJ(a sce lta dei gruppi montuosi in cui si svo lge 
ed articolata per i [i velli di difficoltà che riesce ad esprimere. Le Orobie, come gruppo 
montuoso, risu lwno in generale l'area di attiv ità per eccellenza a motivo della varietà di 
terreno e difficoltà su cui iniziare e consolidare la propria preparazione alpinistica , o ltre che 
come -terreno d i riserva- per tutte quelle cond izioni ci i scarsa disponibilità di tempo e incerta 
evoluzione meteorologica . 

Il primato delle sa lite spetta alla Presolana dove le numerosissime ripetizioni si sono 
svolte su tlIui i versanti e vie più significative: Sp igolo Sud, Spigo lo Nord Ovest, v ia Federico, 
via II tra monto di Bozart solo per citarne alcune. Molte altre sono stare le cime raggiunte: il 
Cimone della Bagozza per la v ia Bramani , i tre giganti orobici Coca, Redorta , Scais lungo i 
più conosciut i itinera ri di ghiaccio e misto, il Pinnacolo d i Maslana, la parete Nord elel Monte 
Secco, il Pi zzo del Sa lto, fino ad arrivare alla Corna di Meda le ed alle Grigne. 

Sugli altri gruppi alpini molte corelate hanno -lavo rato- nel gruppo del Monte Bianco 
raggiungendo l'Aiguilie Noire per la Cresta Sud, l'Aiguilie de la Brenva per la via Rébuffat , il 
Grand Capucin lungo la via degli Svizzeri e la via Bonatti-Ghigo, il Mont Blanc du Tacul per 
la v ia Cava lieri , ecl ancora la Tour Ronde, la Po inte Lachenal , la Cresta di Rochefort. 
Tra versato il Cervino [ungo la cresta del Leone e clell 'Hb rnly. Nel Va[lese raggiunta [a 
belliss ima Dent B[anche, l 'Obergabelho rn ed il g igante svizzero del Dom de Mischabel. 
Alcune sa lite anche nel gruppo del Bernina e del Monte Disgrazia. Dalla Valle di Mell o alle 
Prea lpi trentine con Arco cii Trento ricercate mete de i rocc iatori. Percorso il gru ppo ciel Sella 
con la sali ta clelia via Cornici al Sassolungo, e la v ia Abram al Piz Ciavazes. Salita la Cima 
Grande d i Lava reclo per la v ia Dibona e la Piccolissima lungo la via Cassin~Vi(a li. Visitato il 
gruppo del Catinaccio alla Croda di Re Laurino e la cima del Catinaccio. 

O ltr 'alpe sono state fatte alcune sa li te alle Calanques francesi ed alcune nella Yosemite 
Va lley in Ca lifo rnia. 

Scuola di alpinismo 

La Scuola cii Alpinismo .. Leone Pell icioli» nel 1992 ha organizzato ed effettuato il Corso di 
alpinismo di base con la partecipazione di 30 alliev i ed il Corso di arrampicata libera al quale 
hanno partecipato sette allievi. 

I cors i ~ che si prefiggevano di fornire sia le nozioni bas ilari per muoversi con sicurezza 
in montagna sia le tecniche dell 'arrampicata libera , hanno ottenuto un buon successo, 
rispondendo in modo valido alle esigenze de i partecipanti , dimostratisi particolarmente 
interessa ti nei confronti del mondo alpino , e ri velando pure un discreto livello tecnico. 

Per manca nza d i all ievi , invece, non si è potuto effertuare il Corso d i perfezionamento 
su roccia . 
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Gli istruttori sezionali Ferdinando Gargantini e Achille Norclera hanno superato la 
selezione per pa rtecipare al Corso Regionale per Istruttori d i A lpinismo che si concluderà nel 
1993. 

Per quanto riguarda il Corpo Istruttori si è procedu to all 'ampliamento dell 'o rganico con 
l ' inseri mento ci i giovani a ill(o~is[)·u tto ri. 

La Scuola di Alpinismo , inoltre, collabora , con la Sezione, a lla gestione della Palestra d i 
Arrampicata Libera , aperta, nel mese di o ttobre 1991 , p resso l' Istituto per Geometri 
uQuarengh i. cii Bergarno, porta ndo un va lido aiuto con la presenza dei suoi Istrutto ri. 

Commissione alpinismo e gite estive 

Anche quest'anno la Commissione alpin ismo si è pri ncipa lrnente occupata 
dell 'organizzazione cii g ite d i due diversi generi : escursion istico e alpinistico . 

Per quanto riguarda il primo, si sono svolte nove uscite con una p resenza com plessiva 
d i 311 gitanti. Si è insistito su gite facili , alla portata d i chiunque abbia una certa passione. 
Ciò reI' avviare la crescita di un gruppo cii persone affiatate che abb ia come obiettivo non 
solo il raggiungimenro clella meta, ma pu re aspetti sia naturalistici che umani, quali l 'am iciz ia 
e la soliclarietà. Il des ider io ci i compagnia ha portato allo svolgimento ci i tre gite estive in 
collaborazione con i fondisti dello SCI-CA!. La gio rnata ecologica di p ulizia dei sem ieri con le 
commissioni Alpinisrno Giovanile e Tutela Ambiente Montano è purtroppo stata annu llata 
per maltempo, ma sarà ri proposta nel 1993. II programma cii gi te alpinistiche è stato l im itato 
a cinque p roposte, peral tro decisamente interessanti , delle quali ne sono state realizzate tre 
con 52 persone. È altresì vero che la più qualificante att iv ità alpinistica della Commissione si 
esplica con i Corsi della Scuola di A lp inismo, la cui attività è ri portata in altra parte 
della re lazione. 

li risu ltato globa le dell 'att iv ità è stato soddisfacente; rimane l 'esigenza cii comp letare 
l 'organico dei cap igita con nuovi ed entus iasti soci disposti a coll aborare . 

Commissione alpinismo giovanile 

Nel corso del 1992 l'attività effettuata per i giovani dagli 8 ai 18 anni è stata molto 
intensa . Con piena sodd isfazione, rutti i programmi p reventivati sono statI portati a term ine, 
grazie all 'impegno dei componenti della Comrnissione e dei 23 accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile. 

L'attività escursion istica sezionale ha visto l 'effettuazione di 13 uscite in montagna 
comprensive di lIna settimana in bai ta in Val di Scalve e delle panecipazioni al Raduno 
regionale lombardo a Castel dell 'Acqua in Valte ll ina, alla escu rsione intersezionale lombarda 
in Presolana ecl al 2° Meeting lombardo di orientamento in Val d 'Intelvi. Si sono svolti anche 
12 incontri pre-gita Sll argomemi riguardanti il territorio d i anraversamento clelia gita , 
l 'equipaggiamento e le modalità di affronta re la montagna. Si è avuta la presenza 
complessiva ci i 451 persone ci i cu i 378 giovan i e 73 accon1pagnatori. I giovani che hanno 
pa rtecipato alla attività seziona!e sono stati 68 con un ra pporto med io per ogni uscita d i un 
operatore ogni 4/5 ragazzi. Tre nostri accompagnatori inoltre hanno partecipato al Corso d i 
aggio rnamento regionale sulla .sicurezza .. in montagna . 

Per quanto riguarda l'att iv ità ricreativa o ltre alle consuete p rove d i visualizzazione del 
territorio, si segnalano la ·Festa d i Primavera~ a Torre Boldone e la gara finale a Predore con 
prove d i orientamento, regolari tà ed app rendimento. 

L'attivi tà nelle scuole ha visto il coinvolgimento complessivo ci i 215 stuclemi clelle 
scuole med ie Papa Giovanni XXIII, Amedeo d i Savoia , Ca mozzi, Tasso, Sacramenrine d i 
Bergamo e Ca mozzi di D alm ine con conferenze, proiezioni ed uscita guidata al Rifugio 
Alpe Corte. 
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A conclusione tre notizie piacevoli riguardanti sette nostri giovani dell'AlpinislllO 
Giovanile. Samuele pagnoncelli dopo una selezione tra vari ragazzi italiani ciel CAI, h ~l 
partecipato alla settimana naruralistica internazionale dell 'UlAA svolta in luglio in Sloven ia. Il 
terzetto Michele LOGni, Luca Barcella e Massimiliano Gaini si è class ificato al 2° posto al 2° 
Meeting regionale lombardo di o rientamenro 5vol[O in Val d 'Inrelvi in ottobre. Infine Guido 
Serra , Alessandro Benigna e Paolo Caletti hanno partecipato insieme ai g iovani del CAI di 
Cisano Bergamasco ad un campeggio europeo a Dietzenbach (Germania) in luglio. 

Arruninistrativa e Livrio 

Al/iuUcì generale 

L'impegno più articolato e sovente pressanre per la necessità cii prendere rapidamente 
decisioni tecniche ed amministrative è, come sempre, la gestione del Livrio, in collaborazione 
con il Direttore Piero Urciuoli, gestione che, specie nei mesi cruciali, coinvolge quasi per 
intero la struttura amministrativa della Sezione. 

Forse per la prima volta, dopo molti anni , il calo delle presenze sembra avere invertito 
la tendenza; arrendiamo tuttavia a pronunciarci definitivamente dopo aver valutato 
l'andarnento del 1993 che sarà influenzato dagli sforzi comuni e dagli investimenti 
specifici, effettuati per il rilancio dell'immagine del Livrio. Valga per tutti la reali zzaz ione 
dell 'eccellente film di Bozzerro, da cu i sono stati poi tratti spot per la pubblicità 
televisiva. 

Altra attività delicata cui la Commissione si è dedicata è quella dell 'esame delle richieste 
di assegnazione dei fond i da parre delle va rie Commissioni, proponendo al Consiglio i 
relativi stanziamenti, in relazione alla situazione economica e finanziaria della Sezione, 

Il progetto di compurerizzazione dell 'organizzazione amministrativa interna di cui Vi 
abbiamo informato lo scorso anno è stato pressoché ultimato con notevole impegno 
personale ed anche finanzia rio. 

Il progetto cii studio per regolarizzare i rapporti amministrativi e contabili con le 
Sortosezioni è stato tradotto in pratica con una prima soluzione per la Sottosezione di Zogno, 
cui faranno segu ito tutte le altre, anche se manca ancora una adeguata normativa d i supporto 
da parre del CAI Nazionale, con il quale peraltro sono in a((o intense [J'attative al riguardo. 
Avva lendoci anche della consulenza di una specifica organizzazione, abbiamo revisionato ed 
aggiornato le varie polizze di assicurazione, tanto per quanto attiene il patrimonio sociale, 
quanto per ciò che riguarda la responsabilità c ivile della Sezione, promotrice istituzionale cii 
gite ed escursioni alpinistiche, sen1pre comportanti il rischio cii incidenti. Lo stesso va le per la 
palestra di arrampicata art ificiale. 

Notevole impegno è stato poi profuso nelle trattative e formalità amministrative e 
burocrariche connesse all'acquisizione dell'area su cui dovrà sorgere la nostra nuova Sede. 

Scuola estiva di sci del Livrio 

Con il 1992 si è allunga ta la stagione ciel Livrio. I nfatti , la scuola estiva cii sci ha avuto 
inizio domenica 24 maggio per terminare il 4 ottobre per un to tale di 19 settimane anziché le 
tradizionali 18. Dopo la ch iusura dei corsi, come sempre, il Rifugio Albergo è rimasto aperto 
sino al 2 novembre. 

Come è noto da maggio a metà luglio l 'inclemenza del tempo è stata tale da non 
concedere che poche belle giornate. Nonoswnte c iò la scuola ha sempre svolto regolarmente 
la propria attività grazie al senso del dovere dei maestri ed alla gran voglia d i sciare degli 
allievi . Questa situazione se da un lato ha determinato, per i primi due mesi di att ività, un 
preoccupante calo delle presenze, causato dal perdurare del maltempo, cii contro le copiose 
nevicare hanno permesso di avere il migliore innevamento degli u ltimi anni. 
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Nella relazione 1991 , per quanto riguarda le presenze degli allievi, ci si era dichiarati 
abbastanza socldisfauj in quanto dopo alcuni anni di ca lo presenze dell'ord ine dell '8%, si era 
quasi raggiunto lo stop del calo con un - 1,2% e si auspicava un'inversione cii tendenza per il 
futuro. 

Nel 1992 l'auspicata inversione si è verificata e si è registrato un incremento p resenze 
de l 4% rispetto al 1991. AI cii là del dato percentua le posi tivo, va te nuto presente c he il 1992 
è stafO un anno negativo per l'industria turistica. Si tenga infatti conto che anche l'afflu e nza 
turistica estiva nella Provincia cii Bolzano, ha registrato un ca lo ciel 6% con punte clell '11% 
nel meranese, dari che rispecchiano peraltro la situazione globale dello Stelvio. Considerando 
realisti c3 mente e pruclenzialmente questi dati e tenendo presente che le cause generatrici 
della tendenza negativa non accennano a modifica rsi, si può considerare già positivo, per il 
prossimo futuro, il manrenirnento della quota di mercato acquisita. Comunque per il 1993 
verrà ulteriormente potenziata la campagna promozionale con alcune novità già allo studio. 
Suddivisa per regioni , l'affluenza degli allievi proviene per il 49% dalla Lombardia (di cui il 
34% dalla Bergamasca), seguita dalla Liguria con il 10%, dal Piemonte con il 9%, dalla 
Toscana con 1'8% e via via dalle altre Regioni. Bassa è l 'affluenza straniera. 

Per quanto concerne g li impianri cii ri sa lita , molto buona è stata la loro attivazione 
all 'inizio di stag ione e ciò anche in presenza, cOme già detto , di cattive condizioni 
atmosferiche. Meno soddisfacente è invece il problema della regolamentaz ione dell 'uso dei 
tracciati d i sia 10m da parte degli sci club present i sul ghiacciaio per gli allenamenti. Per il 
1993 si rit iene che la società gestr ice degli impianti , realizzando una necessità d i tutte le 
scuole dello Stelvio , riesca ad imporre una disciplina più razionale nell 'uso dell 'area sci istica. 
Secondo gli accordi raggiunt i con la SIFAS (società degli impianti) , nei periodi da noi richiesti 
l 'o rario di chiusura di uno O due skilift delle piste alte è stato postic ipato di un 'ora con 
general e soddisfazione. Durante l'alta stagione si sono o rganizzate escursion i facoltative, 
gratuite e guidate, lungo due percorsi nei quali , oltre a visionare postazioni della guerra 
'15-18, si o ffriva l 'opportunità di osselvare carnosci, srambecch i e marmotte nel loro habitat 
natu rale. L'iniziativa è stata ben accolta dagl i al lievi e sar;:Ì r iproposta e potenziata anche 
ne l 1993. 

Nell'mco della stagione si sono avvicendati 40 maestri che, guidati da l sempre ottimo 
Toni Morandi , hanno operato con professionalità e piena sodd isfa zione degli allievi e della 
direz ione. AlrrenClnta ottima soddisfazione si è avuta dalla collaborazione con la famiglia Dei 
Cas nella conduzione del Rifugio-Albergo. 

Proseguendo nel programma ci i costante ammodernamento della struttura ricettiva, 
anche quest 'anno si sono rea lizzate ,l lcune innovazioni fra cui evidenziamo la nuova 
raz ionale -area reception-, il nuovo ufficio di rezione/ riunion i (che sarà arredato nel 1993) e la 
sistemazione delle docce nelle ali laterali. La continua alternata presenza dei soci Ghisleni e 
Prev itali , solerti e prepa rati -manutenrori. del Livrio , permerre inoltre l'immediara risoluzione 
dei quotidiani problerni di manutenzione ordinaria. 

Convimi che il migliore veicolo promozionale sia l 'allievo soddisfatto da quanto ha 
ricevuto didatticamente ma anche elal comfort alberghi ero, nel 1993 proseguirà il programma 
di m igliorie del Livrio. 

Rifugi 

Per l 'anno 1992 la Commissione Rifugi aveva programmato opere eli manutenzione 
o rdinaria e strao rdinaria ai rifugi seziona li con cosci totalmente finanziati con apposito 
cap ito lo spesa dal Consiglio Direttivo. A causa della ritardata acquisizione di alcune 
concessioni edilizie non tutti i lavori programmati hanno potuto avere inizio, in particolare ai 
Rifugi Coca e Ca lvi , i cui lavori vengono rirnandati al 1993. Come in p iù occasioni si è 
ribadito, l 'obiettivo della Commissione Rifug i è quello di gest ire, manrenere, ammodernare e 

La parete nord dell'A damello ( foro: L Benedetti) 
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potenziare il patrimonio immobil iare costituito dai rifugi alpini bilanciando le voci finanziarie 
delle entrate e delle uscire in modo cla conseguire il risultato dell'autofinanziamento. 

Le opere eseguite nel 1992 nei rispettivi rifugi sono state le seguenti : 
Rifugio Albani - Formazione nuovo servizio igienico per il custode; sistemazione 

impianto cii riscaldamento; adeguamento serbatoio acqua alle norme USSL; formazione nuova 
rete fognaria esterna con fossa Imhoff. 

Rifugio Alpe Corte - Tinteggiatura parziale ciel reno; sostituzione canna fumaria; 
sostituzione attrezzature interne deteriorate. 

Rifugio Bergamo - Formazione nuovo impianto depurazione acque nere; rifacimento 
serra menti esterni (2° [otto); ultimazione rifacimento manto di copertura tetto e lattoneria; 
risanamento igienico locale cucina; interramento condotte acqua dalla sorgente al rifugio; 
rifacimento muro di controripa scale esterne. 

Rifugio Baroni al Brunone - Verniciatura serr:;lmenti esterni; sistemazione sfiato servizi 
igienici. 

Rifugio Calvi - Impianto al!arme per controllo uscite di sicurezza; sostituzione parziale 
pannelli solari. 

Ri fugio Coca - Tinteggiatura parziale del tetto; sostituzione attrezzature interne 
dete riorate. 

Rifugio Curò - Formazione vano per derrate alimentari; piastrellatura ceHa frigorifera; 
s istemazione locale invernale; adeguamento impianto elettrico. 

Rifugio Laghi Gemelli - Ultimazione rivestimento con perline alle camere (lavoro 
effettuato a cura del gestore). 

Locali invernali - Sono stati effettuati alcuni lavori di ordinaria manutenzione e si è 
attuato il rifornimento con attrezzature di emergenza. 

Commissione sen tieri 

L'obiettivo principale per il 1992 della Commissione Sentieri era il rifacimento e il 
ripristino del .. Sentiero basso" tra il Rifugio Baroni al Brunone e il Rifugio Coca . Con la piena 
disponibilità finanziaria del Consigl io della Sezione, l'efficiente collaborazione dell'Impresa 
Edilserio di Valbondione e l'aiuto determinante dei due custodi dei suaccennati rifugi, l'opera 
è stata completata, segnalata ed in alcuni punti provvista di catene di sicurezza, queste 
ultime messe in opera da alcuni component i della Commissione. 

L'opera presenta quindi una valida alternativa al "Sentiero alto .. tra i due rifugi, 
specialmente nei period i in cui potrebbe esserci ancora neve o per escursionisti non del tutto 
pratici di alta montagna. Parallelamente è stato segnalato il sentiero di arroccamento che 
parte da Valbond ione e, raggiungendo il .. sentiero basso", consente di guadagnare verso est il 
Rifugio Coca e verso ovest il Rifugio Baroni. Si sono fatti interventi anche sulla parte 
attrezzata del sentiero n. 416 che dal Passo del Vivione porta al Rifugio Tagliaferri, 
ripristinando alcuni puntoni e trani d i catene danneggiati d urante la stagione invernale. 

È proseguita l'opera di aggiornamento e di rimarcatura sui seguenti sentieri: n. 227: 
Fiumenero-Rifugio Baroni al Brunone; n . 261: Gromo S. Marino-Cardeto; n . 302: Rifugio 
Baroni al Brunone-Rifugio Coca per il .. Sentiero alto,,; n. 309: Tezzi Alti-Lago di Vigna Vaga . 

Per quanto concerne gli inclicatori di cime si segnala che l'ultimo, quello al Rifugio Nani 
Tagliaferri, è già approntato e verrà installato nella p rossirna stagione estiva. 

Molto imporranti anche gli interventi delle Sottosezioni: 
Alta Valle Brembana: si è provveduto alla quasi totale ripassatura della segnaletica sul 

sentiero n. 101 piazzando cartell i ind icatori nei punti meno evidenti . È stata pubblicata anche 
una piccola guida relativa al .. Sentiero delle Orobie Occidentali" n. 10l. 

Ponte S. Piet ro: è stato segnalato il sentiero n . 235 che da Roncobello porta alla c ima del 
Monte Menna. 
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Valle Imagna, Oltre il Colle e Gazzan iga hanno rispettivame nte p rovve duto a segna lare 
debitamente alcuni sentieri relativi alle lo ro zone, mentre la Sorrosezione cii Colere ha 
aggiornato la segnaletica cii o rto se nt ie ri , compreso il tratto di Sentie ro delle Orob ie dal Passo 
della Manina al Rifugio Albani. 

Infine si è ripristinato il tra ([O cii carene lungo il sentiero dello "scarico~ che porta al Rifugo 
Curò, tratto di catene che ignori vandali avevano asportare negli ultimi giorni cii novembre. 

Culturale e de lle pubblicazioni 

Il 1992 si è caratterizzato per alcune singolari manifeslazioni cultu rali e artist iche che, se 
da un lato impegnano mol to i membri della Commissione per la relativa organizzazione, 
dall 'alt ro cli rnostrano quale impo rtante veicolo pe r la cul tura alpina s iano queste 
manifes tazio ni in questo pa rt icolare setro re de lla vita sezio na le. 

Le ma nifestazio ni sono in iziate ne l Salone Maggiore de lla Borsa Me rci il ]4 fe bbraio con 
la co nfe re nza di Marco Morosini sul te ma : «Futuro Terra». Marco Mo rosini , ricercatore, 
alp in ista , navigatore e animatore ciel -Gruppo di lavoro aree remote· , ha intratte nu(Q il fo lto 
pubblico con una p recisa e dotta dissertazio ne sugli effetti che potrebbe ro provocare sulla 
Terra le conrarn inazioni tossiche de ll 'attua le sta to di emissione di gas ne ll 'aria e la 
consegue nte necessità di po rvi un fre no o nde no n inco rre re in eventi verame nte catastrofi ci 
in un no n lontano fu tu ro. La confere nza è stata o rga nizzata in collabo razione con la 
Commissio ne Tutela Ambie nre Mo ntano. L'alpinista cecoslovacco Jiri Novak il 25 febbra io ha 
illustrato, con l'a pporto di abbondante mate ria le documenta rio «L'arrampicata libera nelle 
zone di arenari a della Boemia e della Sassonia», soffe rmandosi in pa rticola re sull a tecnica di 
scalata sulle famose torri che in Boe mia e in Sassonia costituiscono una eccelle nte palestra di 
arramp icata libe ra , dove sono del [u((o banditi i mezzi artificia li. Prima cii affronta re q uesto 
te ma Jiri Novak ha parlato e docume nta to le sue nume rose scala te sulle Alpi e sui Monti 
Tatra. Il 17 april e, sempre ne l Salone de lla Borsa Me rci , sono stati p roiettati tre be i 
docume nra ri, ri spettivame nte dal tito lo: (( River song», celebrazione musicale e visiva de lle 
bellezze del fi ume Colorado, «Ski love» d i Bru no Bozzetto che con il solito umo rismo e 
que ll 'e leganza ne lle immagini che lo contraddistingue, narra una piccola ma s impatica 
vice nda ideaEa e realizzata al nostro Rifugio Livrio. Questo docume ntario ha o tte nuto il 
Pre mio speciale de lla Giu ria al 40° Festival Cine matografi co di Tre nto pe r la miglio re o pe ra 
di auto re ita liano. Ha infine c hiuso la serata il docurne nta rio «Descentes» che ha pe r 
protagonista lo scomparso )ea n-Marc Bo ivin , lo sciato re estremo che ha reali zza to imp rese 
strao rdinarie sulle più difficili pareti de lle Alpi: in questo docume ntario vie ne riproposto il 
concate namento cii cinque d iscese estreme in sci e ffettuato in meno di 24 ore e realizzato ne l 
Gruppo del Monte Bianco. 

Il 30 aprile Davide Ho pes e Claudio Gorla hanno intrattenuto il nostro pu bblico con 
l'audi ovis ivo dal tito lo : <.]mmagini e colori del West - Diario di un viaggio attraverso l'Ovest 
americano», nel q ua le g li auto ri ha nno il lustrato, pe rco rre ndo oltre 7.500 km, le 
caratte ristiche arnbientali di sei stati de ll 'Ovest americano con la vis ita ai più imporranti 
Parchi natura li clave la sorpre nde nte natura selvaggia e ancora incontam inata vie ne messa in 
tutta ev ide nza. Anche questa ma nifesta zio ne è stata e ffettu ata in collaborazione con la TAM. 

L'8 maggio, ne l salo ne de lla sede , il prof. Osca r Casa nova, per iniziativa de ll a 
Commissione TAM in co llaborazio ne con la Comm issio ne Culturale , ha p resentato ( I Parchi 
del Piemonte e il Parco dell'Argentera», in previsio ne de ll 'escurs ione effettuata il 20 e 21 
giugno; il 28 maggio Sergio e Ma rco Dalla Longa , alpinisti cii Nembro, hanno rievocato , con 
l'ausilio di ottimo materiale fo tografico, i loro «(Dieci anni d i alpinismo». Dieci a nni di inte nsa 
attività sulle O ro bie e sulle gra ndi Alpi, dal Gruppo del Mo nte Bianco a lle Dolo mi ti , 
culminata con la prima ascensione invernale i[al iana alla pare te no rd de ll 'Eiger, per la via 
originaria del 1938. 



La Valle di Belviso e il/ago artijìcia/e di Belviso visti dal Dosso Pasò (foto: P. Peclrini) 

Dopo la pausa estiva Oreste Forno ha inaugurato , con una conferenza sulla parete nord 
dell'Everest, la stagione autunno/ inverno 1992. 

Lo ha fatto illustrando l' impresa che ha caratterizzato la spedizione da lui guidata: 
l'apertura di una nuova via lungo la parete nord dell'Everes t, mettendo in rilievo le difficoltà 
dell'impresa stessa , le bellezze dell'ambiente e la drammatica avventura , finita senza gravi 
conseguenze , accaduta a due componenti clelia spedizione. 

Tra il 19 novembre e il lO dicembre è stata allestita , nel salone clelia nost ra Sede, una 
mostra di «Pittura naturalistica~~ dell'artista concittadina Franca Simonelli, la quale, in una 
bellissima serie di quadri di grande formato, ha espresso le sue alte capacità tecniche ma 
soprattutto la sua spiccata sensibilità nei confronti della natura, interprerandola con estrema 
finezza e innato buon gusto . La mostra, molto visitata, ha ottenuto il dovuto rilievo anche 
sulla stampa cittadina. 

Ha chiuso le manifestazioni del 1992 Teresio Valsesia, Vice Presidente Generale del CAI 
che , toccando vari remi, ha trattato clelia montagna in generale sottolineando il suo 
progressivo abbandono da parte dell'uomo, mentre nella seconda parte della conferenza ha 
brevemente illustrato l'idea ciel «Sentiero Italia», quel lungo itinerario escursionistico che 
dovrà percorrere , una volta interamente tracciato e segnalato, l'intera penisola italiana per 
concludersi a Trieste. 

Valsesia, che è stato Presidente della Commissione Centrale di Escursionismo, è quindi 
un esperto del Sentiero Italia e ne ha illustrato le caratteristiche principali con l'apporto 
anche cii diapositive a colori. Una parte del Sentiero Halia, ha detto, utilizzerà i sentieri 
orabici che la nostra Sezione e la Sottosezione Alta Valle Brembana hanno n·acciato e 
segnalato nel corso degli anni , dotandoli cii efficienti ed accoglienti rifugi. 
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Stampa e pubblicità 
La COlllmissione Sta mpa e pubblic ità , costituita dal Consiglio cle lia Sezione ne ll 'aprile ciel 

1991 con lo scopo di miglio rare l'info rmazione ai soci sulla vita del sodalizio, ha operato 
attivamente nel 1992, po rtando a termine gli obiettivi prefissati con risultati molto 
soddisfa centi. 

Con il quotidiano «L'Eco di Bergamo» è continuata la collaborazio ne settimanale con 
arricoli vari e eia novembre è operante su L'Inserto di ogni primo sabato ciel mese, LIno 
spazio d i più pagine gesti lo dalla nostra COlllmissione. Con il quotidiano «Bergamo-oggi» è 
stata mantenuta ogn i mercoledì una rubrica specifica denominata -Alpinismo-, menrre sulla 
rivista «Orobic,) è divenuto o rmai consuew l 'appuntamento mensi le. Da non dimenticare 
inoltre la rubrica mensile su «Lo Scarpone» e la pubblicaz ione dei programrni estivo ed 
invernale con l 'attività cornpleta deHa Sez ione e delle Sottosezioni. Anche l'esposizione nella 
bacheca della Sede dei verbali delle riunioni consiliari , rappresenta una decisa volontà di 
essere sempre p iù vicini nell 'i nformazione ai nostri Soci. 

I brillanti risu ltati conseguiri nel 1992, sono senza alcun dubbio gli indici dell'impegno e 
della professionalirà dimostrata da tuni i componenti de!!a Commissione che, non 
dimentichiamo, effettuano il loro servizio al sodalizio nel volontariato e nel rempo libero. 
È cornunque un .dovere- cii fUne le Commissioni dell "l Sezione e delle Sottosez ioni, aiutare il 
non -facile- lavoro d i chi opera in questo setto re, fornendo notizie e rnareria li . 

Tutela ambiente montano 

Nel 1992 la Commissione T.A .M. si è riunita nove vol te, con una presenza media d i ottO 
membri sezionali , cii tre rappresemami delle sortosezioni e di due collaboratori esterni ; 
inoltre ogni mercoledì v i sono state ri union i di piccoli gruppi Sll problemi specifici. 

Obiett ivi perseguiti dal lavoro dell a Commissione; 
- Interventi, osservazioni , prese cii pos izione relative a: 
a) inquinamento della grotta ·BUs ciel Bagassì- (Rota Imagna) su cui è stata raccolta una 

documentazione sign ificativa e per cli i sono stari stabi liri comani con il Sinclaco e l'Assessore 
Provinciale al Territorio ; 

b) presa di posizione sull 'uso dell 'elicottero in occasione di rnanifest3zion i sportive e 
trasmissione del!a stes.s3 al Presidente; 

c) stesura cii un documento "per una viabilità rag ionevole» in collaborazione con 
· [[alia Nostra-, ~lega Ambiente-, .\"'(/\X'F-, documento sorroposto poi al Consiglio, sottoscritto 
dal Presidente e trasmesso agli organi Istituzionali. Agli Enti comperenti è stata anche 
trasmessa una relazione con proposta al ternativa al progetto ANAS circa la variante di Lenna , 
s.s . n. 470; 

cl) diffusione del documento ambienrale approvato ad aprile clalla Assemblea dei 
Delegati delle Sezioni Lombarde, in accordo con le Sezioni della provincia; 

e) valutazione di in iziative aventi l'obiett ivo de lla tu tela delle acque e dei fiumi compresi 
nei territo ri montani della nostra provincia con particolare riferimento al bacino idrogra fico 
ciel Serio. 

- Sono state reali zza te manifestazioni va rie, ad esempio conferenze/ dibattito con 
proiezione cii audiovisivi su problemi cii grande attualirà ambientale e presentazione delle 
escursioni messe in programma; queste ultime sono state tutte realizzate, ad eccezione della 
.. O perazione Montagna Puli ta- sospesa per il cattivo tempo; si è infine collaborato alla 
o rganizzazione di "feste degli alberi - svolresi nei comuni cii Alzano Lombardo, V~llgoglio e 
Gromo, assieme alle scuole e genitori ciel luogo. 

Per quanto riguarda la collaborazione con Enti esterni al C.A.I. o gruppi operanri in 
ambito ambientale, sono stati manrenuti continui contatti e partecipazione attiva, 
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contribuendo sia ad iniziative concrete mirate , che a dibattiti a più ampio raggio (v. camarti 
con il comitato per la tutela di ValcavJ, con il Parco dei Colli, iniziativa .. Terre Alte») . 

- In relazione alla produzione di materiale didattico/ informativo/ promozionale vanno 
ricordate: la ristampa in nuova edizione dell 'agendina tascabile «Vieni in Montagna»; la 
stampa di 7.000 adesivi riproducenti la cartolina «portiamoci a casa i nostri rifiuti" , la 
progettazione e l'avvio ciel lavoro relativo alla ~Monografia» descrittiva dell 'itinerario 
naruralistico "Antonio Curò", 

- Collaborando con altre associazioni ambientalistiche, alcuni componenti della 
Commissione T.A.M. hanno partecipato ai lavori della Commissione provinciale ambiente , 
della Consulta cave, della Commissione permanente per i trasporti e il traffico; ci sono stati 
incontri con l'Assessorato Ambiente della Provincia per raccogliere informazioni utili ad 
esaminare una eventuale partecipazione del C.A.I. alla stesura del Piano Territoriale di 
coordinamento provinciale. 

Si ricorda infine che due membri della T.A .M. hanno frequentato il sesto corso nazionale 
per esperti ed operatori T.A.M. realizzato a settembre ai Prati di Tivo e altri due hanno 
presenziato a Milano ad un incontro nazionale per i «capigita». 

Sci-CA! 

L'attività sociale dello Sci-CAI inizia come consuetudine con la ginnastica presciisrica 
divisa in due separati programmi: uno rivolto alla disciplina di fondo escursionistico , l'altro 
allo sci-alpinismo e allo sci-alpino. Complessivamente si è registrato un afflusso di 272 
persone: i corsi, come ormai da parecchi anni, sono stati egregiamente svolti dal prof. Piero 
Rossi. 

Scuole e Corsi: La Scuola Sci di Fondo Escursionistico sotto la direzione dell'Istruttore 
ISEF Gianni Mascadri continua l'attività invernale con la realizzazione di due corsi di Sci 
Fondo Escursionistico; il 17° Corso di Formazione diretto dall 'Istruttore Luigi Costantini 
coadiuvato da 22 Istruttori con 98 allievi , e il 6° Corso di Approfondimento «Tecnica Sci­
Escursionistica» diretto dall 'Istruttore ISEF Lucio Benedetti coadiuvato da 6 Istruttori e con 38 
allievi. Ottimi i risultati di questi due corsi. 

Sci-Alp ino: Lo Sci-Alpino organizza al Passo del Tonale il 24° Corso di Sci da Discesa 
con 74 iscritti al Corso di Sci da Discesa in pista e 13 allievi al Corso di Sci fuori pista. 

Anche quest'anno i corsi sono stati tenuti dalla Scuola Italiana di Sci del Tonale e diretti 
egregiamente dai Soci Andrea Sartori e Serenella Rossi. 

Sci-Alpinismo: La Scuola Nazionale di Sci-Alpinismo diretta dall 'Istruttore ISA Giorgio 
Leonardi ha visto impegnati 17 istruttori nello svolgimento cii due corsi programmati: il 17° 
Corso Base (SA 1) diretto dall 'Istruttore ISA Alessandro Calderoli con la partecipazione di 22 
allievi; il 4° Corso Avanzato (SA 2) diretto dall 'Istruttore INSA Germano Fretti con la 
partecipazione di 9 allievi . 

Gite e settimane bianche 

Sci-Alpino: sono state effettuate 5 gite su 6 programmate facendo registrare un totale di 
213 partecipanti. La Settimana Bianca organizzata nel comprensorio sciistico "Le 3 Vallées» in 
Val Thorens ha registrato 40 presenze con notevole entusiasmo. ' 

Sci-Alpinismo: sono state effettuate 7 gite su 15 programmate, 8 sono state annullate sia 
per le cattive condizioni atmosferiche sia per il bassissimo numero di partecipanti . Nelle 7 
gite sono state registrate 108 persone. 

La Commissione sta valutando i motivi della scarsa partecipazione a questa disciplina. 
Sci Fondo Escursionis tico: sono state effettuate lO gite sulle Il programmate facendo 

registrare un totale di 474 partecipanti, segno tangibile che le mete proposte e 
l'organizzazione sono state di gradimento. 



La Settimana Bianca a lla sua 9~ edizione è stata o rganizzata a Dobbiaco; con i suoi 50 
partecipanti ha confermaro anco ra una volta la va lidità sulla località scelta. 
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Gare Social i: per lo Sci-Alpin ismo, le avverse condizioni atmosferiche hanno provocaro 
l'annullamento clelia ga ra p revista per il giorno l O ma rzo 1992. 

Al Passo ciel Malo ja lo Sci di Fondo Escursionistico ha d isputa to l 'annuale gara sociale. 
Si è to rnati alla fo rmula della veloci tà, 12 km. pe r la categoria maschile che ha laureare 

campione Gianni Mascaclri e 8 km. per la categoria femminile e junio res che ha laureato 
campionessa Ca rme la Canova . 

Trofeo Parravicin i: le 55 coppie alla partenza hanno clato vita ael lIna delle più 
spettacolari ed izioni , sia dal punto cii vista agonisrico che da quello dello spettacolo o ffe rro al 
pubblico. 

La squad ra dei ca mpioni italiani Mazzocchi e Negroni ha vinto questa 43" edizione 
lasciando alle sue spalle i pu r fortissimi Follis-Ch iò, Pedretti -Bianzina e Vannini-Stauder. 

Il Cimone del/a Bagozza dai Campel/i di Scbilpario (foto: F. LazzarinD 
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Le premiazioni si sono svolte a Carona. Sul palco de lle premiazioni erano presenti il 
Sindaco di Carona sig . Pedretri, il Presidente ciel CAI sig. Nino Calegari, l'Assessore allo Sport 
ciel Comune ci i Bergamo sig. Gianfranco Baralcli, il Consigliere Comuna le cii Bergamo sig. 
Anghileri, l'Assessore all 'Istruzione della Provincia di Bergamo sig . Giupponi . 

Corso di educazione sanitaria 

La 901 e dizione del corso, finalizzato al primo soccorso in montagna, ha registrato la 
presenza di 29 iscritti , 25 dei quali hanno conseguito l'attestato cii frequenza . 

Alla cerchia dei consue ti relatori - cu i va il ringraziamento clelia sezione - si è aggiunto 
per questa edizione il socio prof. Melchiorre Foresti , che in una lezione particolarmente 
riuscita ed apprezzata ha esaminato l'a rgomento «Fisiologia respiratoria e della fatica 
muscola re», ampliando così il già nutrito programma del corso. 

Gruppo Anziani «Enrico Bottazzi" 

De l tutto soddisfacente la partecipazione dei soci alle gite in programma nel 1992 del 
Gruppo Anziani. Sono state effettuate dieci escursioni, delle quali sei di un giorno, due di 
due g io rni e due d i tre giorni. È stata annullata la g ita al Rifugio Curò a causa del cattivo 
tempo. Alcuni soci hanno partecipato alle escursioni programmate clalla Commissione 
Regionale. In totale ben 507 persone hanno partecipato alle gite programmare e ben 75 
erano presenti al pranzo sociale svoltosi alla Roncola S. Bernardo. 

Ecco l'elenco delle gite realizzate: 19 marzo: Cantiglio; 4 aprile : Madonna della Corona; 2 
maggio : Val Codera-Rifugio Brasca; 28/29/30 maggio : Monte Cimone (Appennini); 26/ 27 
giugno: Monte Pasubio; Il luglio: Monte Mucrone; 24/ 25 luglio : Rifugio Calvi-Rifugio Longa; 8 
agosto: Corno Stella; 10/ 11/ 12 settembre : Rifugio Fonda Savio ai Cadini di Misurina-Rifugio 
Vandelli al Sorapis; 26 settembre: Capanna Albigna (Val Bregaglia); 24 ottobre: Pranzo sociale 
alla Roncola S. Bernardo. 

C'è da segnalare che il Vice-Presidente Giulio Pi ro la e il Segretario Emilio Casati hanno 
partecipato, il 7 novembre , a ll 'incontro dei capigita lombardi svoltosi a Milano. 

Inoltre 180 soci hanno parteciparo agli incontri che si svolgono in sede con la 
proiezione di documentari e diapositive sulle gite realizzate e ai rituali scambi di auguri alle 
festività di Natale . 

Speleo Club Orobico 

Il 1992 è stato caratterizzato da importanti iniziative, realizzate con il contributo 
determinante dei soci dei membri de l Consiglio direttivo. 

Si è iniziato portando a termine l'operazione ecologica «Castello pulito" in quel cii 
Roncobello. Questa operazione ha visto gli speleo nel recupero a quota - 300 me(J·i ci i alcuni 
quintali di rifiuti ; a febbraio è stato organizzato il XIV Convegno di Speleologia Lombarda al 
quale sono intervenuti circa 100 partecipanti. A questo convegno sono state presentate 
importanti memorie che troveranno posto in un apposito numero della Rivista ciel Museo ci i 
Scienze Naturali di Bergamo. 

Nei mesi cii marzo, aprile e maggio si sono effettuate va rie esplorazioni in grotta con 
ol tre 200 ragazzi delle scuole medie clelia Provincia , mentre ancora a maggio s i è avuto un 
incontro fra i nostri soci, realizzato in tre giorni a Dossena, relativo al confronto con le varie 
tecniche cii esplo razione. 

Sono stati fatti anche i pre parativi per una operazione ecologica al «BOs ciel Ruculì" nel 
territorio di Catremerio; in agosto si sono fatte alcune puntate esplorative su lle Grigne, 
mentre il mese di settembre ha visto lo Speleo Club impegnato nella preparazione del XIV 



Corso di introduzione al la speleologia, realizzato poi nei mesi di ottobre e novembre e al 
quale hanno partecipato 18 neo speleologi. 
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Rosi Merisio infine ha partecipato alla riunione dei Gruppi Grotte CAI teoutasi a Boario 
Terme nel mese eli dicembre. 

Il 1993 vedrà la celebrazione ciel nostro ventesimo anno di fondazione con particolari 
manifestazioni che verranno realizzate nel corso dell 'anno . 

Sottosezioni 

Alle riunioni mensili clella Commissione cu i ha partecipato più volte anche il Presidente 
Nino Calegari, sono stati discussi i diversi problemi relativi alla gestione di ogni singola 
Sottosezione. 

I rapporti con la Sezione cii Bergamo, grazie alla crescente disponibilità e comprensio ne 
degli organi deliberanti , sono in costante miglioramento contraccambiati dall 'impegno fattivo 
delle Sottosezioni nel cooperare con le diverse Commissioni (Sentieri, TAM, Alpinismo 
Giovanile, Stampa, ecc.) che partecipano anche alle riunioni per esporre i loro programmi 
operativi . 

Nel corso dell 'anno, dopo un approfondito esame delle proposte avanzate dal Consiglio 
Sezionale circa l'ammontare del contributo da versa re alla Sezione, lo stesso è stato 
quantificato nel 10%, per il trienn io 1993-95, sul l'importo dell'intera quota sociale. 

Nel mes<:' di gennaio il Consiglio Seziona le ha approvato alla unanimità la costituzione 
della Sorrosezione di Trescore Balneario la quale ha colmato il vuoto lasciato, a suo tempo, 
dalla Sottosezione di Clusone (ora Sezione) con la quale, però, vengono mantenuti costanti 
rapport i d i buon vicinato. 

Alla neo Sottosezione le consorelle , rivolgendo il più cordiale benvenuto, augurano un 
prospero futuro nella impegnativa opera di diffusione dei principi statuta ri del c.A. I. 

Fra le future attività delle Sorrosezion i va fin d 'ora menzionata la disponibilità di 
partecipazione ad una delle iniziat ive programmate dalla Sezione per celebrare il 1200 di 
fondaz ione. 

Su proposta clelia Comm issione Sent ieri, approvata dal Consiglio Sezionale, tutte le 
Sorrosezioni, ciascu na nel proprio ambito te rri toriale comprese quelle operanti in pianura, 
parteciperanno nel mese di luglio alla salita, in contemporanea, di 120 cime de lle Prealpi 
Orobiche. 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino 

Purtroppo il 1992 segna un anno assa i negativo negli incidenti verificatesi sulle 
montagne bergamasche. A fronte di un numero di 51 interventL da parte delle nostre squadre 
ci i soccorso alpino registrati nel 1991, il 1992 ha fatto registrare ben 78 interventi con 84 
persone soccorse e purtroppo 14 morti, esattamente il doppio del 1991, 49 il nume ro delle 
persone ferite recuperate, alcune anche in gravi cond izioni. 

Anche quest 'anno gli imerventi con gli elicotteri (que ll i dell 'Elilornbarc!ia, quelli dei 
Carabinieri dell 'Elinucleo d i Orio al Serio e g li e licotteri ciel S.A.R.) sono sta ti elevati: 59. 

Dall 'a pposita analisi degli incidenti si rileva come a ll 'escursionismo appartenga il 
primato: 31 interventi contro gli 8 per lo sci-alpinismo e i 3 per l'att ività alpinistica . Due soli 
interventi per sa lite su roccia e uno per sa lita in ghiaccio. 

I! Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico, com'è noto, opera sui monti 
bergamaschi con le sue squadre riunite nella 6a Delegazio ne, ecl il suo centro operativo è a 
Clusone, dov 'è attivato 24 ore su 24. L'attuale organico clelIa 6a Delegazione è cii 144 volontari , 
4 guide alpine, 6 rnedici e 6 unità cinofile, de lle quali due per la ricerca di superficie. 
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Situazione Soci 1992 
Nel 1992 la nostra associaz ione, complessivamente, è aumentata di 228 unità, tenendo 

conto dell 'apporto cii 129 soci della nuova Sottosezione di Trescore Balneario e di un 
aumemo cii 50 soci della Sottosezione di Colere. Anche Alzano Lombardo ha visto un buon 
aumento nel numero cii associati ( +27) , uguale numero anche a Gazzaniga; un +21 lo 
riscontriamo a Nembro e un +29 anche a Zogno. 

In compenso, e lo d iciamo veramente a rnalincuore, viene riscomrata una diminuzione 
di ben 71 soci presso la Sede di Bergamo, e quesro è un nuovo problerna che ci preoccupa 
fortemente considerando le grandi iniziative in corso di attuazione ed ancor più quelle che ci 
impegneranno per il futuro . 

Complessivamente quindi i nostri soci rappresentano ancora un numero del tutto 
ragguardevole: 12.002 sono infatti gli iscritti al CAI di Bergamo e alle sue Sottosezioni , del 
resto assai numerose con ben 6.439 soci. 

SITUAZIONE SOCI 1992 Onorari Vitalizi Ordina ri Familiari Giovani TOTALE 

BERGAMO 3 27 3955 1.230 348 5.563 

Sottosezioni: 

Albino 355 137 87 579 

Alta Valle Brembana 311 71 21 403 

Alzano Lombardo 540 166 46 752 

Brignano Gera d'Adda 72 28 31 131 

Cisa no Bergamasco 194 53 31 278 

Colere 152 28 55 235 

Gazzaniga 275 87 22 384 

Leffe 174 66 20 260 

Nembro 447 136 32 615 

O ltre il Colle 148 42 lO 200 

Ponte Sa n Pietro 286 112 32 430 

Trescore Balnea rio 109 16 4 129 

Urgnano 122 27 23 172 

Va lganclino 209 64 9 282 

Va lle di Sca lve 108 ? -
- ) 16 149 

Valle Imagna 161 33 30 224 

Vaprio d 'Adda 210 81 47 338 

Villa cl'Almè 246 62 ?-
- ) 333 

Zogno 393 104 48 545 

Totale Sorrosezioni 4.512 1.338 589 6.439 

Totale Sezione 3 27 3.955 1.230 348 5.563 

TOTALE COMPLESSIVO 3 27 8.467 2.568 937 12.002 



Jl 1992 ha lasciato/atti concreti; il 1993 chiede idee e progetti.' 
Cosa si sta facendo e cosa si pensa di fare? 
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Al di là del problema "Nuova Sede~, che richiederà U'fl particolare, oculato, pluriennale 
impegno, il 1993, oltre all'espletamento delle tradizionali e basilari attività sezionati, vedrà la 
realizzazione di alcune iniziative studiate nel 1992 e la valutazione della fattibilità di altre 
di grande importanza. 

Tra le prime: 
- L'organizzazione dell 'Assemblea Nazionale dei Delegati, massima espressione 

nazionale del/a vita del nostro club, che si terrà il 9 maggio presso il Centro Congressi 
Giovanni XXIII. 

- L'a.ffì:ancamento alla Conzunità di recupero di tossicodipendenti di Bessilno Inferiore 
nello svolgimento di conferenze, gite, corsi, ecc. 

- La m.anutenzione ordinaria (pulizia) delle scalette dello ,Scorlazzino~ e dello 
,Scorlazzone» nell 'ambito di un programma d'interventi (da noi suggerito al Sindaco pro! 
Galizzi) concordato con altre associazioni volontaristiche, atto a salvaguardare un 
patrimonio cittadino tanto imp011ante quanto quello delle scalette di accesso a Città Alta. 

- La realizzazione del programma "Terre Alte» progettato su scala nazionale per schedare 
ogni traccia di rilevante importanza storica, culturale, umana nelle nostre valli di montagna. 

- Lo svolgimento delle man~feslazioni inerenti il J 20° della nostra Sezione. 
Tra le seconde: 
- Lo studio di fattibilità del notiziario sezionale (trimestrale), ritenuto un veicolo 

informativo molto importante per tutti i soci. 
- L'approccio al problema della riedizione delle Guide delle "Prealpi Bergamasche" e delle 

.Alpi Orobie", rispettivamente del 1948 e del 1957 da molto tempo esaurite. 
Un 'assieme di problemi piuttosto impegnativi e complessi che richiederanno, come 

sempre, tempo e persone in abbondanza. 
Giustificabile, in lal senso, l'ennesimo invito (spesso inascoltato) c~ffinché nuova «mano 

d 'opera. salga COI1 disponibilità ed ajjìdabilità le scale di via Ghislanzoni, 15. 
Un particolare augurio agli amici di Trescore, che nel 1992 hanno dato COlPO alla 19(/ 

Sotlosezione, ajJìnché all 'impegno assunto si affianchi anche una giusta soddisfazione. 
l più cordiali saluti Cl tutti. 

Il C01lsiglio Seziollale 



Bilancio 1992 

STATO PATRIMONIALE AL 31/ 12/ 1992 (in miglhia d i lire) , , 

1992 1991 

ATTIVITÀ 

Liquidità 
Cassa e banche 1.224.317 416.875 
Titoli O 1.224.3 17 509.562 926.437 

Crediti a breve 
Crediti corrent i 188908 222.553 
Cred il i verso l 'Er;:I I"IO 41.646 140.386 
Ratei e riscont i an ivi 5.395 235.949 17.975 380.914 

Rimanenze Ctnali 
Libri e articoli va ri 88.6 12 72.062 

Immobilizzazioni inunateriali e materiali 
Albergo Liv rio 2.860.337 2.860.337 
Hifugi 2099.630 2.087.577 
Sede c altri immobi li 37.265 35.766 
Impiant i e att rezzature 297.954 225.342 
Mobi li e arredi 893.763 875 .636 
Macchine elenroniche e software 158.357 6.347.306 11 5.329 6.199.987 

Immobilizzazioni finanziarie 21.937 21.984 
Totale attività 7.918.121 7 .601.384 

CONTI D'ORDINE 
Ca uzio ni e garanzie da te rzi 36.100 36.100 
Fidejussioni prestate 8.000 44.100 8.000 44.100 

Totale attività e Conti d'Ordine 7.962.221 7.645.484 

PASSIVITÀ 

Debiti a breve termine 
Debit i verso forni tori e diversi 333.678 316. 181 
Fondo imposte 64.812 165. 150 
Fondo contributi fi n~d izz(\ti 5. 148 6.341 
IbiCi e r iscomi p::lssiv i 65.773 469.4 11 63.835 55 1. 507 

Fondi ammortamento 
Albergo Livrio 1.078.921 1.003.262 
Ri fugi 772.785 682.076 
Sede e altri immobili 19.686 18.643 
Impianti e attrezzature 160.751 118.22 1 
Mobili e ::m ecli 85 1.610 828.9 12 
Macchine elett roniche 111.322 2.995.075 97.103 2.748.2 "17 

Debiti a medio termine 
Mutui pass iv i %.227 113. 141 
Fonclo trattamento fi ne l"j pporto 120.260 2 16.487 104.455 217.596 

Totale passività 3.680.973 3.517.320 
Patrimonio netto 

Hiserve (o.) 3.083.674 2.965.65·] 
Contributi in conto c lp it :de 488.707 444.297 
Ri serva rivalutazio ne L. 4 13/ 91 556.594 556.594 
Ut ile d'esercizio 108.173 4.237.148 117.522 4.084 .064 

Totale passività e Patrimonio netto 7.918.121 7.601 .384 
CONTI D'ORDINE 
Ca uzioni e garan zie cb terz i 36.100 36.100 
Fidejussioni prestare 8.000 44. 100 8.000 44.100 
Totale passività e Conti d'Ordine 7.962.221 7.645.484 

(") Fondi contribUIi non fin:llizz:ni po::r I.. JOO.OOO !;ono stati ,girati a riseri"e 



Cariche sociali 1992 

CONSIGLIO 
Presidente: Nino Ca legari 

Past-Preside nt: Alberto Corti , Antonio Salvi 

Vice presidenti: Claudio Malanchini , Claudio Vil la 

Segretario: Angelo Gamba 

Tesoriere : Adriano Nasari 

Consiglieri: Massimo Adovasio, Augusto Azzoni, Germano Fretti , Lino Galliani , Anacleto 
Gamba, Aldo Loeati , Mario Meli , Giampaolo Rosa, Gian luigi Sartori , Maria Tacchi ni. 

Revisori de i conti: Angelo Gambarclella, Vigilia l achelini , Gianluca Tromb i. 

Consiglieri in rappresentanza deUe Sottosezioni: Arrigo Albrici , Adria Corsi, Enzo 
Suard i, Amilcare Viscardi. 

Delegati all'Assemblea Nazionale: Massimo Adovasio, Arrigo Albrici, Ermenegildo Azzala, 
Un1berto Balbo, Patrizia Belarti, Lucio Benedetti, Giambianco Beni, Gabriele Bosio, Sanclro 
Caldefoli, Nino Calegari, Elisabetta Ceribelli , Adria Corsi, Alberto Corti , Germano Fretti , 
Matteo Fumaga ll i , Lino Galliani, Anacleto Garn ba , Angelo Gamba, Renzo Ghisalberti , Vigilio 
lachelini, Gaspare I mprota , Fulvio Lazza ri , Altilio Leonardi , Luigi Locuelli , Aldo Locati , 
Erminio Luraschi , Franco Maestrini , Claudio Malanchini , A. Claudio Marchelti, Mario Marzani , 
Amonio Mascheroni, Mario Meli, Piero Nava, Adriàno Nosari , Roberto Offred i, Bruno Ongis, 
Giulio Ono lini , Ferruccio Parietti , Enrico Piccott i , Nino Poloni, Renato Prancli , Giuseppe 
Rinetti , Giampaolo Rosa , Antonio Salvi , G. Luigi Sartori , Gianni Scarpellini , G. Luigi 
Sonocornola , Enzo Suard i, Maurizio Suard i, L. Beniamino Sugliani , Enore Tacchini , Maria 
Tacchin i, Albeno Tosetti , Mario T rapletti, G. Luca Trombi , Piero Urciuoli , Paolo Va lori , 
Clauclio Villa , G. Battista Villa . 

COMMISSIONE SOTTOSEZIONI 

Presidente: Alberto Cort i 

Albino 
Alta Valle BrelnbctnCl 
Alzano Lombardo 
Brignano Gera D 'adda 
Cisano Berga mascCJs 
Colere 
Gandino 
Gazzaniga 
Leffe 
Nembro 

Lorenzo Carrara 
Giuseppe Pisan i 
Enzo Suardi 
Antonio Bonard i 
Andrea Cattaneo 
Do menico Capitanio 
Gabriele Bosio 
Adria Corsi 
Diego Merelli 
Franco Maestri ni 

011 re Il Colle 
Ponle S. Pietro 
Trescore 
Urgnano 
Valle di Scalve 
Valle Imagna 
Vaprio d'Adda 
Villa d 'Almè 
Zogno 

Vi rginio Caroli 
Augusto Burini 
Renzo Pasinetti 
\Va Iter Ghislo tti 
Arr igo Albrici 
Bortolo Bennato 
Emilio Colombo 
Ami lcare Viscardi 
Ermenegildo Garibaldi 
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CONTO ECONOMICO AL 31/12/1992 (in migliaia di lire) 

1992 1991 

Margine lordo attività sezion ale 
Quote Sociali (netto) 168.106 154.181 
Ricavi dalle Commissioni 139.943 112.619 
Affitti da I~ifug i 151.306 144.590 
Vendita libri e articoli vari 52.687 512.042 31.848 443.238 

Costi delle Commissioni - 230.711 - 205.232 
Pubblicazioni .sociali 35.818 - 35.063 
Costi Rifugi - 148.569 - 220.725 
Acquisto libri e articoli vari 43.411 - 458.509 - 74 .732 - 485 .752 

Margine lorclo allivi!:) sezionale 53.533 - 42.514 
Margine lordo gestione Livrio 62).567 613.793 

Risultato Sezio nale Lordo 676.100 571.279 

Costi di struttura 
Spese generali e amministrative - 103.423 - 96.529 
Costo ciel personale - 215.991 - 226.061 
Ammortamenti - 252.798 - 572.212 - 222.7 08 - 544.798 

Risultato Sezionate Ope rativo 103.888 26.481 
Proventi finanziari (netti) 96.767 68.757 

Utile ante compone n ti strao rdinari e imposte 200.655 95.238 

Proventi e oneri divers i 
Contributi cb Enti Pubblici e privati 72.974 51.958 
Oblazioni e contributi rassivi - 11.661 10.745 
Altri componenti straordinari (nel1i) 19.673 80.986 53.398 94.611 

Utile ante imposte 281.641 189.849 
Imposte sul reddiro - 63.756 59.132 
Imposte e tasse diverse e straordinarie - 109.712 - 173.468 - 13 .195 72 .327 

Utile d 'eserc izio 108.173 117.522 

RENDICONTO DELL'ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI AL 31112/ 1992 Cin migl i'da d i lire) , 
1992 1991 

Ricavi dalle Commiss io ni 
Commissione alp inisri e palestra arr. 34.245 20.212 
Sentieri O 475 
Culturale, stampa e pubblicità 160 O 
Speleo Cluh Orobico 3.600 200 
Tutela Ambiente /'VI onta no 1.086 43 
Sci CAI Bergamo 100.852 91.689 

Totale Ricavi 139.943 139.943 112.619 112.619 

Costi de lle Co m missioni 
Commissione alpinisti e palestra arr. 30.471 - 37.792 
Culturale, stampa e pubblicir,ì - 6.249 9 .025 
Senrieri 48.243 - 10.118 
So([osezioni - 19.702 - 8.684 
Spedizioni Extraeuropee 9.000 7.570 
Speleo Club Orabico - 4.941 3.491 
l3iblioreca - 5.945 4.811 
Tutela Ambiente Montano 10891 - 9.576 
Sci CA I Bergamo 95.269 - 114 .165 

Totale Costi - 230.711 - 230.711 - 205.232 - 205.232 

Co ntributo netto alle Com m issioni 90.768 92.613 
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COMMISSIO NI 

LEGALE: G. Fermo Musitelli (Presidente\ Giambianco Beni , Alberto Corti , G iampaolo Rosa, 
Etto re Tacchini. 

REDAZIONE ANNUARIO: Lucio Azzola, Alessandra Gaffuri , Angelo Gamba , Attilio Leonardi. 

REDAZIONE LO SCARPONE: Attilio Leonard i. 

AMMINISTRATIVA E LlVRlO: Vigilia lache lini (Presidente), Se rgio Beretta , Nino Calegari , 
Alberto Corti , Riccarc!o Fic!anzio , Adriano Nosa ri , Nino Poloni , Alberto Roscini , Antonio Salvi , 
Maurizio Suardi , G. Luca Trombi. 

CULTIJRALE: Angelo Ga mba (Preside nte) , Giancelso Agazzi, Augusto Azzoni, G. Batt ista 
Cortinovis, Antonio Corti , Renzo Ghisalberti , Attilio Leonardi , Franco Radic i, Elv io Roncoroni , 
Anto nio Salvi, G. Carlo Salvi, Gianni Sca rpe llini , Etto re Tacchini. 

STAMPA E PUBBLICITÀ: Gianlu ig i Sartori (Coordinatore) , Massimo Adovasio , Marco 
Berroncini , Anacleto Gamba, Angelo Gamba, Attilio Leonarc!i , Bruno Ongis, Giulio O ttolini , 
Enzo Suardi , Mario Trapletti. 

SPEDIZIONI EXTRAEUROPEE: Albe rto Corti (Presidente), Giancelso Agazzi, Augusto 
Azzoni, Consuelo Bonatel i , Alessandro Caldero li , Agostino Da Po lenza , Andrea Farina , 
A lessandra Gaffuri , Marino Giacometti, Gabriele lezzi, Andrea Zanchi. 

TUTELA AMBIENTE MONTANO: G. Batt ista Cortinovis (Pres ide nte Ono ra ria ), Claudio 
Malanchini (Presidente) , Laura Baizini , Lu ca Bonazzi, Gian luigi Borra, Ferruccio Cattaneo, 
Elisabe tta Ceribe ll i, Egidio Pessina, Ti to Pe tte na, Vanna Scandella , Maria Tacchini , Lo re nzo 
Longhi Zanarcli . 

ALPINISMO GIOVANILE: Giulio Ottolin i (Pres ide nte), Massimo Adovasio, Mauro Ado vasio, 
Simo ne Americano , Vince nzo Barcella, Anto nio Berrolini , Lu igi Cattaneo , Alessandro Festa , 
Matteo Fumagall i , Li no Galliani , Dario Massimino , Maria Antonietta Otto lini, Sergio 
Pagno ncelli , Gabriela Pas in i, Alberto Tose tt i. 

ALPINISMO: Giulio Ono lini (Preside nte) , Fra ncesco Ave rara , Giampietro Averara , Marco 
Bertoncini , Chiara Ca r issoni, Pao lo Cortinovis, Renzo Ferrari , Fernando Gargantini , Norberro 
Invernici , Matteo Locletti , Francesco Leone, Aldo Locati , Roberto Manfred i , T iberio Riva, 
Paolo Va lori. . 

RIFUGI: Piero Urciuo li (Presidente) , Sa lvatore Agosti , Giuseppe Bailo , Silvio Calvi , Mario 
Carrara, Alessandro Gherardi , Renzo Ghisalberri , Francesco Ginoulhiac, Erminio Lurasch i, 
Mario Marzani , Enzo Mazzocato , Luigi Mora , ClaucIio Villa. 

SENTIERI: Aldo Locati (Presidente) , G iovanni Aceti , G. Pierro Cattaneo , G. D omenico Frosio , 
Li no Gall iani , Anacleto Gamba, Ivano Ghilard i, Fulvio Lazza ri , Aldo Locatell i , Amedeo Pasini , 
Giuseppe Sa lv ini , Amilcare T ironi . 
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La piramide dell 'Everest (foto: Spedizione Everest) 



Spedizione 
Everest '92 
AGOSTINO DA POLENZA 

E l'a hastata una telqfonatcl con la 
richiesta esplicita di dirigere la 
spedizione per tornare Cl farmi sognare 

ad occhi apel1i. Bruno voleva andare in 
Himalaya: mi aveva conosciuto alcuni anni 
jJrima Cl Castelnuovo in occasione di una 
serata durante la quale raccontavo con 
diapositive la mia salita al K2 . Con lui, sulla 
montagna il cui permesso avrei dovuto 
re perire, sarebbe venuto anche il dottor 
Bianchini che era interessato Cl continuare 
alcune ricerche mediche iniziate ,'anno 
precedente in occasione di una loro 
spedizione ad un «7000n in India . 

Avevo nel cassetto un permesso per 
l 'Everest; mi dissero che la spedizione poteva 
essere patrocinata dal Soccorso Alpino del 
nostro Paese, che avremmo dovuto fare bella 
figura, che vi era già la disponibilità di uno 
~pol1sor a coprire una certa parte delle spese. 
Nei mesi successivi ci incontrammo alcune 
uolte in Toscana e a Milano presso la sede del 
Club Alpino. 

Avevano molta fiducia in 1ne, sia per 
l 'attività organizzativa svolta per il progetto 
EV-K2-CNR sia per il mio passato alpinistico e 
questo mi lusingava, ma accresceva la mia 
preoccupazione per dover preparare e gestire 
un «evento» sportivo e scient({ico di notevole 
complessità. 

La conferma da pm1e delle autorità 
ne palesi della concessione del permesso di 
salita ed il sopravvenuto accordo con la ditta 
Pool Ecologia per una parziale 
sponsorizzazione dettero avvio alla fase 
operativa del progetto. 

Ci sono pochissimi alpinisti in ftalia in 
grado di salire l 'Everest, con o senza bombole 
di ossigeno: anche per alcuni vincoli imposti 
dalla necessità di ottenere dei finanziamenti, 
scelsi dodici uomini dalla più disparata 
esperienza culturale e sportiva e di età 
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diversa. LCI sfida era quel/a derivante dalla consapevolezza cbe comunque un gruppo d i 
persone cosi diverse Ira loro avrebbero inizialmente accel1ato di partecipare alla spediz ione 
per un solo motivo: il pielcere - ambizione - desiderio di salire su l/Cl montagna pil.'i alta del/a 
terra. 

Slavei Cl me porlare alla massima espressione queste nzotiuazioni individuali, ma Clncbe 
accrescere in loro la consapevolezza cbe solo incanalando queste enonni energie iII una 
azione colleUiva avremmo ottenuto il successo. 

La fortul1C1, l'esperienza e ... i/11C1S0, mi por/clrano Cl trovare uomini di prova/a capacità 
tecnica e, falla ancora più importante, privi di pregiudizi e disposti CI lasciarsi coinvolgere con 
enJusiasmo nelle scelte organizza/t've e logis/icbe della spedizione alpinistica. 

Nel corso di alcune riunioni-allenamento, vennero determinati gli obieltivi alpinistici. La 
nostra non sarebbe sta/a una spedizione in stile alpino ma avremmo tentato, compallbi/117ente 
agli impegni scienlijki clssun/i, eli condurre a termine l'impresa con la maggiore :-,portivi/cì . 
Questo comportava / 'clssunzione di a/cune regole semplici: no all'ossigeno, salita in minor 
lempo possibile e alle condizioni di maggiore sicurezza. 

Ne/frattempo O/Ire alle ricercbe del doli . Bianchini, che diventavano di giorno in giorn.o 
sempre Più ampie ed impegnative, da/ pro! Poretti ci arriva la richiesta di con./ribu';re alla 
rÌ"mfsurazione dell 'altezza assolula dell 'Everest. Sarebbe stalo necessario collocare in velia 
alcuni strU117en/i ed un /reppiede con dei prismi riflettenti rivo/Ii in direzione delle 
slrwnentazioni collocate nei pressi del campo base. 

L'interesse dell'operazione che si andava a collocare nell'ambito di un vas/o programma 
di misure geodetiche lungo la catena dell 'HimalayCl e del Karakorum prom.osse del prq( Desio, 
induceva il Survey Cinese ad aggregarsi ai 1'I0s/ri ricercellori cosicché i/lavoro avrebbe dovulo 
essere svolto sia dal versante nepalese sia da quello cinese. 

Le problematicbe tecniche da superare/urano molte, fo rtu na volle cbe la Leica, società 
europea produttrice di strumenti di misura di altissima precisione, ci desse una mano. Gli 
strumenti che avrebbero dovuto lavorare sullel vetta dell 'Everest dovevano essere estremellnente 
semplici, leggeri, di grande robustezzCl, ma nel contempo in grado di soddisfare l'esigenza dei 
ricercatori di ù~/àrmazioni precise. 11 cavalletto che sorreggeva i prismi r~flettentiji. 1 costruito 
in tre prototipi prinw di quello definitivo, il GPS, strumen/o elet/ronico di grande complessità 
fu compresso in pochi ell i e riscaldato con una p iccola balleria allitio. 

Le incognite che ci si presenlavano davanti erano quelle di dover lavorare in condizioni 
estremamente complesse per il freddo, il probabile venlo, la jèllica determinala dalla 
mancanza di ossigeno, dalfatto che gli uomini avrebbero dovuto iniziare ad operare COI1 
grande precisione e lucidità all'atto del loro arrivo in vetta e quindi nel momento di 
maggiore affaticamento psicQ(isico, che a qu.elle quote può portare allim.ite 
dell'incoscienza. 

Tutto questo jil metabo/izzato dagli cllpinis/i come un 'ulteriore ajlascinanle sjkla alle 
p roprie capaci/à atleticbe e competenze professionali. 

Per una sorta di scarso allenamento e di incapacità a confi'on/arsi con realtà concrete, 
non fu facile invece far comprendere ai ricerca/ori quali riscbi e sacrijìci avrebbero 
comportato pocbi grammi in più di attrezzatura sia per gli opera/ori alpinistici sia per il 
successo dell 'operazione; il particolarismo privilegiato rispetto agli in/eressi generali e una 
forma di stremo egoism.o sembravel110 ir~/7uenzare l 'alteggiamento dei nostri amici ricerca/ori. 

Come per ogni impresa, anche le implicazioni economicbe della spedizione all'Everest 
diventavano di giorno in g iorno sempre pii;. importanti e preoccupanti. 

Era necessaria una strategia di com.unicazione che potesse Clllirare l 'in/eresse di alcuni 
sponsor. 

Imprese di questo genere potrebbero essere appetibili per aziende cbe necessitino di 
interventi in ambito comun.icazionale non limitati ne/tempo, mCi cbe possano dJpanarsl nel 
corso di alcu.ni anni. EV-K2 aveva infalli acquisito in ambito nazionale e in/ernClzionclle una 
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certa notorietà e sarebbe bastato poco ad un 'azienda per sfruttarne apPieno gli innumerevoli 
vantaggi in termine di comunicazione. 

1l1a la d(ffìcile congiuntura economica internazionale e italiana non ci avrebbero 
per/nesso di cogliere tutti i vantaggi possibili. Le difficoltà non mancavano e i costi lievitavano 
proprio in ./it.l1zione della necessità di garantire il risultato, soprattutto quello scientijìco. 

Il 25 agosto partivamo per il Nepal e il 7 settembre eraval1W al campo base. 
Prima di noi avevano messo le loro tende ben altre 8 spedizioni anche se per la verità 

non era un record di presenze. Subito iniziammo Cl lavorCl1'e lungo il percorso che ci avrebbe 
portato verso la vetta. AlI'iniziojil abbastanza dura Cl causa della necessità di doversi 
acclimatare e della scarsa disponibilità a collaborare da parte dei numerosi grupPi alpinistici 
internazionali. 

Per noi italiani, e Ilon è un luogo comune, la strada è sempre più in salita cbe per gli 
altri ancbe perché prima di guadagnarne il rispetto e magari l'ammirazione dobbiamo dare 
ampie dimostrazioni di meritarle. 

Neljì"Cltlempo i medici, presso il Laboratorio Pirmnide, sottoponevano tutti a unCl serie 
alquanto pesante di prove e di analisi medico fisiologiche; gli ambientalisti iniziavano a 
raccogliere i loro campioni di neve e i geodeti stavano di corsa raggiungendo le 101'0 
poslazioni per le misure. Noi avevamo invece/atto le C01'Se ed accelerato i tempi a causa del 
perdurare del bel tempo; eravamo ancbe riuscili a metterei in contatto con gli scienziati cinesi 
che erano in postazione già da alcuni g iorni sul vel'Sante Nord, quello tibetano dell'Everest. 

Con questo quadro generale e con la speranza nel bel tem.po decidemmo dilare il primo 
tentativo di salita Cl partire dal 25 settembre, ai limili del minùno di acc/ùnatazione 
necessaria per affi'ontare con 'una certa sicurezza questa montagna . 

Oswtl/ci San/il! impegllato nelle/asi alpinistiche.finali della salila all'Everest (foto: Spedizione Everest) 
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Benoi! C'berll/ol/v'\" in vella all 'F/Jeresli cliji'onle a/li; il treppiede. Simone Moro e Marco Dalla Longa 

Il 28 CII Colle Sud, Ci 8000 m, c 'erano nove dei nostri; alle due del mallino per radio mi 
auverJiuano della toro partenza. ilfrecldo era polare ma non c 'era vento, e questo ci lasciava 
ben sperare. Con il dotto l3ianchini e due dei 1'agazzi rientrati nei giorni precedenti alla base 
per problemi di salute, eravamo nella tenda mensa, in ( I/tesa di improbabili messaggi radio, o 
semplicemente per una forma di so/idarietcì C017 i noslri cimici lassiì cbe stavano sopportando 
grandi disagi. 

Idioti noi e ... forse loro? Forse. 
Verso le cinque la voce cii N/arco mi annunciava la sua rinuncia Cl salire in vetta; era al 

colle Sud i1~ tenda, vec/evcl gli altri lassl.ì, in alto, sulfUo dello sperone, un gruppe/to di Ire era 
invece un po' più indietro. 

Faceva unfreddo ceme clncbe al Campo Base, con un brivido riuscivo ad immaginare 
quegli uomini piegati dalla fatica, procedere verso l 'alto passo dopo passo, respiro dopo 
respiro, con un 'esasperante lentezza, nella disperata 10lla c011tro il tempo cbe passa 
inesorabile, con l'evocazione di tragedie Ielle o già vissute e di esallanti vittorie. 

Il "top day" era queslo. 
Alle J 2 avrebbero dOVI/IO arriva,re in cima e la radio /(lceva. 
Passava l/n 'altra ora, nella tenda ormai scaldata dal sole si era andata creando 

un 'atl71oifera pesante, lilla tensione palpabile, i geodeti erano in postazione, ma le nubi 
stavano lambendo la velia. 

Poi, ina/Lesa ricevevo la voce di Benoi! alla radio. Lui, il migliore bimalays/a francese, 
era rimasto indie/l'O CO/1 due sbelpa che portavano una parte impor/ante della 
strumenlazione. Era sull 'elnticima Sud; n017 ce l'avrebbe maifal/a ad arrivare in velia in 
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giornata, mi chiedeva cosa fare COH voce rassegnata, con/a consapevolezza della Scol1/ì:tta. ­
Scendi -fu 1(( risposta: in quelle situazioni non è dij]ìcile obbedire, anche se psicologicamente 
si sa che costerà tanto. 

Erano ancora in cinque, forse erano già sulla vetta . Ma non avevano la radio e noi non 
avremmo saputo nientefinché non/assero scesi al colle. Ancora ore di /ensione. 

f cinesi ci stavano chiamando, voleuano sapere e ci dicevano qualcosa che suonava 
come: - S/fama vedendo qualcuno sulla cima, ci date COl1/èrma?- . 

- Sf/ - la cOl1/erma era giunta proprio dagli amici che dal Tibel tenevano ancora so/Io 
osservazione la vetta con i potenti sfrumenti di misura. Ce l 'avevamofatta. 

Giuseppe Petigax, Lorenzo N/azza/eni, Pierre RoyeJ; Lapka Nuru con l 'ausilio dell 'ossigeno 
e Mario Panzeri senza, alle 14,15 erano sulla velia dell 'Everesl . 

A sera scoprim.m.o cbe ancbe il GPS era in velia m.entre il IrepPiede era rimasto, 
purlroppo, sull 'anlicima Sud. 

C 'era/w ancora due dei nostri salili neljì'allempo al Colle Sud. Dovevanofarcela loro, 
avevano ancora ossigeno a s141ìcienza per portare a termine il lavoro: ora la via era aperta, 
sapevamo di potercela fare e dovevamo concentrarci al massimo sul lavoro scienNlìco. 

All 'imbrunire tulli erano rientrati ai rispettivi campi. L 't{flìciale di collegamento tentava 
di trasm.ettere la notizia al Jl1inistro del Turism.o, noi potevamo raccogliere le idee, quando 
Benoi! mi chiamò dal Colle Sud. 

Era il Benoil d "alI l'i lempi, quello cbe aveva saliLo nove ol/omila, quello che dal ca"mpo 
base era arrivato in vet/a al K2 in 19 ore, quell'orgoglioso, caparbio contadino savoiardo 
aveva rllrovato sé stesso e il mattino dopo sarebbe ritornato sull'Everest. 

Con l 'altoatesino Oswald Santin partiva i/((alli dal Colle Sud alle 2,45 del 29 sellembre, 
questa volta con l'ossigeno. 

Alle 9,30 erano sull'an/icima, si caricavano sulle spalle illrepPiede e proseguivano verso 
la vetta che raggiungevano alle ore 10,30. Vi rimanevano per ben due ore per el/ettuare con 
successo tutte le operazioni tecnicbe necessarie alla misura dell 'altezza dell'Everest. Nel 
lì'aflempo l'ussigenu enljìni/u e la/alica si/c/ceva insuppurltlbile. 

Nel pomeriggio i due rtenlravano al Colle soddisfa.tti del lavoro svolto. Anche i ricercatori 
ilaliani e cinesi erano entusiasti. 

Il giorno dopo ancbe Ahele Blanc e Giampietro Verza raggiungevano la vetla e vi si 
in/rattenevano per circa un 'ora per e/leulIare altre ver{licbe utili alle misure. 

Nei giorni successivi tutta la ~pedizione rientrava al campo base e quindi al laboratorio­
piramide anche per sol1oporsi ad una nuova serie di esami medici. NelJì'attempo tutte le 
attrezzature alpinisticbe e da campo venivano recuperate, gli imballi e le immondizie 
venivano hruciale presso l'inceneri/ore della pircunide e quanto non sm.altibile in loco 
trasportato a Katbmandu per essere stoccato in attesa che la cooperazione tedesca costruisca 
un inceneritore (ci vorranno ancora u.n paio di anni). 

Siamo orgogliosi di quanlo abbiamo fatto dimostrando la maturità e l'esperienza 
prqlessionale dell'alpinismo e delle nostrane capacità organizzative e tecnicbe. Fieri di aver 
reso un buon servizio al nostro Paese abbiam.o lasciato il gbiacciaio e la valle del Kbu117.bu a 
tes/a alta, sicuramente apprezzali e un po' invidiati da quelli cbe all'inizio ci snobbavano. 
Erano loro adesso a dover dimostrare di essere all 'altezza . 

Jl16 dicembre la spedizione Everesl '92 e alcuni ricercatori del progetto EV-K2-CNR 
venivclnO ricevuti al Quirinale dal Presidente Scar/aro. La delegazione era guidata dal prql 
Desio cbe ha potuto iIIus/rare al Presidente quesla sloria di uomini di r11.ontagna e di scienza 
vissuta nel conjì'onto con una natura dura ma generosa di grandi emozioni. Gli sono state 
illustrate anche le molte d!lficoltà soprattuuo di carattere finanziario alle quali, ogni giorno, 
con fatica, bisogna e si spera difar./i'onle. 11 prof Desio ora sa di poter contare ancbe sulla 
comprensione di un galantuom.o ai vertici dello Stato. Quello Stato al quale lui ed i suoi 
uomini hanno dedicato il successo di Everest '92. 



La spedizione «Everest '92» 
guidata da Agostino Da Polenza 

Nove alpinisti arrivati in vetta 
ANGELO G. BONZANO 

G li alpinisti clelia spedizione ~Everest '92», 
che guidata dal bergamasco Agostino Da 
Po tenza ha pOrlato in vena alla più alla 

montagna ciel monclo 9 ciei slloi componenti 
sono rienwlti in Italia , sabato 10 ottobre alle 
21 ,30. Abbiamo avufO modo cii incontrare Da 
Polenza e di fare con lui una sintesi dell'impresa 
realizzata nell'ambito elel progetto «Ev-K2-Cnr* 
diretto dal prof. Ardito Desio. 

la spedizione -Everest '92~, la cui org~lniz­
zazione è stata curma dalla ·Mounrain Equ ipe- cii 
Bergamo ecl ha avuto come maggiore sponsor 
Baume e Merder di Ginevra , era parrita dall 'ita­
lia il 25 agosto 1992 e il giorno dopo raggiunge­
va Kathmanclu , la capitale elel Nepa!. La compo­
nevano un gruppo di ] 2 alpinisti fra i qua li i 
bergamasch i Marco Dalla Longa e Simone Moro, 
l'o riundo bergamasco Lorenzo Mazzoleni che ora 
abita a Lecco e il francese Ben6it Chan101lx che 
aveva al suo attivo 9 ottomila ed ora ne ha dieci, 
ed un gruppo di 8 scienziati fra i quali il dou. 
Alessandro Bi~lI1c hini che ha curato la pane scien­
tifica e il prof. G io rg io l'a reni che si è occupato 
della parte geodetica. 

«li 4 selfembre - racconta Da Polenza - era­
vamo a/ campo base posto a 5400 metri di quola 
dopo essere stali solloposli (/d esami e ad allalisi 
cbimicbe presso i laboralori inslallali Ilella 'Pi­
l'amide" libica/a CI 5000 me/ri di alli/udine lun­
go il percorso per l'Everest, ma 400 melri piLÌ 
sollo del campo base, dove perallro si trovavano 
già 8 spedizioni di varie parli del mOlldo Ira le 
quali una italiana, di iHodeJ1a. Abbiall/o impie­
galo una ven/ina di giorni per al/eslire i vari 
campi: il primo a qua/a 6000; il J/. 2 a 6400 
metri; il n. 3 a 7400 melri, il ql/arlo al Colle Sud 
(8000 metrI). Da quest 'lIllimo si doveva parlire 
per il balzo verso la velia posla a 8848 lI1etri sul 
livello del mare-. 

V is(Q che la lUa spedizione ha ponato in 
cima nove componenti ( fra i qua li uno sherpa) 
si può di re che salire l 'Everest è relativamenre 
facile? 

«NOli lo si può dire ailallo - afferma Da 1'0-
lenza - , tanto vero che su circa diecimila scala-

tori cbe banno tenta/o di raggilfllgere la velia 
.finorCi so/tanto 410 S0l10 riusciti Cl toccar/a. Giam­
jJietro VerZ"a, l'ultimo dei nostri a raggiunger/a, è 
arrivalo pralicall7ente 410.lno. Per compiere la 
scalala con successo elementifondamentali sono, 
a mio avviso, l'organizzazione e lIna e::.perienza 
spec[/ìca dell 'Hymcflaja. Ma occorre ancbe una 
bllona dose dilor/una costituila dallelavorevoli 
condizioni meteorologicbe. Inizialmente noi ab­
biamo incontrato giorni in cui contilluava a ne­
vicare e muoversi era jJraticamente impossibile. 
Poi c'è stata lIna scbiarita con lina settimana di 
beltempo ed è durante questo periodo che siamo 
riuscili a condurre in porto l'impresa". 

Il 28 settembre, partendo alle 2 cii notte dal 
campo n. 4 sul Colle Sud, Giuseppe Pettigax, 
Lorenzo Mazzoleni, Mario Panzeri e Pierre Rayer, 
accompagnat i dallo sherpa Nuri Lapka hanno 
cominciato a salire gli ultimi 848 metri impiegan­
do 12 ore. Il primo ad uscire in vena è stato 
Giuseppe Pettigax, 43 anni, una guida alpina 
va ldostana ; è stato scano dalla équipe elei r icer­
catori cinesi che si trovavano su l versante oppo­
sto e ha segnalato il fatto al cam po base clelia 
spedizione cii Da Polenza: ~C'è qualcuno che si 
muove sulla cima; è uno dei vostri che è arriva-
to-. 

~No seguito l'ascensione momento per mo­
mento - precisa Da Po lenza - , ma negli ultimi 
metri di salita quello cbe aveva con sé ilwaklie­
lalkie era rimasto un poco distanzialo e non po­
teva vedere il compagno. Poi sono usciti lutti 5 e 
li si poteva scorgere/acilmente. Il giorno succes­
sivo, 29 sellembre, sono saliti in velia Cbamoux e 
Oswald Sanlin cbe portavano a/Ire appareccbia­
t u re per la misu razione dell 'altezza assoluta del­
, 'Everest. Per inslallarle sono rill/asti in cima alla 
montagna pitì alla del mondo per due ore conse­
cll/ive comPiendo una pelforlllClI1Ce da record. Il 
30 sel/embre è stata la volla di Abele Blanc e 
Giampietro Verza. Sul piallO Sp011ivo una pelio,.­
ma'l1ce cbe va sOllolilleata è quel/a di 111ario Pan­
zeri cbe ha raggiunto la vetla senza ossigeno, gli 
altl·i ne el"Cino lorll i/ i percbé dovevano portare su 
del ma/eria/e ... 
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I componenti della Spedizione Everest '92 CDII il prqf Ardito Desio (fOIO: S. Nessi) 

Come si sono comportati i due bergamasch i 
della sped izione? 

«Jl1ttrco Del/a Longa è stato colpito da 11 11-

principio di congelamento ai piedi quando si 
trovava Cl quota 8400 ed ba dovuto ridiscende­
re. Simane Moro, che tut/a la spedizione cbia­
mava "Pierino " o "bacia " (anche se e ujJìciale 
degli alpinO in qu.anto era il componente più 
giovane e la sera si melleva in confallo CO/1 i 
vari campi per raccontare barzellette, ha peccCl­
to di esuberanza, di eccesso di gioventù, nei pri­
mi giorn.i si è impegnalo al massimo passando 
da un campo a/l 'allro continuamente grazie al 
su%rlissi//'/,ojìsico da grande atleta cbe di cer­
Io gli consentirci una grande carriera alpinisti­
ca; non ha però tenuto conto che al/e alte quote 
il recupero è dijficile ed è rimasto bloccato al 
campo 3 per Ctlrenza di ossigenazione. C'è da 
dire che sia Cha1110ux sia Mazzoleni erano al 
terzo tentativo sull'Everest e qllesta volta ce l'ban­
no/atta. I partecipanti al/a spedizione ho avuto 
modo di sceglierli percbé già conoscevo le foro 
capacità ed esperienza, oppu re perché segnalati 
come elemenll molto validi (ciel resto il mondo 
degli alpinisti da "oltonzila " non è vastissimo) 
ad essi ho accostato alcuni elementi giovani a! 
fine di consentire loro di acquisire l 'esperienza 
indispensabile. 

fl 25 sel/embre li avevo convocali U/.Ili per 
dejìnire assieme la strategia di salita, strategia 
che però deve essere spesso modijìcata a seconda 
dei vari problemi che insorgono al momento e 
devono essere superati con immediatezza. Per 
aiutare ad affrontarli sono stato costantemente 
in collegamento radio con tutte le squadre dislo­
cale nei vari campi seguendone ogni momento 

l'azione, consigliando, suggerendo, imponendo­
mi talvolta. Per tre 110tli il doti. Biancbilli ed io 
siamo stati allaccati alla radio sellza Wl istante 
cii sosIa al/o scopo di renderci conto dello SlClto, 
delle condizioni psico-:lìsicbe degli scalatori e per 
dare loro quel senso di trcll1quil/ità cbe può deri­
vare dal sentirsi il ·'papà '· vicino». 

Che cosa è avvenuto quando la spedizione 
ha conqu istato il successo? 

Da Polenza: «Quando siamo arrivali al cam­
po base le altre spedizioni cbe vi erano già pre­
senti ci consideravano con sufficienza o addirit­
II/l'Cl ci snobbavano. Dopo l'impresa cbe abbia­
mo portato a termine con successo si sono resi 
conio che avevamo dato loro lIna lezione di come 
si va il1 montagna esi organizzano le spediz ioni 
bymala)cl11e. 'lì/Ili al/ora Cl sorriderci. a compli­
mentarsi, " cercare di/are amicizia", . 

A pmle l 'aspeuo alpinistico, peraltro fonda­
menta le, la spedizione ~Everest '92- aveva finali­
tà scientifiche. 

"Da questo punto di vista - fa ri levare Da 
Polenza - esistevano tre obiellivi di/ondo. Uno, 
di carallere medico, era quello di compiere inda­
g ini cardiovascolari e polmonari noncbé difisio­
logia muscolare aventi per soggetti gli alpinisti. 
Essi, prima di partire dall'lta/io sono slali sollo­
posti ad analisi presso "Istituto di cbimica medi­
Ca dell'Universi/cì di Pisa; un altro esame è sta/o 
effettuato presso i laboratori della Piramide mentre 
salivano al campo base per studiare i meccani­
smi di adattamento all'alla quota; Hl/aVa analisi 
per tutti, sempre presso la Piramide, nella/ase di 
discesa dopo l'esposizione all'alta quota. Nelle 
prossime sellimane gli alpinisti saranno nuova· 
mente a11alizzati all'Università di Pisa per verijì-
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care eventuali conseguenze al/a esposizione et 
quotCl verso o sopra gli 01t01/1 ila. 

Secondo obiettivo scien/{/ìco la rimisurclzio­
ne dell 'altezza (iSso/uta dell'Everest nwcticmte le 
apparecchia/w'e cwanzatissime che abbiamo por­
fato in vetta, frcl i quali gli specchi riJ7eltori dei 
raggi laser proiettati da ricercatori cinesi dal 
versante nord (tibelano) e da quello sud ( nepa­
lese) dell 'Everest; il mefromefro per la misura­
zione degli impulsi, il G.Ps. (Global Position 
Syslem.) collegalo con u n sistema di sa/elli! i, ac­
ceso in contemporanea con gli altri punIi in cui 
eremo collocati gli scienziati. Terzo obielliuo 
scient{jko, il moni/oraggio ambientale con rac-

L'Everest ed il Lbotse (fOlO: Spedizione Everest) 

colta di campioni di neve e di ghiaccio median­
te carotall1enti per evidenziare l'evenluale pre­
senza di sostanze inquinanti aijì'ni ciel/a indi­
viduazione sia ciel tiPO che ciel/a loro prove­
n ienza~. 

E adesso? 
~Adesso - r isponde Da Polenza - UH poco di 

riposo. Tanto pilì che siamo arrivati al/a conclu ­
sione cle/l"impresa in antlcipo sui temPi preventi­
vati in base ai quali il rientro in ftalia era sfato 
jìssato al31 oltobre. Indubbiamenle la forI U l1a è 
venuta in nostro (ti/./lo consemendoci II/W sell i­
mClnct di bel tempo che hafavorito il /l ostro lavo­
ro sul/a vetta ciel monc/oN. 



Everest: tentativo cresta ovest 
SERGIO POLONI 

L a nostra avvencura inizia verso la fine del 
1990 quando otteniamo elal governo cine­
se clopo mesi cii contrattazioni, il permesso 

di salire la cresta ovest dell'Everest. Il nostro 
sogno comincia così e da allora tutti ci siamo 
adoperati per fargli prendere corso. 

3 agosto 1992 

Dopo quasi due anni di sforzi organizzativi 
il grande giorno è finalmente giunto e lutti ed 11 
decolliamo dall'aeroporto di Bergamo con desti­
nazione Kathmanclu (Nepa!). 

Appena giunti nella capitale ne palese ci tro­
viamo ad affrontare tutta una serie di intermina­
bili problemi burocratici sia con il governo Ne­
palese sia con l'ambasciata Cinese per ottenere i 
visti di accesso per il Tibet. Kathmanclu ci acco­
glie con i suoi profumi intensi e con le sue 
suggestive atmosfere regalandoci alcuni momenti 
di intensa spiritualità che ci sembra scaturire dal­
Ia terra stessa. 

Purtroppo tutti ci rendiamo conto di quanto 
tutto ciò è ormai p recario e quasi dimenticato di 
fronte all'inarrestabile progresso occidentale che 
anche in questi luoghi ha ormai imposto il suo 
costume. 

Appena concluse le formalità burocratiche 
partiamo da Kathmandu diretti verso Rongbouk 
in Tiber, nostra destinazione ai piedi dell'Everest. 

Il viaggio dura circa 5 giorni durante i quali 
percorriamo le valli Nepalesi solcare da fiumi 
impetuosi e dove non è raro il doversi ingegna re 
per superare tratti di strada franati sotto l' impeto 
clelle piogge. 

Raggiungiamo, dopo due giorni, Kodari che 
segna il confine Nepal-Cina dove contattiamo i 
nostri accompagnatori militari cinesi che ci guida­
no attraverso le selvagge distese dell'altopiano 
Tiberano che si estende ad una quota di circa 
4000 metri fino a Rongbouk da cui vediamo, con­
fuso ne lle nubi, il profilo della nostra montagna. 

Nel vi!!aggio ci fermiamo alcuni giorni per 
acclimatarci alla quota cii 5000 m e per organiz­
zare il trasporto ciel materiale fino al campo base 

con l'ausilio dei locali animali da soma chiamati 
yak. 

La prossima meta sarà il campo base, rag­
giunto dopo 4 giorni di carnmino e di intense 
contrattazioni con i locali, a circa 5500 lll. 

Qui restiamo fermi per completare l'acc\ i­
matamento una settimana, durante la quale stu­
diall10 la via di salita e clove, al riparo della 
tenda mensa discorrendo ognuno delle proprie 

A 7500 m di quota (foto: G. Savoldelli) 
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Dai campo base (foto: F. PolonO - In basso: i componenti della spedizione 

esper ienze, instauriamo quel rappono di amici­
zia che ha reso bella una così grande avventura. 

È du rante questo periodo di osservazione e 
dopo alcune esplorazioni che ci rendiamo conto 
dell 'impossibilità d i salire, causa il forte inneva­
menro, la cresta O vest. Decidiamo così di comu­
ne accordo di salire la parete nord in una zona 
che poi scopriremo mai sa lita prima. 

Quando viene il mOmenro di sa lire siamo 
perfettamente acclimatati per cui, approfittando 
di alcune belle giornate di sole, r iusciamo a pre­
d isporre i ca mpi per la sali ta. 

Le condiz ioni iniziali sono così favorevoli 
che nel giro cii pochi giorni sistemiamo ben tre 
campi ri spett ivamente a 6200 - 6600 - 7200 me­
tri. Purtroppo il tempo peggiora e dobbiamo 
r itira rci per una settimana al campo base, duran­
te la quale cadrà circa un metro di neve che 
renderà difficile l 'utilizzo dei campi p recedente­
mente montati. 

Esclusi i bell issimi giorni iniziali il tempo 
rimarrà sempre incerto e non ci concederà mai 
lo spazio necessario per tentare la salita f inale. 
Riusciremo comunque a installare un ca mpo 4 
poco SOttO gli 8000 m avendo così fino all 'ultimo 
la speranza di poter compiere il bafzo definitivo. 

Non sarà così perché il tempo e soprattutto 
le violente bufere di veOlO non ci permetteranno 
di andare o ltre. 

D ecisione unanime e costretta, visto gli enor­
mi rischi oggettivi, quella di rinunciare a questo 
nostro primo ma non ultimo tentativo insieme. 

Ognuno di noi porterà per sempre nel cuo­
re questa enorme e selvaggia parete insieme al 

ricordo di una stu penda avventura e alla nascita 
di nuove e sincere an1icizie. 

Note tecniche : 

Rongbollk !TI 5000 - CB m 5575 - CI !TI 5750 - C2 
In 6200 - C3 m 7050 (distrutto da una valanga) -
C3 m 6700 - C4 m 7800. Tutti i temativi oltre il 
C4 vennero respinti da violente bufere di vento. 

Partecipan ti: 
Augusto Zanoai (capo spedizione), Italo 

Nardi (medico), Franco Sconi ( medico), Nata lino 
Bavo (cuoco), Luigi Rota, Sergio Dalla Longa , 
Gregorio Savolclell i, Marco Birolini, Sergio Po\o­
Ili , Angelo Carminari , Paolo Campostrini , Vanni 
G ibellini. 



Spedizione alpinistica 
al Cho-Oyu 8201 m 

«Tibet '92» 
GIUSEPPE VIGANI 

Spronati dalla bri llante e felice avve ntura ci­
nese ciel 1990, si riparte ricchi cii esperien­
za, di emozioni, cii nuove realtà , di nuovi 

stimoli e, perché no, anche se tentiamo di na­
sconderla, cii ulla certa cabala: sempre Himala­
ya, sempre versante cinese, sempre più alto, ma 
soprattutto noi sempre più amici. 

Tutto questo è l'impronta determinante che 
il nostro gruppo, nell'intento cii festeggiare de­
gnamente i quattro lustri di vita ciel sodalizio, ha 
tentato di dare esecuzione al progetto cii salire il 
Cho-Oyu di 8201 rn, sesta delle montagne della 
terra in ordine cii altezza, e situata nelle vicinan­
ze dell'Everest, del Lhorse del Makalù. 

Lunghi e a volte laboriosi preparativi logi­
stici e burocratici , frequenti e faticosi allenamen­
ti tecnico atletici e numerosi quanto utili incontri 
con i possibili collaboratori e amici che ci hanno 
aiutato nella realizzazione della spedizione; queste 
le azioni che ciascuno di noi, ha compiuto con 
doverosa e parsimoniosa determinazione. 

Oltre alle finalità di tipo alpinistico almeno 
altre due hanno contraddistinto il nostro ambi­
zioso programma. 

La prima è stata di natura medico-scientifi­
ca. Infatti una serie di esami medici specifici, 
effettuati prima e dopo la spedizione presso il 
Centro di Medicina dello Sport di Bergamo, e 
seguiti personalmente dal Dott. B. Sgherzi, uniti 
ad altre valutazioni effettuate sul luogo dal me­
dico della spedizione stessa Dott. A. Caffi, con­
senti ranno di redarre una completa ed accurata 
relazione sui comportamenti psicofisici di ognu­
no dei componenti in funzione degli sforzi e dei 
disagi a cui sono stati sottoposti. 

Interessante e relativamente inusuale, è sta­
to l'utilizzo di un particolare apparecchio, deno­
minato .. Holter», che applicato direttamente al 
corpo di alcuni degli alpinisti , ha consentito di 
registrarne i parametri cardio-respiratori s ia nel 
corso dell'attività giornaliera che durante le ore 
di riposo. 

La seconda finalità , non certo in ordine di 
importanza, è stata quella di analizzare tutti i 
problemi legati all'alimentazione in quota. 

In particolare si sono verificati, oltre alla 
quantità e qualità dell 'a pporto calorico giorna­
liero ed alla reintegrazione salina necessaria per 
sostenere gli sforzi del caso, anche tutti gli aspetti 
collaterali quali il gusto, la digeribililà e il tipo di 
confezionamento che, a volte, possono essere 
decisivi nel determinare il successo o meno del­
le scelte effettuate. 

Grazie alla preziosa collaborazione dei nu­
n1erosi esp erti di Scienze dell'alimentazione , ge­
nerosamente messi a disposizione da un nota 
ditta Italiana , è stata swcliata una dieta bilancia­
ta che ha consentito di mediare opportunamen­
te le esigenze del gusto con quelle della tra­
sportabilità e ciel reintegro sistematico delle ener­
gie spese. 

Particolare importanza è stata data al peso 
che in montagna è spesso determinante per l'es ito 
finale e quindi si è cercato di racchiudere tutti 
gli elementi nutritivi necessari al fabbisogno gior­
naliero di un 'a lpinista in pochi grammi di peso . 

•• • 
Si parte il 7 aprile per Kathmandu, siamo in 

18 persone. 
Le varie formalità di sdoganamento sono 

sempre lunghe e snervanti ma di buon viatico 
per mettere a dura prova i nervi di tutti noi . 

Ma eccoci nel fascinoso e fantastico mondo 
Nepalese; per buona parte del gruppo è la prirna 
volta; sensazioni nuove , colori, odori, gesti, che 
finora avevamo solo letto o visto attraverso do­
cumentari, ora sono fina lmente realtà vissuta. 

Per i veterani invece un'occasione di con­
fronto o di interrogativo fra presente e passato e 
comunque ciò che ha colpito un po' tutti è stato 
l'e levatissimo tasso di inquinamento derivato dai 
numerosi quanto vetusti mezzi di trasporto, auto­
mobili , bus, motocic1i , che intasano la capitale. 

In pochi giorni attraversiamo Kathmandu in 
largo e in lungo e, con la scusa di effettuare gli 
acquisti delle ultime vettovaglie necessarie per 
la permanenza in Tibet, visitiamo i più reconditi 
luoghi della città, anche quelli normalmente evi­
tati dalla gran parte dei turisti. 
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Successiva mente, con un aereo non proprio 
fra i più raccomandabili, ci trasferiamo a Lhasa, 
capitale del Tibet, regione autonoma della He­
pubblica Popolare Cinese, non prima di aver 
ammirato dall 'a lto tutto il sistema montuoso Hi­
malayano. 

Uno scenario unico e suggestivo; le elevate 
montagne che scendono veniginose verso i ghiac­
ciai non eccessivamente vasti, si incastrano nei 
fondova lle stretti e verdi di vegewzione, menll'e 
interminabili terrazza menti coltiva ti a riso risplen­
dono di un colore smeraldo intenso. 

Più in là , oltre le grandi montagne, il pae­
saggio ca mbia radicalmente: l 'a rido e stepposo 
scena rio fa da cornice all'azzurrissimo dei grand i 
laghi che circondano Lhasa, la piccola ca piwle 
liberana in piena evoluzione etnica e culturale. 

La fOlte immigrazione di popolazione cine­
se, imposta dal governo di Pechino, cerca di 
sopraffare l 'etnia tibelana, lasciando a quest'ul ti ­
ma solo la "vita" pill umile o religiosa in cui si 
riconosce la grande tradizione buddista. 

I monasteri di Sera, di Drepung, di Sokhang 
ed il rnaestoso Pota la sono impregnati della gran­
de mistic irà e del p rofondo contatto umano che 
quesw popo lo, o ppresso ma ricco di speranze 
interiori , può offrire agli occhi dei visitatori già 
un po' imbambolati dalla quota di 3600 metri. 

Dopo un garbato incontro con la delegazio­
ne del T.M.A. (Tibetan Mountainering Associa ­
tion) si riparte , alla volw di Tingri e, usufruenclo 
dell 'unica strada polverosa, si att raversa tutta la 
regione tibetana eia Est ael Ovest per ci rca 900 
ch ilometri. 

In cinque giorni di tragitto, va licando passi 
di o ltre 5000 metri e percorrendo intenTlinabili 
altipiani , sempre in com pagnia di un fastidioso 
vento, si giunge a Tingri \X1est , ultimo villaggio 
sul nostro percorso cii avvicinamento, e punto cii 
partenza per la vera e propria avventura. 

Non appena arriva ti nel piazzale ciel mocle­
sto Everest Hotel, ven iamo ci rcondati da una 
mo ltitudine di bambini che, sbucando da chissà 
clove, mettono a dura prova con i loro schiamaz­
zi e le loro insistenti ri chieste di ogni cosa, la 
nostra pazienza e sopratruno il nostro non anco­
ra ciel tutCO raggiunto acc1 imatamento. 

La nostra attenzione è costantemente divisa 
tra la ricerca attenta di poss ibili sco rci verso l 'oriz­
zonte sui vicini coloss i Himalajani e la sorve­
g lianza continua del prezioso ed insost ituib ile 
equ ipaggiamento che tanto a(trae la curiosità dei 
bambini che ci circondano. 

Dopo un paio d 'ore clal nostro arrivo venia­
mo raggiunti da due camion che, partiti dal Ne-

pal , hanno trasportaro il nostro materiale e il 
personale nepalese e ti beta no messoci a disposi­
zione dall 'organizzazione : due cuochi Tan1Jng 
Pasang e Bhir Baclur, l 'ufficiale di co llegamento 
MI'. B iamba e rinterprete MI'. Paul Gu. 

Finalmente si fa sul ser io e, anche se siamo 
consapevoli che questa lunga fase di avvicina­
mento è stata utilissima per il nostro acc1imata­
mento, soprattlltro dovendo affronta re una mon­
tagna di o ltre 8000 metri , la frenesia di iniziare la 
salita vera e propria com incia a farsi sentire. 

Il nostro trasporto al cam po base e di tutto 
l'equipaggiamento viene effettuato con gli stessi 
due camion appena giunti dalla frontiera nepa­
lese e attraversando la sassosa pianura cii Tingri 
(36 chilometri) g iungiamo a qUala 4800 metri 
dove appunto installeremo il campo base. 

La posiz ione ciel ca mpo non è fra le più 
felici poiché, essendo al crocevia eli più vallate, 
è costantemente imperversato eia un fastidiosis­
simo vento che, per buona parte clelia g io rnata , 
rende difficil e il lavoro di preparazione cie l ma­
teriale per il successivo trasporto al campo base 
ava nzato, ino ltre del Cho-Oyu nessuna traccia. 

Nello stesso campo si attenda anche una 
sped izione tedesca composta da sette elementi 
che, dopo alcuni attimi eli reciproca diffidenza, 
si dimostrano «veri ragazzi di montagna- frater­
nizzando rapidamente con tutri no i e clancloci la 
chiara impressione di essere raga zz i seri , aperti 
al dialogo e alla co llaborazione. 

È il 17 aprile quando il campo base viene 
complet<lw: le due tende grand i, la mensa e la 
cucina , le 12 tencle b iposto e 22 qu intali t ra 
viveri ed equipaggiamento alpinist ico. 

Il mattino successivo effettuiamo una pic­
cola escursione nell 'intento cii osserva re più da 
vici no «la nostra montagna,,; niente cla fare, le 
nubi ostacolano il nostro curiosare. 

Nel pomeriggio l 'incontro con l 'uffic iale cii 
collegamemo per p ian ificare nei dettagli il pro­
gramma d i p reparazione dei carichi per il suc­
cessivo trasporto al campo base ava nzalO, si di­
mostra più arduo del previsto e mene a dura 
prova il nostro carattere ed i nostri nervi. 

In questa fase infarti , oltre alle comprensibi­
li di fficoltà provocate dalla tri pla trad uzione che 
si rende necessa ria , (Italiano-Tnglese-Cinese-Ti­
beta no e viceversa), è necessa rio raggiungere 
un 'intesa, tra l 'a ltro sempre scr itta , a proposito 
di ru tti i particolari tecn ici ed economici del tra­
sporto a monte del carico. 

I c inesi, è ormai risaputo, sono abil issimi 
nel sollevare obiezioni ci rca gli accordi prestabi­
liti e a pretendere, con cavilli formali normal-



11 Cho-Oyu (m 8201) visto da! campo base avallzalo (foto: P. Pasini) 

mente insostenibili, l'esborso da parre dei grup­
pi stranieri di ulteriori quantitativi di quei fogli 
verdi denominati Dollari. 

Alla fine un accordo viene raggiunto e a noi 
non resta che dividere il nostro carico, sia in 
virtù del peso che dell'ingombro, in modo da 
consentirne il trasporto agli yaks nel tortuoso e a 
volte ripido percorso verso il campo base avan­
zato. 

Le operazioni vengono ostacolate da una 
gelida nevicata che ci costringe a rinviare il com­
pletamento delle stesse al giorno successivo. 

È il 19 aprile, domenica di Pasqua, ed es­
sendo una bella giornata riusciamo a terminare 
il lavoro interrotto il giorno precedence; ora tut­
to è pronto per la partenza del primo contingen­
te di uomini e materiali, ma il mancato arrivo 
degli yaks necessari, probabilmente a causa del ­
l'improvvisa nevicata , fa slittare il trasporto al 
giorno successivo . 

Alcuni di noi si consolano effettuando una 
«sgambata" fino a 6000 metri sulle penclici cii una 
montagna lì vicino e, quando la sera da chissà 
clave sbuca una colomba zuccherata, oltre a ri­
cardarci della ricorrenza festiva, riesce a farci 
superare l'inevitabile nervosismo provocato dal 
contrattempo . 

TI 20 aprile finalmente parte il primo grup­
po di 25 yaks insieme a quattro di noi (Bruno, 
Gigetto, Angelo e Giosep), che seguiranno il 
carico fino in località Zabù, circa 45 kilometri 
più a Sud, dove verrà posto il campo base avan­
zato, nei pressi del ll1itico passo Nang-Pa-La a 
circa 5700 metri . 

La prima parre del percorso si snoda attra­
verso una lunghissima e pianeggiante vallata e 
successivamente, salendo dolcemente, sulla mo­
rena del ghiacciaio Giabrag. 

Sempre risalendo la morena si giunge sino 
in località Palung, confortevole terrazzo quasi 
erboso al cospetto di stupende montagne di ol­
tre settemila metri, dove viene installato un cam­
po intermedio provvisorio a circa 5400 metri . 

Sotto il campo, qualche cenci naia di metri 
più in basso, "scorre" il ghiacciaio che dal passo 
Na ng-Pa-La scende fino all'altopiano tibetano 
formando qua e là fantastici laghetti ghiacciati. 

Il sentiero che dall 'altopiano sale al passo, 
e che fino a poco prima ciel campo anche noi 
abbiamo percorso, è lo stesso che le carovane di 
nomadi e commercianti percorrono per andare a 
Nanche-Bazar, famosa cittadina nepalese, impor­
tante centro cii scambi e commerci e patria del 
famosissimo popolo sherpa. 
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Ed è proprio in questo luogo, orografica­
mente sulla destra della valle tra la morena e le 
colare di ghiaccio che scendono da lle pa reti 50-

prastant i, che lo sfortunato Gigetto, uno dei quat­
tro in avanscoperta, aCClIsa preoccupanti sinto­
mi di edema polmonare. 

All 'a lba vie ne trasportato a spalle dai suoi 
compagni fin verso 5000 metri , e di lì, mediante 
lIna ba re lla cii fortuna, v iene condotto sino ai 
4800 metri del campo base. 

È tutto un velocissimo va i e v ieni cii tlltti noi 
tra un campo e l'altro ne ll'intento cii organizzare 
nel più breve tempo possibile il trasporto di Gi­
geno a Tingri e successivamente a Kalhmandu. 

Determinanti sono s rate le bombole di ossi­
geno che ci eravamo portati per emergenza e 
che hanno consentito al malcapitato Cigetto cii 
sopportare meglio il lungo e scomodo trasferi­
mento a valle. 

In questi f rangenti si è potuta verifica re, se 
ancora ce ne fosse stato bisogno, la p ro fonda 
amicizia che ci lega tu n i e che ci ha spint i ad 
aiutare senza esitaz ione e con assoluta abnega­
zione il nostro sventurato compagno. 

Anche i componenti della spedizione tede­
sca si sono prod igati o lt remodo per il nostro 
compagno e il loro medico, in strella co lbbora­
zione col nostro Abele, ha dimostrato, oltre ad 
una grande professionalità , una generosità ed 
una disponibilità sicuramente al di sopra di ogni 
pill rosea aspettat iva, 

Pu rtroppo per il nostro medico, Abele, la 
spedizione alpinistica rennina su questa morena , 
lontana dall 'ideale che egl i stesso si era prefissa­
to, di arri vare il più possibile vicino agl i 8000 
metri. 

Infatti egli, insieme ad un altro membro 
della spedizione o ffen osi allo scopo, deve ac­
compagnare i l povero G igelto sino a T ingri e 
successivamente sino a Kathmandu, in quanto lo 
stesso, pur migliorando decisamente abbassa n­
dosi di quota , necessita ancora di costanli cu re 
ed attenzioni che soltanto un medico può assi­
curargli. 

Come si dice, la vi ta continua , e smaltita 
l 'emozione e la preoccupazione per le condizio­
ni di Gigetto, riprendono le operazion i e, dopo 
un altro giorno cii marcia , siamo giunti al sospi­
rato campo base avanzato dove, l 'imponente sa­
goma del Cho-Oyu, domina il paesaggio circo­
stante. 

Non vi è sguardo che ognuno di noi rivolga 
all'ambiente ci rcostante, che non finisca per coin­
volgere la Slla f igura al tempo stesso tetra ed 
affascinante. 

La posa definitiva del campo, costa ntemen­
te ossessionata dalla sua incombente presenza, è 
ca ratterizzata da lla difficoltosa ricerca di spazi 
pianeggiant i per l ' installazione delle rende; spes­
so si è costretti ad ut ilizzare giacigli lasciati liberi 
degli yaks transitati al ca mpo nei giorni prece­
denti. 

Inizialmente questo fatto ci ha un po' turba­
to a causa del .p ro fumo- che tali g iacig li ema na­
va no nell 'aria ma , una volta fa tto buon viso a 
cattiva sorte, ci siamo resi conto che tutto som­
mato già dopo pochi giorni di permanenza al 
campo anche il nostro .profumo- non era dei 
migliori e che quindi , non sapremo mai se per 
assuefazione o per alt ri motivi , la sceIra non era 
poi così infelice. 

Inizia il trasporto del materiale e dei viveri 
verso i ca mpi alti. 

L'attraversamento del ghiacciaio di Giabrag, 
sotto la parete ovest del eho-Oyu, c i fa entrare 
nel cuore dell'ambiente H imalayano e ci con­
sente di spaziare con i nostri occhi fra le incredi­
bil i forme glaciali che ci circondano e gli im­
mensi picchi che ci sovrastano. 

Osserviamo con meraviglia le strane forme 
di alcuni penitenres di ghiaccio che, come vele 
allineate su di un mare azzurro come il ghiaccio 
di cu i sono farre, scorrono davanti ai nostri occhi 
una clopo l 'altra. 

Ammi riamo incuriositi una strana sagoma, 
come un'enorme scheletro di dinosauro che, 
emergendo dal fondo di un lago gh iacciato, st i­
mola non poco la nOSt ra fantasia su come possa 
essersi formata. 

Successivamente, quando la pendenza co ­
mincia a farsi sentire, tu ne le nostre risorse sono 
impegnate nella concentrazione per lo sforzo 
che, salendo, si fa sempre più intenso rendendo 
sempre più difficile coordinare i passi con il 
respiro . 

Moleo importanre individuare un buon po­
sto per installare i campi, che shmo al sicuro da 
pericoli quali valanghe e scariche cii sassi, suffi­
c ientemente confortevoli e di fac ile accesso, so­
p rauutto il Campo-l che dovrà essere utilizzato 
numerose volte e da parecchi alpinisti. 

In particolare il Campo-l (6200 metri), sa rà 
costituito da tre tende, per un torale di nove 
posti , e sarà dotato di ben tre dei fo rnelli che, da 
noi opportunamente progettati , consentiranno in 
breve tempo di produrre discrete quantità di 
acqua, come noto elemento indispensabile per 
ch i effettua simili sforzi e a tali altitudini . 

Un altro aspetto da non trascurare è la siste­
mazione di corde fisse nei pu nti più delicati; 

Il pumo dJ/'ave: la seraccata a qllota 7000 m ( fOIO: M. Soregaro li) 
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queste elevono essere piazzate in modo eia ga­
rantire ai successivi salitori ciel gruppo una pro­
gressione più rapida e più s icura e nel contem­
po una facile e sicura rimozione ulla volta deci­
so di scendere. 

Il Campo-2 (6600 metri) viene piazzat'o nei 
pressi della grande seraccata che, punto tecnica­
mente più impegnativo dell'intera salita, obbliga 
gli alpinisti a superare tratti cii ghiaccio a volte 
anche molto ripidi e quindi eia affrontare il più 
possibile freschi e riposati. 

Durante queste fasi è stato applicato, a due 
elei componenti la spedizione, l'Halter, un appa­
recchio elettronico che è in grado di registrare 
24 ore su 24 l'e lettroca rdiogramma cii colui che 
lo indossa. 

Lo stesso apparecchio verrà anche applica­
to ad UIlO dei tre che raggiungeranno la vetta, il 
quale accumulerà ben sei giorni consecutivi di 
registrazione del suo elettrocardiogramma, con­
sentendo agli esperti di effenuare interessanti 
studi sul comportamento in quota dell 'organi­
smo umano ed in panicolare del sistema cardio 
respiratorio. 

Dopo parecchi giorni dedicati al via vai per 
il montaggio dei due campi superiori ci conce­
diamo un paio di giorni di assoluto riposo e gli 
sherpa colgono questa occasione per organizza­
re una simpatica cerimonia propiziatoria . 

Viene eretto una specie di altare tra le ten­
de del campo e vengono poste numerose e svo­
lazzanti bandierine, un po' ovunque. 

Sulle bandierine vengono scritti regolarmente 
alcuni "versi" o preghiere buddiste che, secondo 
la credenza di quei popoli, svolazzando portano 
in cielo, con l'ai uto del vento, le benefanrici e 
propiziatorie parole che contengono. 

Il cibo, messo dai vari partecipanti alla ceri­
monia su appositi vassoi, viene come benedetto 
con l'ausilio di profurnati incensi e, dopo una 
sequenza di gesti rituali e di preghiere sussurra­
te, viene ridistribuito a tutti i presenti che ciban­
dosene attirano su di loro i consensi e la bene­
volenza degli Dei signori della montagna , la "Dea 
del Turchese» e il "Guardiano della fede", e chis­
sà quali alrri. 

• • • 
Siamo alla stretta finale, è il 5 maggio, sei 

membri della spedizione partono per coronare 
un sogno: io, Bruno, Mauro, Giosep, Piero e 
Giorgio siamo decisi e in buone condizioni fisi­
che e per questo motivo raggiungiamo senza 
problemi il Campo-l. 

I! giorno dopo Giorgio ha qualche proble-

ma inguinale e desiste, mentre noi cinque, più 
che mai motivati e particolarmente incoraggiati 
dalle condizioni del tempo sempre favorevoli, 
raggiungiamo molto velocemente il Campo-2 e 
decidiamo di proseguire, dopo esserci caricati 
con il materiale per il Campo-3, per superare il 
giorno stesso la seraccata ed installare un campo 
provvisorio il più in alto possibile. 

Il 7 maggio, dopo una none trascorsa a 
6900 metri, su di una piattaforma ghiacciata suf­
ficientemente al riparo e dal vento e da possibili 
cadute di seracchi, smontiamo il campo provvi­
sorio e, con un percorso, dapprima di ricerca 
attraverso gli ultimi seracchi clelia grande barrie­
ra situata a circa 7000 metri, poi di pazienza su 
di un interminabile lenzuolo nevoso reso insi­
dioso da numerosi crepacci poco visibili a causa 
di recenti nevicare, giungiamo a quota 7400 dove 
installiamo l'ultimo campo costituito da due ten­
de cornplete di equipaggiamento. 

Lo stesso giorno dal basso altre sei persone 
sono salite al Campo-l e vi si insediano. 

8 maggio 1992, il giorno decisivo; a causa 
dell'intenso freddo solo io, Bruno e Mauro sia­
mo in grado di partire per tentare la salita in 
vetta che si annuncia lunga e faticosa. 

Inizialmente bisogna superare l'ultimo trat­
to del g rande lenzuolo nevoso che adduce alla 
barriera rocciosa situata a circa 7800 metri; que­
sta barriera di rocce gialle, ricoperte di un insi­
dioso strato ghiacciato, viene superata con non 
pochi sforzi e per sicurezza viene attrezzata con 
una corda fissa per facilitarne la discesa. 

Il tratto successivo di ci rca duecento metri 
di dislivello si snoda tra roccette e neve fino a 
giungere all'ultimo nevaio, ben visib ile anche 
dal campo base e che si trova a circa 8000 metri, 
senza grandi difficoltà. 

A questo punto un'altra barriera rocciosa, 
f0i1unatamente pulita e non troppo ripida, viene 
superata con relativa facilità fino a giungere su 
di un piccolo terrazzo nevoso elal quale, in un 
lungo e meritato periodo di riposo, possiamo 
guardare verso l'a lto per scoprire, aiutati da al ­
cune nuvole che salendo dal versante opposto 
ci danno un buon senso delle distanze, che or­
mai la meta è vicina . 

Ancora poche roccette poi un grande pia­
noro nevoso e infine la cresta che adduce alla 
calotta sommitale che raggiungiamo alle 16 e 30 
e dalla quale, a causa delle nuvole salite dal 
versante nepalese, non ci è possibile vedere al­
tro che il già noto panorama libetano. 

Un vero peccare, ci sarebbe piaciuto ammi­
rare il grande spettacolo del vicinissimo Everest, 



ma pazienza, la g io ia è comunque grande; è una 
grande vinori" cii gruppo e non c'è spazio per i 
rimpianti; dopo aver informato via radio i nostri 
compagni della vetta raggiunta e dopo aver scat· 
tato le inevitabili foto di rito iniziamo la discesa. 

Mauro che aveva pOrlatO con se nello zaino 
il suo para pendio, ha tentato più volte cii decol­
lare ma le condizioni meteorologiche e il so­
praggiungere dell'oscurità lo hanno COstretto a 
desistere e a rinuncia re al suo grande sogno di 
volare a 8000 metri, anche se si è poi rifano nei 
giorni successivi quando, dopo essere salito sul 
Palung-Ri di circa 7000 melri, ha effeuu<lto un 
magnifico volo di o lt re un'ora. 

• • • 
Il rientro clopo la vetta, non ci ha creato 

particolari problemi ma , giunti al campo abbia­
mo trovato la b runa sorpresa di una tenda strap­
pata dal vento e fana rotolare in un seracco; i 
nostri compagni Giosep e Piero che erano rima­
sti al campo a Causa del freddo, sono scesi al 
campo sonosrame, rinunciando con encomiabile 
spirito di sacrifico, alla possibilità di salire in 
vetta il giorno successivo, per lasciarci libera 

Bruno Ongis e Giuseppe Vigalli in vetta al Cbo-Oyl/. 
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l 'unica renda rimasta (questa è veramente amici­
zia e serietà). 

Il giorno dopo con enormi sforzi, abbiamo 
recuperaro la tenda dal seracco in cui era Finita 
e, a causa delle peggiorate condizioni meteoro­
logiche, siamo stati costretti a rimanervi un'altra 
notte. 

Per lo stesso motivo anche un altro gruppo 
che stava remando di salire verso il Campo-3 è 
stato costrellO a desistere e a retrocedere fino al 
Campo-2. 

Il tempo a nostra disposizione ormai slava 
per finire e gli accordi datati, con i conducenti 
degl i yaks che avrebbero riportato il nostro equi­
paggiamento a va lle, ci hanno costretto a sman­
rellare tutti i campi e a prepararei per la discesa 
al campo base. 

Il g iorno che al campo giungono gli ya ks, 
preceduti dal suono dei loro rUlllorosi campa­
lUCci, un velo di tristezza ci assale tutti e mentre 
riponiamo tutto quanto, anche i rifiuti, nei vari 
sacconi o bidoni, un\drima occhia ta, forse una 
lacrima , un addio a questa -Dea ciel Turchese­
che resterà sempre nei nostri cuori. 

Si scende lungo la lllorena verso il campo 
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base <l 4800 metri e tra un passo e l'altro nei miei 
pensieri, ormai non piLl monopolizzati dal pen­
siero clelIa salita, veleggiano nebulosi e inaspet­
tati quesiti, ricordi piacevoli si alternano a do­
mande inquietanti mettendo in crisi tutte le mie 
convinzioni . 

Poi , passo clopo passo tutto svanisce e a 
tutti i dubbi si contrappone una confoltanre cer­
tezza : per me e per il mio gruppo è stato un 
altro imporrante tassello che si è incastrato nel 
grande lllosaico della nostra vita socieraria , or­
mai ventenne, ma sempre vogliosa cii continuare 
a scoprire altre mele e proporsi per altri traguar­
di . 

E chissù che nel cercare i pezzi mancanti cii 
questo infinito puzzle non salti fuori la lettera 
E.. 

Aspetti logistico organizzativi 

L'organizzazione logistica in Neral ed in 
Tibet è stata affidata alla Focus World Service 
(Renato Moro) Corso Sempione, 80 Milano. 

Tra i servizi forn iti da questa agenzia rien­
trano: 
- passaggio aereo (Milano-Francoforte-Kathman­

du) e ritorno mediante volo cii linea Lufthansa 
- permessi e visti ottenuti tramite il TM .A. (Ti­

betan Mountainering Association). 
- trasporti terrestri e sistemazioni alberghiere in 

Nepa[ tramite [a "Trekking International» di 
Kathmandu . 

- trasporti terrestri e sistemazioni alberghiere in 
Tibet tramite il T.M.A. (Ti beta n Mountainering 
Association). 

Cronologia del tragitto di avvicinamento 

- Disbrigo delle formalità burocratiche in Kath-
manclu . 

- Visita clella città d i Kathmanclu. 
- Volo Kathmanclu-Lhasa 
- Visita del monastero cii Drepung e cii Jokhang 

in Lhasa. 
- Visita del Pota la in Lhasa. 
- Lhasa-Gyantsé (650 km), visita ciel Kum Bum e 

del forte. 
- Giantsé-Xigatsé (350 km) e visita del Tashi­

lumpo. 
- Xigatsé-Tingri \'\1est GOO km) . 
- Tingri \'\1est-Tingri-Campo base (120 km). 

Cronologia degli spostamenti in montagna 

16 aprile - Arrivo a Ne\v Tingri con il bus prove­
nienti da Xigatsé. 
Tempo bello ma molto ventoso. 

17 aprile - Trasferimento cla New Tingri a Tingri 
West ancora in bus, successivamente trasfe­
rimento in camion al Campo Base (CB) a 
quota 4800 metTi. 
Tempo bello ma molto ventoso. 

18 aprile - Giretto esplorativo a piccoli gruppi 
nella valle che adduce al Campo Base avan­
zato. 
Breve nevicata notturna, poi tempo bello e 
relativa calma di vento. 

19 aprile -Salita cii diversi gruppi su alture ci rco­
stanti il CB fino a quota 6000 metri . 
Tempo variabile e vento molto teso e fasti­
dioso. 

20 aprile - Quattro persone si trasferiscono, al 
seguito dell 'equipaggiamento su yaks, a quo­
ta 5000 metri dove viene installato un cam­
po provvisorio. 
Gli altri effettuano altre brevi salite di accli­
matamento fino a circa 6000 metri. 
Tempo bello e calma di vento. 

21 aprile - Quattro persone si trasferiscono, sem­
pre al seguito dell 'equipaggiamento, a 5400 
metri dove viene installato un altro campo 
provvisorio. 
L'equipaggiamento viene invece trasportato 
dagli yaks sino a 5700 metri dove successi­
vamente verrà installato il Campo Base avan­
zato (CBA) . 
Il resto del gruppo e ffettua ulteriori salite di 
acclimata mento e prepara il resto dell'equi­
paggiamento da trasportare al CBA con il 
secondo viaggio. 
Tempo variabile, breve nevicata notturna, 
molto vento. 

22 aprile - Tre persone raggiungono l'equipag­
giamento a 5700 metri e lo sistemano pe r 
proreggerlo da eventuali precipitazioni, suc­
cessivamente ritornano a 5400 metri dove li 
attende il quarto del gruppo d'avanscoperta . 
Il resto del gruppo riposa al CB. 
Tempo variabile con nevicata pomeridiana 
acco mpagnata da vento freddo e teso. 

23 aprile - Il gruppo d'avanscoperta rimane fer­
mo a 5400 metri mentre altri quattro salgo­
no al campo provvisorio situato a 5000 me­
tri . 
Il resto del gruppo è fermo al CB . 
Tempo brutto con bufera e leggera nevi­
cata . 



24 aprile - Nella notte lino dei quattro del grup­
po d 'avanscoperta accusa sintomi di edema 
polmonare quindi a ll 'alba viene traspo rtato 
a spalla , con l'aiuto di tre tedeschi membri 
di un 'altra spedizione, prima a 5000 metri e 
successivamente tramite portantina cii fortu­
na e con l'a iuto dei quattro del secondo 
gruppo fino ai 4800 metri del CB. 
Nel frattempo il resto ciel gruppo sa le da l 
CB sino a circa metà del percorso che li 
avrebbe portati a 5000 metri . 
Lo sfortunato in difficoltà viene accompagna­
to dal medico e da un altro compagno sino a 
Tingri e successivamente a Karhmanclu. 
Tempo bello ma ventoso. 

25 aprile - Tutto il gruppo riunito si trasferisce 
dal campo intermedio sino ai 5400 met ri ci i 
Palung, clove precede ntemente avevano si­
stemato il campo i quattro del primo grup­
po. 
Tempo bello in mattinaw , menu'e in serata 
nevicata e conseguente bu fera, 

26 aprile - Tutto il gruppo riunito si trasferisce a 
5700 metri dove insta lla definitivamente il 
Campo Base avanzato. 
Tempo bello in mattinaw, mentre in serata 
nevicata e conseguente bufera. 

27 aprile - Tutti fermi al CBA per predisporre 
l'equipaggiamento da trasportare ai campi 
superiori e rifinire il mo ntaggio del CBA 
stesso. 
Te mpo bello in mattinma , mentre in serata 
nevicata e conseguente bufera. 

28 aprile - Un grosso gruppo, costituito da 14 
persone, sale a 6200 metri dove installa il 
primo ca mpo (Cl ) cost ituito da due tende 
con la rela tiva attrezzar li l'a per cucinare. 
Tempo bello ma ventoso. 

29 aprile - Turri fermi al CBA per riposare e 
preparare ulteriore equipaggiamento da tra­
sportare a monte. 
Tempo bello in mattinata, mentre in serata 
nevicaw e conseguente bufera. 

30 aprile - Ono persone salgono al Cl, insta llano 
una terza tenda e pernouano al campo stesso. 
Il resto del gruppo resta al CBA. 
Tempo bello in mattinata , mentre in serata 
nevicata e conseguente bufera. 

1 maggio - Sei degli otto che hanno pe rnotta to al 
Cl sa lgono a 6600 metri dove insta llano un 
secondo ca mpo costituito da una tenda (C2); 
gli altri due scendono al CBA dove è rima­
sto il resto del gruppo . 
Tempo instabile con nevicate alternate a 
schiarite; molto vento . 
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2 '11wgg io - Cinque persone salgono al Cl, lo 
rifo rniscono di quanto mancava e vi per­
nouano. 
Il resto del gruppo riposa al CBA. 
Tempo bello con relativa calma di vento. 

3 maggio - Tre de lle cinque persone che hanno 
dormito al Cl, salgono al C2 e lo rifornisco­
no di cibo ed equipaggiamento; successiva­
me nte scendono al CBA dove il resto de l 
gruppo partecipa ad una simpatica cerimo­
nia celebrata dal personale nepalese per 
propiziare la buona sorte alle spedizioni pre-
senti. 
Tempo bello in mattinata , nel po meriggio 
più instabile con nevicate altemme a schia­
rite. 

4 maggio - Tutti fermi al CBA. 
Tempo brutto con bufera e nevicate conti­
nue; molto vento. 

5 maggio - Sei persone parrano per l'attacco de­
cisivo e si trasfe riscono quindi a l CL 
Tempo bello e relativa ca lma cii vento. 

6 maggio - Cinque clei sei che hanno occupato il 
Cl si trasferiscono al C2, prelevano il mate­
riale per il montaggio del C3 e lo trasporra­
no a 6800 metri dove insta llano un campo 
provvisorio. 
Il sesto raggiunge il resto cie l gruppo al 
CBA. 
Tempo bello e re lativa calma cii vento. 

7 maggio - I cinque che hanno dormito a 6800 
metri smontano il campo provvisorio e si 
trasferiscono a 7400 metri dove installano 
l'ultimo campo (O) . 
Contemporanea mente altre sei persone sa l· 
gono al Cl e vi si insediano. 
Tempo bello e relativa calma d i vento. 

8 maggio - Tre dei c inque che hanno dormito a 
7400 metri parto no per la vetta che raggiun­
gono alle 16.30 del giorno stesso. 
Gl i altri due , a causa di una malaugurata 
folata di venW che ha provocato la tempo­
ranea perdita di una tenda , sono costre tti a 
scendere sino al CBA. 
Nel frattempo altre quattro persone salgono 
dal Cl al C2. 
Tempo bello e relativa calma di vento. 

9 maggio - I tre che hanno conquistato la vetta 
recuperano la tenda volata via e rimangono 
ancora al C3. 
Intanto uno dei quattro dislocati al C2 tenta 
di l'aggiungerli al C3, ma causa del soprav­
venuto maltempo rinuncia e ritorna al C2. 
Tempo bello in mattinata ma già dal primo 
pomeriggio bufera e vento molro forre . 
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10 maggio - I tre rimasti al C3 lo smontano e 
scendono al C2 dove con l'aiuto dei compa­
gni iv i rimasti smontano anche quest'u ltimo 
e trasportano tutto l'equ ipaggiamento, rifiu­
ti compresi, Cl Qve pernottano . 
Al Cl altri sei membri che nel frattempo 
erano saliti dal CBA trasportano gran parte 
del materiale al CBA. 
Tempo bello in matt inata; nel pomeriggio 
nevicata e vento molto forte. 

11 maggio - Il gruppo al Cl lo smonta e traspor­
ta il tutto al CBA, dove si riunisce al resto 
del gruppo. 
Tempo instabile con nevicate alternate a 
schiarite; molto vento. 

12 maggio - Tutti fermi al CBA. 
Tempo instabile con nevicate alternate a 
schiarite; molto vento. 

13 maggio - Tre persone salgono a quota 6700 
metri su cii una montagr1a alle spalle del 
CBA e una pe rsona efferrua, aiutata dagl i 
altri due nelle fasi di decollo, un fantastico 
volo con il parapenclio. 
Tempo bello in mattinata poi leggera nevi­
cata, ma relativa calma cii vento. 

14 maggio - Tutti fermi al CBA. 
Tempo instabile con nevicate alternate a 
schiarite; molto vento. 

15 maggio - Tutti scendono con l' intero equi­
paggiamento dal CBA ad un campo inter­
medio e provvisorio piazzato a circa 5100 
metri. 
Tempo bello e relativa calma d i vento. 

16 maggio - Turri scendono con l' intero equipag­
giamento da l campo intermedio e provviso­
rio sino al CB di 4800 metri. 
Tempo bello ma vento molto forte e fasti­
dioso. 

17 maggio - Tutti si trasferiscono dapprima a 
Tingri \X'est in camion, poi a Zagmo e quin­
di a Kathmandu in bus. 
Tempo instabile con molto vento. 

Materiale utilizzato durante la spedizione 

Tende: Ferrino Svalbard (2) e (3) al Campo Base e 
Base avanzato; Exrreme (2) al campo Cl; The 
Northface v 2; (3) ai campi C2 e C3. 

Sacchi a pelo: The Northface (Inferno, Tangerine). 
Abbigliamento: The Northface (Giacca e salopene di 

Goretex); (G iacca e sa lopette di Polar PllIs); (Ma­
glieria intima). 

Scarponi: Asolo (AFS 102 expedirion); Trezeta (TFK 
8000 expedition). 

Gherre: Berghaus (Jeli Expedirion). 
Fornelli : Epigas (Modello con ricarica a vite). 
Radio: Yaesù (FT-23 con banerie da lA). 
Pannelli solari per ricarica bauerie delle ricelrasmit­

tent i; 
Bandierine segnavia con sostegno in legno. 

Cibi utilizzati durante la spedizione 

Salewa Pasti liofilizzati Travellunch; 
Dr. Munzingers Merendine concentrate; 
Fitgar Misura Buste per preparazione liquidi; 
Fitgar Misura Energetico in tavolette; 
Plasrnon Pasto pronto al cacao; 
Misura Biscoui integral i e al latte ; 
Sperlari Caramelle balsamiche; 
Francelait Italia Latte in polvere intero e delattosato; 
Nestlé Latte condensato; 
Also Quota 8000 Tavolette energetiche al cac,lO; 
Carneo Muesli Tavotene energetiche alla frUITa e al 

cioccolato; 
Knorr Minestre e Risotti pronti di vari tipi ; 
Pa rmigiano Reggiano; Speck. 

Elenco completo dei partecipanti 

Giorgio Bergamelli, Imerio Brel1lini, Abele 
Dott. Caffi, JI!/arzio Carrara, Ettore Colom.bo, Luigi 
Epis, Luigi Fra/us, G. Luigi Ghezzi, iHassùniliano 
Giuliani, Angelo Longhi, Renata AI/aratti, Bruno 
Ongis, Piero Pasini, il1auro Soregarali, Giuseppe 
Stabitini, Antonio Vigani, Giuseppe Vigcmi, Pie­
ro Zanchi. 



Ande Boliviane 1992 
LUIS BURGOA 

D a un'iniziativa ciel Dott. Luis Burgoa e 
dell' INA Renzo Ferrari , un gruppo di an'lici 
del c.A.!. di Bergamo e di Ponte San 

Pie tro , ha realizzato in Bo livia un programma di 
escu rsioni a carattere turistico-culturale con sali­
te ad alcune cime andine. 

Preceduto da L Burgoa, che aveva raggiun­
to La Paz qualche giorno prima per definire ac­
cordi relativi ad aspetti logistici ed organizzativi, 
il gruppo è atterrato, in una splendida giornata 
eli agosto all 'aeroporto "El Alto,,_ 

Accolti dalla guida Be rnardo Cruaraci, gli 
alpinisti sono stati a lloggiat i presso la famiglia 
Maranon-Valda che per l'intera vacanza ha offer­
to a tutti li lla indimenticabile ospitalità. 

Nonostante l 'effetw .fuso o rario- e gli evi­
denti problemi di accl imatazio ne all 'altitudine , 
già dal giorno successivo prendeva il via l'inten­
so programma: 

Lunedì 10 agosto 
Partenza per Tiwa naku , capitale della culw­

ra pre-incaica, situata a 60 km da La Paz. 
Visita all'a rea archeologica (Puerta del Sol, 

Tempio di Khalasasaja). 

1l1arlecU 11 
Destinazione Copacabana, amico centro re­

ligioso sulle rive del lago Titicaca (3300 m) e 
con piacevole traversata , visita all 'Isola del Sole 
(Fonte Sacra , tempio Inca). 

lWercolecU 12 
Visita a Chacaltaje nota per le piste da sci 

più alte del mancia (5200 m). 
Panorama grandioso: Huayna Potosi, Illimani, 

Muru rata e lontanissimo il Sojame. 

Giovedì 13 
Come previsto dal programma, il gruppo di 

alpinisti si divide: Renzo Ferrari, Francesco Ave­
rara, Chiara Carissoni , Ivo Ferrari , Luisa Gaddi, 
Piero Palazzi, Bruno Pennati raggiungono Sorata 
da dove prenderà inizio il trasferimento al Pico 
de Norte nel gruppo clell'lllampu. 

Luis Burgoa, Ennio Alborghetti , Antonio 
Brembilla, Anto nio Perico, Elena Zanconti, Pie­
ro Rossi raggiungeranno ~Laguna Tuni Condori ­
ri. e da qui in tre ore con portato ri e cavalli 
stabiliranno il -campo- poco o ltre la -Laguna 
Negra-. 

Venerdl14 
Partenza per l'Alpamajo Cico. Raggiunto in 

un 'ora circa il ghiacciaio si formano le cordate: 
la guida Bernardo Cruaraci con G.A. Brembilla e 
Luis Burgoa , Piero Rossi con E. Albo rghetti e A. 
Perico. 

Qualche crepaccio costringe a lung he de­
viazioni ma senza part icolare difficoltà si rag­
giunge 1'anticima rocciosa da cui s i affronta l'ul­
timo tratto di ghiaccio e tra i caratteristici .peni­
tentes- alle o re 13.30 si raggiunge la vetta a 
5400 m. 

Il tempo splendido e le ottime condizioni 
della montagna consentono di apprezzare a lun­
go il magnifico giro d 'o rizzonte. 

Lunedì 1 7 
Dopo un giorno di riposo a La Pa z si ripar­

te: destinazione il paesino di -Una- punto di 
partenza per ]'IIlimani. Due ore di viaggio attra­
verso paesaggi molto suggestivi, su strade da 
brivido si giunge alla zona del campo base: Puente 
Roto 4600 !TI. 

Sovrastati dalla mole dell 'Illimani mentre le 
luci di La Paz si accendono al tramo nto , si brin­
da al compleanno di Luis e alla scalata che ci 
aspetta (nei prossimi g iornO. 

Mm1edf 18 
Si sale al -Nido de Conclores- a 5600 !TI 

dove, con l'aiuto eli Bernardo Cruaraci e dei 
portatori si installa il campo alto. 

All 'orizzonte, calato il sole, il Lago Titicaca , 
lontano 180 km, riflette le ultime luci : lo spetta­
colo è davvero favoloso. 

Con la notte, Bernardo Cruaraci ci raggiun­
ge al campo, accompagnato da due alpinisti ita­
liani. 
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Mercoledi 19 
Alle o re 5.00 Berna rdo Cruaraci con Albor­

ghetti e Perico, Burgoa e Brembilla , Elena Zan­
conti e Piero Rossi lasc iano il campo. Risolti 
alcuni problemi tecnici ad un rampone, le cor­
dare affrontano il trarto di salita verso la prima 
fascia di se racchi. 

Verso le 7.30 il tempo cambia: avvol ti da lla 
nebbia mentre Piero Rossi con Elena Za nconri 
decidono di interrompere la salita , Bernardo Crua­
idci , Alborghetti, Perico, Burgoa e Brembilla con­
tinuano. Uno spiraglio cii sole ridà fiducia al gruppo 
che superate le difficoltà dovute sopranutto alla 
quota, alle ore 13.00 raggiunge la vetta a 6462 m. 
Abbracci e alcune fotografie per riprender subito 
ormai nella bufera la d iscesa: con notevoli d iffi­
coltà e grazie al gran lavoro delle guide, a lle o re 
18.00 ci si ritrova al campo, dove considerate le 
condizioni , si decide di passare la none. 

Giovedì 20 
Con tempo decisamente brutto e neve ab-

bondante, la discesa al campo base si presenta 
panicolarmente difficile. 

Alle o re 10.30 l'avventura si conclude con 
un grande abbraccio tra tutti i componenti final­
mente riuniti al ca mpo base. 

Rientriamo a La Paz accolti non senza pre­
occupazioni degli amici (da oltre 16 anni infatti 
no n si registrava una nevicata di tale entità). Nei 
giorni successivi sono sta te effettuate escursioni 
in varie zone del Paese: a Chuluman i ne lla re­
g io ne del Sud jungas, in aereo a Sucre , capitale 
storica della Bolivia; a Potosj, centro storico e 
minerario fra i più a lti nel mondo. 

Il giorno 29 agosto il gruppo è rientrato in 
Ita lia. 

Componenti 
Ennio Alborghetti , Francesco Averara , Gian­

ni Antonio Bre mbilla, Luis Burgoa, Chiara Caris­
soni, Renzo Ferra ri , Ivo Ferrari, Luisa Gaddi , Pie­
ro Palazzi, Antonio Perico, Bruno Pennati, Piero 
Rossi, Elena Zanconti. 



Bolivia '92: 
un' esperienza indimenticabile 
CH IARA CARISSONI 

Lin ate - 8 agosto 
Finalmente si parte. [Cl spedizione Bolivia '92, preparata e progettata da tempo, è 

divenuta realtà. 
Sono alla m.fa prima esperienza in fatto di aereo e di spedizione. 
Speriamo bene.' 

La Paz - 9 agosto 
Dopo un giorno di volo siamo in Bolivia. Ci accoglie un tiepido sole, un cielo terso contro 

cui si stagliano i massicci inneuati cbe attorniano la città. 
La Faz è adagiata in un grande bacino, al centro si allineano in bella mostra i 

grattacieli del/a city, al fondo della depressione a 3500 In vi S0l10 i quartieri ,-eside11ziali. 
Su.i Jìanchi, Ira pinnacoli di arenaria ed eucaliptus, trovano spazio miriadi di ed~rici che 

si sPingonojìno Cl 4100 m .• raggiungendo l'altopiano. 
Sarà il fuso orario, l'aria rarefatta o le emozioni di questa città freneticel, ma ci sentiamo 

stanchi e un po ' storditi: occorre un buon .. male de coca .. e una dormila per rimetterci in 
forma. 

Il programma di acclimatamento prevede nei primi giorni la visita ai resti delle civilld 
preincaiche a Tiwanaku e all'Isola del Sole sul Lago Titicaca. 

Gli osservatori astronomici, i centri di culto, i monoliti ci e{fjclscinano e ci riportano ad 
antichi splendori. 

13 agos to 
Dopo aver preso gli ultimi accordi con l'agenzia, che ci noleggia le tende e ci mette a 

disposizione le auto, ci salutiamo. 
Elena, Piero, Ennio, Antonio, Antonio con Louisjaranno ICI spola da La Paz verso 

l 'Alpamayo Chica prima e I1llimani poi. lo, Luisa, Ivo, Bruno, Piero, Renzo e Francesco 
partiamo per il Pico cIel Norte, nel gruppo dellTlIampu. 

In jeep attraversieu17.o l 'altopiano, poi valli, poi passi; scendiamo in fondo ad una valle Cl 

2500111, risaliamo a 5000 m, elUa ricercel della via d 'accesso della nostra montagna. 
Il viaggio sembra interm.inabile fin.ché, nei pressi di [,,/.na Ininiera a quota 4000, la strada 

sterrata finisce, si scarica il materiale alla luce dei fari delle jeep cbe, fatto velocemen.te dietro 
front, scompaiono n.el buio. 

La grande avventu.ra sIa iniziando. 

14 agosto 
Per l 'elVvicinamento ed il trelsporto dei materiali al Campo Belse ci aJlidiamo CI Si/va, un 

indios di Cocoyo, (piccolo paese del fondovalle) che si dimostra disponibile a guidarci e ad 
aiutarci n.ella nostra impresa. 

Dopo aver lasciato alle spalle la piana di Cocaya, iniziamo a salire. Davanti a noi il 
sentiero si il1elpica tra a rhusti e terreno polveroso; poi la vegetazione si fa povera, la 
pendenza si fa verticale, le pareti si avvicinano, saliamo in una stretta gola su rocce umide e 
scivolose che ci por/arto ad una sella. 
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La quota si fa sentire, respiro con difficoltà, lo zaino pare sempre più pesante 1nan mano 
salgo, fin quando, dopo otto ore di canunino raggiungiamo 'un Piccolo pianoro attraversato 
da un ruscello e circondato da roccia scura dove installiamo il Ca'mpo base. 

16 agosto 
Impazienti ci inerpichiamo tra gli u/tinti ciuffi di e1"ba secca seguendo una via nascosta 

tra grossi massi, raggiungiamo e costeggiamo la lingua del ghiacciaio e ci troviamo 
nell 'anfiteatro dell Illampu. La nostra vetta ci guarda e manifesta tutta la sua bellezza sotto gli 
ultimi raggi di sole. 

Allestiamo il Campo 1. Siamo a 5300 In, la temperatul"a è rigida e comincia a nevicare. 
All 'indomani con lo svanire delle tenebre, svanisce anche il nostro sogno: lo SPigolo NE 

del Pico del Norte è nascosto dalla neve e a J11alincuore riponiamo il progetto che aveva 
animato la spedizione. Ma non c'è spazio per il malumore, di buona lena si parte per la 
ricognizione del ghiacciaio e per osservare da vicino le pareti e così nascono due nuovi 
progetti. 

18 agosto - La via dei Tedeschi 
[vo e Francesco sono partiti poco dopo la mezzanotte. Alle prime luci dell 'alba li vediamo 

avanzare sullo scivolo di gbiaccio . 
Li seguiamo con il binocolo jìno a quando scompaiono dietro la cresta sommitale. Prilna 

di nzezzogiorno i due anzici superano i 6000 m, piantando la bandiera sulla vetta del Pico del 
Norte e la nostra gioia è affidata alla trasmittente radio. 

Rocce friabili nascoste dalla neve, penitentes, rallentano la discesa . La nebbia, 
minacciosa, sale rapidamente; scorgiamo i nostri compagni mentre si calano in doppia lungo 
un couloir sopra la seraccata terminale, poi il buio .. . il silenzio. 

Al Campo 1 la tensione è alta, la radio tace, invano chiamiamo [vo e Francesco: la loro 
radio è scivolata in un canale durante la discesa. Bruno e Piero vanno, allora, incontro ai 
due compagni sul ghiacciaio e finalmente, dopo un pomeriggio interminabile, gli alpinisti, 
stanchi ma soddi~fatti, fanno ritorno alle tende. 

19 ago sto - Pico Esperanza 

A notte fonda lascio la tenda e con Luisa e Bruno mi avventuro sul ghiacciaio. Renzo ci 
accompagna per un breve tratto, poi ci saluta. Rientrerà al Campo 1 alle prime luci per 
scendere con Ivo e Piero al Campo Base. 

La nostra meta è un elegante monolite che cbiude sulla destra la catena dell Il la mpu . Si 
attacca la salita alle prime luci dell 'alba; ilfreddo è pungente e il sole pare non voler 
spu.ntare. 

Verso le 11, felici ed infreddoliti ci abbracciamo in vetta, scattiamo velocemente un paio 
di foto e poi giù, iniziamo la calata completamente immersi nella nebbia. Si alza il vento e 
comincia a nevicare. Il tempo si è messo al brutto . 

Trascorriamo la notte allegge1"endo le tende dalla neve cbe cade abbondantemente. Il 
mattino non promette niente di buono. Sotto la neve che continua a scendere, smontiamo le 
tende e con enonni zaini sulle spalle iniziamo la discesa verso il Campo Base. 

Anche qui la situazione è critica; la tenda mensa e la tenda cucina devono essere 
rafforzate. Durante la notte una bufera di neve som,merge il campo e fa crollare una tenda. 

Il mattino seguente, in quattro lasciamo il Campo Base per scendere a Cocoyo per 
cercare soccorsi. Affrontiamo un 'altra pericolosa e faticosa discesa guidati dal formidabile 
Si/va . 

Giungiamo a Cocoyo nel pomeriggio, siamo inzuppati fino al midollo. Ci asciughiamo tra 
la curiosità dei bambini in un locale adiacente la scuola: una stanza senza porte e jìnestre, il 
pavimento in terra battuta, il tetto in paglia e in un angolo il focolare . 
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Per la notte ci sistemiamo in unCi slClnzetta con il pavimento in legno, un tavolino, un 
letto zoppo con metà pagliericcio, la .finestra con i vetri rotti e una porta sbilenca. È una vera 
e propria lussuricl e, mentre i nostri anzici, al Campo Base, passano ancora una terribile notte 
nella bufera, noi ci addormentiamo finahnente al coperto. 

22 agosto 
Non nevica piLÌ,- Silva è pC/11i1o con i portalori verso il Campo Base. II sole fa capolino tra 

le nubi; aspetto con ansia l'arrivo clei compagni e dei portatori, scrutando l 'immenso pianoro, 
fino a quando ... eccoli.! Infila indiana, trionfanti e sorridenti, attraversano il villaggio, 
n:unendosi poi nel cortile della scuola dove, nonostante le avventure passate, si t1·ova ancora 
la forza per giocare una partita a pallone. 

Finalmente, questa sera, siamo di nuovo tutti assieme, sereni e sorridenti. 

24 agosto 
È ora di partire,- c 'è ancora molla neve nella valle, le jeep non possono raggiungerei nel 

punto prestabilito. 
Un lungo percorso ci porterà, attraverso valli e valichi ancora incontaminati, verso la 

-civiltà- di La Paz. 
Il cammino è lento, la neve è alta, lo zaino pesante. 
Finalmente, ormai al tramonto, ecco il passo, la valle eli Sorala, le jeep. 
Gli ultimi gi01'l1i sono dedicati al rect/pero(isico, al riposo ed alla visita cii La Paz. 
Ormai è tempo di ritornare in Italia. 
111enlre salgo sull 'aereo ripenso ai giorni trascorsi, giorni ricchi di fatiche, di gioie, cii 

amicizie e, soprattutto, di tante nuove esperienze indimenticabili. 

Pico del Norte e Plco Esperanza (foro: C. CarissonD 



Regalo di Natale 
ALESSANDRA GAFFURI 

A Rio Bianco, il campo base del Fitz Roy, 
c'è una strana agitazione: oggi è la vigi­
lia di Natale. 

Per un giorno dimentichiamo il ve nto, la 
pioggia e l'umidità e ci prepariamo a festeggiare 
il Natale con la speranza che Babbo Natale non 
si sia dimenticato di noi e ci porti il bel te mpo. 

Siamo arrivati al campo base a metà dicem­
bre, proprio alla fine cii un breve periodo di bel 
tempo e fino ad ora abbiamo visto poche volte 
la cima del Fitz Ray. 

Augusto, Diego ed io siamo riusciti a rag­
giungere una sola volta la 5illa degli Italiani e 
abbiamo trascorso alcune noni nella truna di 
neve al Passo Superiore nella speranza di riusci­
re a sa lire almeno l 'Aguja Guillaumet, ma inva-
no. 

Il brutto tempo ci ha sempre costre tto a 
ritirate ingloriose. 

Già l'anno scorso Augusto ed io non erava­
mo sta ti molto fortunat i con il tempo, ma eia 
quella esperienza avevamo imparato molte cose. 
Avevamo capito che per scalare in Patagonia 
bisogna avere una notevole dose di pazienza, 
ottimismo e tranquillità per poter avere la forza 
di reagire quando la -suerre- spazza via i sogni e 
le speranze . 

Se lo sconforto per il brutto tempo costante 
non prende il sopravvento, allora la tenacia e la 
forza di volontà trasformano l'alpinista in un gio­
catore d 'azzardo che, pur continuando a perde­
re, non si allontana dal tavolo di gioco perché è 
convinto che la volta successiva vincerà. 

L'allegria della none di Natale rafforza il 
nostro entusiasmo e il brindisi al Fitz Roy con­
clude una giornata straordinaria, nonostante il 
brutto tempo. 

A Santo Stefano Paolo e Francesco lasc iano 
il campo base: andranno a Mendoza per sa lire 
l'Aconcagua. Decidiamo di accompagnarli in fon­
dovalle perché siamo convinti che l'unico modo 
per far venire il bel tempo sia di allontanarsi dal 
campo base. 

Infatti come arriviamo in paese notiamo che 
il vento è diminuito, la pressione è aumentara e 

che le nubi uniformi lasciano scoperte tutte le 
cime delle mo ntagne , dal Torre al Fitz Roy. 

Con emozione riprendiamo velocemente il 
sentiero per il campo base: forse è arriva (O il 
momento tanto atteso. 

Prepariamo gli zaini in fretta e cerchiamo di 
riposare qualche ora; a mezzanotte ci mettiamo 
in cammino, maledicendo le cipolle mang iare in 
paese. I nostri scarponi ripetono passi già fatti 
innumerevoli vo lte sullo stesso sentiero, del quale 
conosciamo a memoria i sassi, le rocce, i punti 
faticosi e quelli insidiosi. 

... 
l 'alba illumina il nostro arrivo al Passo Su­

periore e tinge di arancione il grani to circostan­
te; anche il Fitz Roy ha un aspetto mansue(O ed 
invitante. lasciamo gli sci alla base del couloir 
che porta alla Silla degli Italiani e raggiungiamo 
il colle; da qui tutto è nuovo, ogni pa.c;;so è una 
scoperta e i nostri occhi spaziano verso l'oriz­
zonte sempre più ampio. 

Finalmente arriviamo all 'attacco clelia via 
Franco-Argentina; s iamo in movimento da più di 
dodici ore e dobbiamo ancora affronta re le diffi-' 
coltà della salita. I primi tiri sono impegnativi e 
faticosi; lo zaino pesante ci toglie il fiato e sem­
bra volerei staccare dalla roccia. Al la fine di un 
tiro stra piombante Diego mi confida che quando 
torna in rcalia metre la testa a posto e s i sposa: è 
il primo segnale di stanchezza! Dopo cinque tiri 
ci fermiamo a bivaccare. 

È già tardo pomeriggio, l'ombra del Fitz 
Roy si allunga sul ghiacciaio sottosta nte, il cielo 
è stupendo e compaiono le prime stelle . Cer­
chiamo di addormentarci mezzo sospesi nel Vllmo, 
coccolati da ll 'idea che magari domani saremo in 
vetta . All 'a lba invece nel cie lo ci sono brutte 
nuvole, nere e compatte; anche la pressione è 
diminuita. 

Non sappiamo che cosa fare: no n vogl iamo 
scendere, rinunciare così, ma ci rendiamo COnto 
che salire pOlrebbe essere rischioso. 

Decidiamo di aspettare qualche ora e ci 
richiudiamo nei nostri sacchi a pelo. Ci risvegl ia-

L'alba sul Fitz Roy ( foto: A. Gaffuri) 
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mo all'improvviso dal dormiveglia: le nuvole sono 
state spazzate via e il cielo è dì nuovo sereno, 
anche se le raffiche di vento sono così fort i da 
staccare pezzi di ghiaccio dalla parete e dalla 
cresta. 

È orma i quasi mezzogiorno quando ripren~ 
diamo ad arrampicare; sa liamo lungo diedri stra­
piombanti , fessure intasale dal ghiaccio, cenge 
con neve e muri vertical i. l ti ri sono impegnativi 
e solo in sas(a r iusciamo a rallentare la tensione 
e ad apprezzare l'arrampicata. 

Siamo ormai ad una lunghezza dalla fine 
clella via; ancora un tiro difficile e poi solo una 
facile cresta cii neve e roccette ci separa dalla 
cima. Il vento nel frattempo ha cambia lO direzio­
ne e le sue raffiche spazzano con forza la parete; 
è difficile riuscire a mantenere l 'equilibrio, im­
possibile arrampicare. 

Ci guardiamo smarriti: sono quasi le otto, 
(l'a tre ore sarà buio e la discesa dalla cresta e le 
prime doppie con questo vento pOlrebbero es­
sere pericolose. La pressione si è b rusca mente 
abbassata, anche se il cie lo è ancora terso. Non 
abbiamo molte alternative, ma non riusciamo a 
nega rci l 'ultima possibilità: decidiamo di bivac­
ca re lì , con l 'illusione che il g iorno seguente il 
ven to si calmi un po' per permetterci di raggiun­
gere la cima. 

La notte è un inferno: le raffiche sono sem­
pre più violente; si sentono arrivare da lontano 
poi, come delle frustate , ci sono addosso e ci 
sollevano da terra. 

Non appena è giorno, usciamo dal sacco da 
bivacco scuolendoci di dosso la neve. Non c'è 
bisogno di scambia re molte parole; tutti e tre 
iniziamo a prepararci per la discesa con gesti 
calmi e sicuri, come se la bufera fosse un detta­
glio insignificante. 

Doppia dopo doppia scendiamo lungo la 
parete con il vento che ci taglia la faccia ed i 
granelli di neve ghiacciata che si depositano su 
di noi come ci fermiamo. Tratteniamo il fiato 
ogni volta che recuperiamo le corde e sorridia­
mo quando vediamo il capo tra i nostri piedi; 
riusciamo ad evitare imprecazioni e scani di ner­
vosismo perché non servirebbero a niente. 

Lungo la cresta che porta alla Si Ila degli 
Italiani il vento è così forte che ad ogni raffica 
dobbiamo piantare la piccozza e rimanervi sal­
damente ancorati per non essere spostmi. 

Sotto la Silla ritrov iamo gli sci e arriviamo 
velocemente al Passo Superiore, dove lasciamo 
tutto il materiale convinti che nei prossimi venti 
giorni saliremo ancora. 

Poi , come automi, iniziamo a scendere ver-

so il campo base, dove arriviamo stanchi e come 
ubriachi per tutte le. forti emozioni provate. 

I g iorni seguent i passano tutti uguali, ineso­
rabilmente all 'insegna -del brutto tempo; ci dedi­
chiamo alle camminate, alle scalate sui sassi ma 
rientriamo al campo base sempre inzuppati da 
capo a piedi. 

Il miraggio di riuscire a salire il Fitz Roy 
fino in cima si dissolve ogni mattina quando 
apriamo la tenda. 

Riusciamo a stento a raggiungere il Passo 
Superiore per recuperare l 'a ttrezzatura: fatichia­
mo nella neve fresca mentre le nuvole e il sole si 
rincorrono all 'impazzata. Sappiamo già chi dei 
due vincerà ed infanj rientriamo sono la pioggia 
nella nostra capanna. 

Il giorno della partenza il tempo sembra 
migliorare: è il sol ito scherzo paragonico e non 
vogliamo farci ingannare. Il numero sul quale 
abbiamo puntato non è stato estratto e dobbia­
mo smettere d i sperare che il prossimo sorteggio 
sa rà quello vincenre. 

Saliamo sul pullman per Calafate cercando 
cii non voltarci, anche se tutti e tre sbirciamo 
verso quella maledetta montagna che ci saluta , 
beffa rda, illuminata dal sole. 

••• 
Ci trasferiamo in Terra del Fuoco, ad Ushuaia, 

dove, dopo una giornata passata da «veri» turist i, 
decidiamo di salire il Monte Olivia, il più alto 
della zona, che domina il Canale cii Beagle. 

La salita è lunga e divertente, in paesaggi 
selvaggi, con tratti di arrampicata fino al IV gra­
cio, su roccia che ci fa ricordare gli scisti delle 
Orobie. 

Giunti in vetta vecliamo due condor volteg­
giare con eleganza poco sopra di noi e ammiria­
mo un panorama unico sul Canale cii Beagle. 

AI momenro però non c'è niente che riesca 
a farci dimenticare che, per un soffio, non siamo 
riusciti a veclere lo H ielo Continental dalla cum­
bre ciel Fitz Roy. 

Componenti della spedizione 

Francesco Arrigoni - Augusto Azzoni - Ales­
sandra e Paolo Gaffuri - Diego Lavo. 



Trekking in Val Bregaglia 
DARIO FACCHETTI 

G ioveclì sera io e tre amici di Milano arri­
viamo al Passo Maloja e aneliamo a dor­
mire alla Fondazione Sa\ecina, situata 

presso una grossa casa rustica a 500 metri circa 
dalla st rada. Questa fondazione è un ambiente 
curioso, ri cco cii ospiti che sembrano muoversi 
in una sintonia diversa, come in un loro proprio 
mondo che accetta quasi malvo lentieri noi ch ia­
ramente semplici 1l10nragnards. 

Alla matt ina alle 7,30 parriamo, vogl iamo 
fa re un trekking in Va l Bregaglia che ci ponerà 
sino a Bondo, facendoci passare sotto le nord 
del Cengalo e ciel Badile. La giornata è molto 
bella , non c'è una nuvola ma un'umidità densa 
pare salire dall 'erba e attenuare i colori d 'intor­
no. Arriviamo al piccolo lago Cavi De e la nebbia 
si alza dalla sua superficie come se l'acqua fumi­
gasse in un grosso pento lone. Il sole sale sem­
pre più all 'ori zzonte e i colori prendono vivezza , 
dandoci quella sensazione di euforia ed entusia­
smo che noi semplicemente chiamiamo gioia di 
vivere. Procediamo in un greto sassoso, sulla 
nostra sinistra c'è il marcato intaglio del Passo 
del Muretto ( rapida v ia di comunicazione con la 
Val Ma lenco), di fronte ci appare la testata del 
ghiaccia io del Forno azzurrina e so1cma da cre­
pacci. Abbiamo i ramponi ma non li usiamo, il 
ghiaccio è ruvido, po roso e pieno di detriti mo­
renici , così non si scivola . Pieghiamo sulla no­
stra sinistra uscendo dal ghiacciaio e prendendo 
un sentiero che pona al Rifugio Forno, posto su 
una do rsa le sassosa. 

Sono le ]0, ci concediamo uno spumino ed 
una gradevole Rivella. Il panorama è splendido, 
il ghiacciaio scorre come un serpentone sotto di 
noi, serrato da erti pareti di roccia grigie e da 
seracchi lucc ica nti. Si individuano la Cima di 
Rosso, il Camone, e il Castello e queste nord mi 
suscitano ri cordi che paiono lontani nella neb­
bia del tempo, quasi fossero un sogno. 

Cerchiamo con il ca nnocchiale di indivi­
duare nella pa rete detrit ica di fronte a noi il 
Passo del Casnile e c i pare di scorgere traccia di 
sentiero vicino a quello che dovrebbe essere un 
rorrente llo ma che oggi è un rivolo appena iclen-

rificabile . Ricli scendiamo sul ghiacciaio del Fo r­
no e lo attraversiamo, scorgendo su un masso il 
segno bianco e rosso indicatore. Procediamo tra 
grossi macigni, i segni sono scarsi ma sappiamo 
che dobbiamo raggiungere una piccola vedretta 
nerastra sotto la cresta. È un incedere faticoso 
nella ripida morena ma procediamo sped iti , ag­
g iriamo il ghiacciaietto sulla destra attraversa n­
dolo solo nella parte alta che è piana e raggiun­
giamo un grosso ometto di sassi , è il valico del 
Casnile a m 2941. Sono le 12 e ci fermiamo poco 
ol tre il passo a mangiare, crogiolandoci al sole 
ca ldo e godendo della vista sulla parete nord di 
Cima Cantone, esattamente di fronte a no i. lo 
vorrei arrivare sino al Rifugio Sciora ma Milo e 
compagni preferiscono limitarsi per oggi a rag­
giungere il Rifugio Albigna, così devo placa re la 
mia irrequietudine e mi godo pigramente il sole 
e il panorama. 

••• 
Alle ] 5 si riparte, dapprima si sa le legger­

n'lente poi si scende tra grosse morene, l 'ampio 
lago dell 'Alb igna lucc ica verde sotto di no i e la 
capanna del rifugio è ben distinguibile su un 
poggio erboso e alle 16 e 15 la raggiung iamo . Ci 
stendiamo a riposarci prendendo il sole che sta 
calando e che gradualmente tinge di o mbre la 
valle, tramontando dietro le creste rocciose del 
Cacciabella. 

L'alba del g iorno 22 ci accoglie con nebbia 
densa, però non è scura e dà l ' impressione che 
prima o po i si dissolva . Scendiamo alla diga , la 
anraversiamo e troviamo il sentiero, o ra segnato 
in bianco e azzurro, che conduce al Passo di 
Caccia bella (un ca rtello indica che per il passo 
occorrono piccozza corda e caschetto, ma non 
servirà nulla). Si snoda a picco sopra il lago 
d'Albigna passando sotto ulla parere rocciosa 
verticale. La nebbia a tratti si alza e vediamo che 
il cielo in alto è limpidissimo e il sole splende 
sulla dominante Cima di Castello. II lago sotto di 
noi ora è una verde superficie brillante, o ra una 
massa va porosa b iancastra di nubi. Si deve salta­
re di pietra in p ietra una grossa mo rena, per 
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Il versante nord del Cengalo efmo: E. Marcassoli) 

fortuna i segni bianco azzurri sono sempre ben 
visibili. Ecco uno SIrena camino tra sassi ed erba, 
porta al val ico di Caccia bella, quel passo che 
mette in comunicazione con la Val Bondasca, e 
alle lO, dopo due ore dalla d iga, lo raggi ungia­
mo. Sono lo stre tto intaglio il canale scende a 
picco, ma non ci sono difficoltà e nella parre 
iniziale più rocciosa ci sono corde metalliche 
che aiLHano. Poi il canale s i allarga ma diventa 
franoso e dall 'allo scende sin istramente una sca­
rica cii sass i. Alla base una minivedretta di ghiac-

cio nerastro e poi moreoa, moreoa grossa e ... 
implacabile , si deve salla re COme un grillo , ma 
senza sbagliare perché se no ci si può rompere 
una gamba. Un'ora e mezzo di discesa ed eccoci 
al p iccolo Rifugio Sciara, con l'immancabile ban­
diera svizzera sventolante. La vista è splendida: 
dalla Sciora, con il suo straordinario Ago alla 
crepacciatissima vedretra della Bondasca, al gri­
gio paretone del Cenga[o, alla concava lastra 
grigia del Bad ile con il suo mitico spigolo che 
s'innalza nel tentativo di raggiungere il cielo . È 
tutto bello e grandioso, ma quello che mi avvin­
ce di più è lo spigolo del Badile, bello e terribile, 
la pu rezza della sua linea rocciosa evoca in me 
gio ia (il ricordo della sua sali ta) e dolore (la 
morte nel settembre] 990 di due ragazzi amici di 
17 e 19 anni, precipitati da esso), in un misto di 
fascino e paura inconscia, di forza e cii impoten-
za. 

Gli amici vogliono mangiare qualcosa al ri­
fugio e ci fermiamo sino a mezzogiorno, poi 
ripartiamo, iniziando il tanto decamato "viale., 
itinerario che congiunge il Rifugio Sciora con il 
Rifugio Saas Fourà . Pie traia incredibile , l'ombra 
scura delle pareti grigie di lavagna .su di noi, il 
couloir ghiacciato tra il Cengalo e il Badile salita 
e discesa , in un continuo altalenarsi. Dobbiamo 
superare una dorsale che scende dalle pare ti 
verso valle. Stretto camino verticale di rocce e 
zolle, per fortuna pulito di neve o ghiaccio ed 
eccoci alla sella quota 2250. Da qui ci sarà solo 
discesa agevole , quindi ci rilassial"no un poco, 
mangiando e prendendo sole, e solo alle 14,30 
raggiungeremo il grazioso Rifugio Saas Fourà. 
Da qui si potrebbe risali re al Passo Trubinasca 
per scendere in Val Codera , con evemuale tappa 
al bivacco Pedroni. Per noi però il trekk ing è 
finito qui, quindi con una discesa di un'ora ab­
bondante raggiungiamo il paese di Bondo, dòve 
abbiamo una macchina. 

È sta to uno splendido percorso e non è 
facile dire se è più be llo questo versante svizze­
ro o se lo è quello italiano percorso dal Sentiero 
Roma, certamente nella loro selvaggia bellezza 
gl i itine rar i si completano e si arricchiscono. 

Ecco in sintesi i vari tempi impiegati 

Fondazio ne Salecina-Rif. Forno: o re 2,30 
Rif. Forno-Passo Casn ile: o re 1,30 
Passo Casnile-Rif. Albigna: ore 1,15 
Diga lago Albigna-Passo Caccia bella : ore 2 
Passo Cacciabella-Rif. Sciora: o re 1,20 
Rif. Sciora-Rif. Saas Fourà: o re 2,30 
Rif. Saas Fourà-Bondo ore: 1,15. 



Presolana crossing 
DEMETRIO RICCI 

G uardando verso Nord, dal monte Pora, ' 
una dorsale Est-Ovest s i stacca dalla Val­
zurio e si innalza verso quote attorno ai 

2500 metri e dà origine alle c inque vette della 
Presolana. 

Term ina poi, con una deviazione verso Sud, 
con la vena del Monte Visolo. 

È altre ttanto maestosa ed impo nente se vie­
ne guardata, a Nord , dal Pizzo di Petto o da l 
Ferrante : la sua lunghezza in linea d'aria è di 
circa tre chilometri e lo sviluppo tra continui 
saliscenc\i , copre un dislive llo ci i 7-800 metri. 

Bellissima d 'estate ed ugualmente in inver­
no, anche più sicura, quando la morsa del gelo 
slringe e salda le rocce friab ili che la compongo-
no. 

Questa cresta può essere raggiunta in due 
modi : da Sud partendo eia Castione della Preso­
lana (località Rusio) lungo la Valle dei Mulini; 
oppure salendo da loca lità Prada, la Valle del 
Campello prima e la Valle dell 'Ombra poi sino al 
Passo di Pozzera con d iscesa verso la Malga 
O lo ne e un attraversamento in quota. 

A differenza di tre miei compagni ed amici, 
che hanno già percorso questo itinerario 4-5 gio rni 
p rima, con avvicinamento lungo la Valle dei Mu­
lini , scelgo la seconda opporwnità che mi farà 
guadagnare 200 metri di dis livello all'andata e la 
comodità di trovare la mia auto al ritorno. 

Suonano le undic i al mio orologio quando 
col furgone arrivo al solito Albergo Grotte e mi 
permetto di sfrutta re un posto auto. 

Sfilo il sacco a pelo da lla cuslOdia e mi ci 
infilo già vesti to , pro nto pe r la panenza. Ho 
portato poche cose nello zaino per non essere 
troppo pesante e procedere il più velocemente 
possibile . Una radiolina, con la quale potrò met­
term i in contatto in ogni momento con la sta­
zione sciistica del Monte Pa ra , clave , sulle piste 
lavorano due amici (Ferruccio e Maria) , 60 me­
tri di corda, ramponi, piccozza , imbrago e sac­
co da b ivacco. Non so quanlO tempo sarà ne­
cessario , né come sara nno le condizioni della 
cresta. 

Fa molto fred do, il termometro all 'esterno 

segna -9°C quando, dopo le quattro, mi preparo 
a lasciare il caldo bivacco. 

La luce de lla luna , aiutata dal riflesso sulla 
neve, rischiara a giorno il vallone, il Viso lo è lì, a 
poca distanza , a llo stesso tempo ad una distanza 
grande. 

La neve tiene bene e cammino veloce verso 
i Cassinelli. Quando li ho raggiunti , piego verso 
la Valle dell 'On1bra, seguendo le numerose trac­
ce d i sal ita lasc iate da scialpinisti. 

Tutto attorno è in silenzio, solo lo scricchio­
lio degli scarponi sulla neve e il mio respiro 
sembra riemp iano la va lle. 

Ad un tratto tutta la calma e la tranquillità 
sono svanite , mancano poche centinaia di metri 
cii dislivello al passo e la neve dive nta crostosa. 
Sprofondo ad ogni passo e la polvere si infila 
ovunque. 

Perdo un sacco d i tempo. 
Arrivo trafelato e bagnato al passo, mi cam­

bio, con calma sorseggio del tè caldo e calzati i 
ramponi mi abbasso nel canale verso il pendio, 
che anraversa to, mi farà g uadagnare la Cresta di 
Va lzurio. 

Sta albeggiando, scatto qualche foto, mi fer­
mo a pensare per qualche minuto. Sono le sene 
quando comincio ad arrampicare. 

Subito mi trovo a guardare in Valzurio, l'espo­
sizione è sempre fo rte e la quota, da l fondoval­
le, continua a crescere. 

I! sole comincia a baciare il Ferrante e i 
sottostanti pend ii verso l'Albergo Cima Bianca, 
guardando verso la p ianu ra si nota lo stacco fra 
il blu acceso del cielo e la coltre grig ia di smog e 
ful iggine che la ricopre. Veramente uno schifo. 

La neve, rispetto agli anni precedenti, è ar­
rivata, la sua consistenza è buona , si cammina 
sul duro e ciò rende veloce la progressione. In 
continua sali ta , fra trani di misto, creste nevose e 
passaggi delicati su roccia si giunge ne i pressi 
della Presolana di Castione. 

Scendendo nel canale rivolto ad Es[ rag­
giungo l'intaglio da cu i pane una cresta o rienta­
ta a Sud-Ovest. Superato un breve trano ripido 
ci si trova di nuovo sull 'ampia e facile cresta, 
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interrotta da un unico e breve tratto esposto, da 
cui è possibile vedere e raggiungere la vena 
della Presolana Occidentale. 

Dalla normale non è ancora salito nessuno. 
Mi ritraggo accosciato sotto la grande croce, 

ciel resto sono abbigliato come lino di quelli 
-ve ri- con tanto di tu[a imegrale e fascia da duro 
sulla fronte. Con una fmo ciel genere farò sogna­
re i nipoti. 

Abbandono il luogo solo clopo essermi cam­
biato e ristoraro. 

La roccia è ben coperta dal manto bianco, 
in breve raggiungo il punto clove a causa cii un 
trano più impegnativo eseguo due calate in dop­
pia: la prima su sasso, la seconda su due chiodi 
(inizialmente uno, poi rinforzata al passaggio 
dei soci Ferruccio, Mino, Virgil io). 

Successivamente, dapprima si risale ad un 
cucuzzolo, poi , abbassa ndosi su neve ripida sul 
versante Sud, si guadagna il grande catino ad 
occidente della Presolana del Prato. 

Provo a chiamare i lavoratori sulle piste del 
Para. 

Mi risponde Mario e mi assicura aiuto in 
caso di bisogno. 

La responsabile della stazione addetta al­
l'organizzazione non è molto entusiasta della mia 
travolgente ed irruenta comparsa nella sua fre­
quenza, mi scuso, e dopo aver salutato, rimango 
solo in ascolto. 

Riprendo la salita. Dopo la vetta un 'altra 
conca ben innevata, a oriente, porta al secondo 
tratto impegnativo sul percorso. 

Infilo un anello di cordino su una guglia 
ben salda e mi calo a ll 'in taglio raggiunto dai 

canaloni Calvi e Salvadori da cui un budello 
ghiacciato ascende verso la cresta. 

Coi ramponi sulla colata, con la picca in 
una mano e appigli di roccia per l'a ltra , riguada­
gno il sole ca ldo e la vetta della Presolana Cen­
trale. 

Scendo di nuovo con prudenza, comincio a 
sentire le gambe pesanti in discesa e il fimo 
corto in salita . 

Si parla del diavolo e subito spunta no le 
corna. 

Un rampone si conficca nella ghetta e mi 
in1pedisce il normale passo. 

Grande colpo eli reni, con sintomi di infarto 
e imprecazioni annesse. Oltrepassato il marca to 
solco, da cui scende il canalone Sud , sa lendo si 
intravede facilmeme l'ultima croce della giorna­
ta, alla qua le s i arriva dopo una breve cresta, 
quella della Presolana Orientale. 

Mi siedo sodd isfa tto e consapevole del fano 
che ormai sono arrivato. Guardo gli sciatori di 
Colere e gli impegnati scialpinisti nella valle a 
Sud. 

Scendo veloce in un largo canale, arCl'aver­
so a destra e sono nei pressi delle corde fisse del 
Sentiero della Porta. 

Ultimo strappo in salita con fermata per il 
fiatone, e sono in vetta anche del Visolo. 

Sono le l] .08. Avviso per radio che ho con­
cluso e mi sto recando all'auto. 

Meravigliosa cavalcata, resa tale dalle con­
dizioni del percorso e dalla magnifica giornata. 

Sicurameme da fare per la bellezza de ll 'am­
biente e per essere annoverata nel proprio curri­
culum alpinistico. 

Il versante occidentale e lo spiga/o N-O del/a Preso/m w 
con {'alta Valzurio in primo piano (foro: E. Marcassolj) 





Appunti e breve storia alpinistica 
del Pizzo Gro 

ANGELO GAMBA 

L' alta carena di montagne che chiude a set­
te ntrione la valle d i Fiumenero e che so­
vrasta imponente e ripidissima l 'ampio 

bacino erboso del Piano d i Campo, è forma ta da 
parecchie cime che se dal versante bergamasco 
non presentano grandi possibilità alpinistiche, 
nondimeno rappresentano pur sempre una bar­
riera che, a prima vista, appare impenetrabile. 

Partendo da ovest abbiamo le due bell iss i­
me cime cie l Pizzo del Oiavolino e del Pizzo del 
Diavolo di Tenda , queste sì di norevole interesse 
alpinistico; poi, dopo una profonda incisione 
che si staglia al sommo del ca nalone nevoso che 
dà un sapore di alta lT10magna a tutta la zona, 
ecco svettare il Pizzo dell'Omo e il successivo 
Pizzo del Sa lto; altra incisione nella linea di cre­
sta rappresenlata dal Passo del Salto, poi il Pizzo 
Gro che manda al c ielo le sue strane guglie 
rocciose; infine la Cima Saliva, la Bocchetta di 
Cantonasc, una quota senza nome, il famoso 
Passo della Scaleua, il Pizzo Bruno ne per con­
cludersi con la maestosa mole del pizzo di Re­
dona, uno dei tremila dei mOnli orobici. 

Tutta questa catena , alla cui base corre, ad 
una quota cii 2150/ 2200 metri circa il "Sentie ro 
de lle Oro bie", posto su una larga terrazza erbosa 
dove d 'estate pascolano greggi di pecore, è pra­
ticamente ignota agli alpinist i bergamaschi , se si 
eccettua, come abbiamo già detto, il Diavolo di 
Tenda e il Pizzo di Redorra. 

Raramente qualcuno si spinge lungo le cre­
ste che si alzano ad occidente del Passo clelia 
Scaletta; rari i viandanti che salgono al Passo del 
Salro per scendere ne lla Valle d i Vede Ilo in Val­
tellina . Per cui queste cime che, al contrario del 
versante bergamasco si presentano ardite e con 
bellissime st rutture rocciose dal versante valtelli­
nese, vengono in pratica igno rate dagli a lpinisti 
bergamasch i che, per fortLI na loro, hanno a di­
sposizione cime di più bell 'effetto e cii maggiori 
anrattive alpinist iche e in zone più fac ilmente 
accessibili. 

E q uesto ci viene confermato dal f~ltto che, 
salvo qualche eccezione , le prime vie alpinisti­
che tracciate su questi monti dai loro versanti più 

interessanti, appunto i versanti valrellinesi, ven­
ne ro tutte aperte eia arrampicatori valtel linesi. 

Pre ndiamo in esame il Pizzo di Gro che 
secondo l 'Olivieri starebbe a significare come 
-luogo incolto, ronco, landa steri le-o È una cima 
bifida, rocciosa , di 2653 metri di altezza e che s i 
vede dal Rifugio Baroni-Bmnone guardando verso 
ovest, lungo la cresta spartiacque. 

Di questa cima, come abbiamo detto sa lita 
assai raramente dai bergamaschi , abbiamo qual­
che not izia alpinistica di un certo interesse. Ve­
niamo a sapere , ad esempio , che il primo a 
sa lirvi fu l'a lpinista valte llinese Bruno Galli-Vale­
ria, assa i noto ai suoi tempi per aver accompa­
gnaro sul Redorta l'a lpinista inglese Do uglas \Y./. 
Freshfield e per aver esplorato minutamente le 
mo ntagne o robiche dai versanti val te llinesi , che 
salì il Gro, da solo, il 28 luglio 1908 per la cresta 
est fino a ll 'anticima. 

La prima sa lita per il versante sud, quello 
be rgamasco e che prospeua sul bacino di Cam­
po, ebbe luogo ne ll 'agosto ciel 1909 da parte cii 
G. Messa e G. Bonomi, valte llinesi, come fu rono 
i valtell inesi A. Gualzetti, B. Melazzini e A. Ponti 
che il lO ottobre 1933 raggiunsero la vetta com­
piendo l'integrale salita per la cresta o rien tale. 
Gli stessi poi, e lo stesso giorno, com pirono la 
p rima discesa lungo la cresta nord-ovest. 

Gli alpinist i bergamaschi invece Giuseppe 
Bozzetto e Giulio Cesareni il 16 agosto del 1921, 
partendo dal Rifugio Brunone e percorrendo a 
rit roso l'attuale ·Sentie ro delle Orobie-, raggiun­
gono la cresta spartiacque a est del Pizzo di Gl'O, 
scalando un canalone ghiaioso che scende ap­
punto dalla cresta. Qui giunti si calano in Val 
d 'Agneda o Valle di Vedello e per un canali no e 
una successiva cengia e gli ultimi metri per cre­
sta raggiungono la prima e piò bassa vetta del 
Gro. 

Da q uesta punta si ca lano a corda doppia 
lungo il ripido versante no rd, toccano l'insellatu­
l'a tra le due punte e per la faccia meridiona le 
de lla punta più a lta toccano il vertice della mon­
tagna , compiendo così la prima traversata per 
cresta. 
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La \falle del Salto in veste il/ lJern ale salendo a ! Br/moll e ( foto: P. Pedrin i) 

Il 5 luglio 1935 la cordata composta da Al­
fredo Corti con il f iglio NeHo sa le per il pend io 
ci i nord-ovest, seguendo lino spigolo ed immet­
tendosi infine nel canalone sono la cusp ide SO I1l­

mitale che viene raggiunta per fessura munita cii 
buoni appigli. 

Ed ecco le ult ime due prime salite no te fino 
ad oggi, questa vo lta lungo la pa rete nord , effet­
tuate cinqua11l'anni clopo la sali ta del Corti; sono 
quelle rispettivamente ciel 5 sette mbre 1985 ef­
fe llllata dalla cordata di a rra mpicato ri berga ma­
sch i Dario Rota , Sa nt ina e Nino Calega ri che 
anaccano la parete nord in corrisponde nza cii 
una fessura che incide la parete, impiegando 
qu attro ore e trovando di fficoltà di 3° e 4° grado 
con un passaggio di 5°; mentre il 14 settembre 

1986 lo stesso Dario Rota in cordata con M . 
Arezio e G. P. Manenti apre una nuova via, an­
cora su lla no rd , seguendo una evidente fessura­
d ied ro che solca tu tW la parete. Difficoltà d ichia­
rate di 4° e 5° grado con passaggio d i AO. Dedi­
ca no la via a Claudio Carera. 

Altre salite d i alpinisti bergamaschi, avve­
nute in tempi più vicini a noi , sono note ma 
limitate alla ripeti zione d i vie g i ~'ì rea lizzate in 
precedenza; il Gro è e rimane una montagna 
solitaria e quasi del tutto sconosciuta, al ta nei 
suo i recessi e con fo rme non del rullO ba nali , 
per cui si po trebbe auspicare che una magg io re 
frequentazione anche dai nostri versant i dareb­
be alla nostra montagna una rinomanza che, per 
ora, gli è del tutto sconosciuta . 



La Via delle Bocchette 
NICOLETTA NAVONI 

F ulgente è in me il ricordo di quel tredici 
luglio scorso, che umido ci accompagnò 
ai piedi di quelle solenni masse dolomiti­

che che è il Gruppo cii I3renta. 
Di tale giorno, piovente, freddo e fragoro­

so, l ' impeto fu sì vero che eia Campiglio al Gro­
stè la funivia non fu pronta a ripartire che dopo 
le quattordici. La lung<l attesa, là sotto la tettoia 
clelia biglietteria, divenne stimolante susseguirsi 
eli veloci f~lntas ie , vivi pensieri e ridenti illusioni 
riferite a quel che lassll avremmo certamente 
incontrato. Poi , quel tu rbinìo fu rente s'~lCqu ietò 
ciancio il via alla nostra magnifica avventura dal 
lurninoso Passo elel Groslè. 

Seppur di nuvoloni il cielo era tinto, cii quan­
do in quando si pOlea cogl iere un raggio cii sole; 
quel sole che poi divenne, con la piacevole brezza 
alpill<l, evanescente calore, rapido però nell 'asciu­
garci. 

Ogni momento mai fu sciupato per cogliere 
le vonicose immagini che attorno a noi si svela­
vano, nella completezza della loro inquietante 
apparenza; quell'apparenza che vene nella 1110-
nocro111aticità degli effetti. Quasi una singolare 
sequenza di scatt i in bianco e nero, dove il mo­
vimento lo narra solo la tracc ia del sentiero, che 
efficace segna il con trasto con la verticale, eter­
na immobil ità delle rocce . 

LUllgo le aeree cenge SI/Ila ViCI delle Boccbeue (folo: N. N:lvoni) 



Quella traccia diviene fortemente un invito 
a proseguire verso il primitivo, sconvolgente volto 
della Natura, che mai disturba l'animo; anzi lo 
nutre e lo semina cii esultanti impulsi . 

Qui si respira l'alito clella pace e clella soli­
tudine, interrotto piacevolmente dalle dolci note 
monosillabiche dei gracchi alpini, i quali soven­
te planano sopra cii noi . 

Anch 'essi d 'un colore unico. 
Qui il vento bacia e lambisce le rupi con 

appassionata foga, e le cinge con forza sbatten­
do su cii esse i suoi trasparenti veli. 

Lassù ora il cielo s'è colmaco d'azzurro, sve­
lancio all ' improvviso, il candore abbagliante del­
la dolomia; essa tutt'a un tratto perde quel grigio 
inquietante che sovrasta noi stessi, trasmutando 
l'effetto in gioia e meraviglia. 

e pensare che ciò è solo l'inizio di un 
nobile, poderoso impatto. 

Il sentiero che c i porta a l Tuckett, serpeggia 
sernplice verso la base del Castelletto Inferiore: 
provocante comparto torrione che i rocciat"Ori 
ascendono senza tregua. A fianco la vorticosa 
Cima Sella si presenta al viandante , nella sua 
personale unicità . 

Un fresco soffio nasce dalla Bocca di Tuc­
kett spingendoci verso la porta del suo rifugio. 
Una sbirciatina, un sorso d 'acqua della fontana, 
e via verso destra attraversando il vallone spez­
zato dagli enormi rnacigni precipitati dalla Punta 
Campiglio. 

Poi ghiaia, lingue di neve ogni tanto da 
scavalcare, camini attrezzati , e scale a pioli fan 
da cavalieri aiutandoci a superare e risalire. 

Sopra di noi lo spigolo della Punta Campi­
glio è da aggirare per giungere ad una larga 
cengia; da qui si scende al bivio per il Brentei, 
ma noi deliziosamente proseguiamo là dove la 
luce del quasi tramonto colora lo spallone dei 
Massodi e la Cima di M.olveno. Austero si innal­
za come un infuocato drago il Crozzon del Bren­
ta; un 'affilata lingua il suo venicale spigolo. 

I nostri occhi racchiuderanno per sempre 
queste supreme estasi, pronti a trasmettere vigo­
rose sensazioni al ricordo. 

Avanti a noi ancora tentacoli di ghiaccio 
che l'indomani calpesteremo nel lasciare il sen­
tiero S.O.S.A.T. 

L'orologio segna quasi le venti, dopo la fati­
cosa arrancata all'Alimonta, ed il crepuscolo si 
vela di frequenti nubi che basse ci avvolgono 
nella fredda, fosca veste della notte non quieta 
ma impetuosa e umida come l'inizio di questa 
densa giornata. Il silenzio nella camerata viene 
turbato dal la scatenìo del temporale, che certo 
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scoraggia il pensiero dell 'indomani; e dopo una 
lunga mattinata d 'attesa, partiamo verso il petto 
del Brenta . 

Lasciamo l'accogliente nido, desiderosi di 
seguitare lungo la Vedrena degli Sfulmini, al cui 
culmine la via diviene memoria a Bartolomeo 
Figari . Di nuovo scale a pioli e fredde corde 
metalliche abbracciano il corpo della Torre di 
Brenta , correndo per un 'ariosa cengia. 

Lo sguardo vola nell'immensità degli oriz­
zonti vibranti di conquiste e di speranze, conge­
late nelle vitree nevi di quelle sanguinose cime 
che son Adamello e Presanella, spaventosamen­
te bianche come la morte . 

Sembra davvero di volare! Sotto di noi il 
venicale strapiombo e le balze di roccia si incro­
ciano dolcemente, ed una calda corrente sale 
portando con se soffici e candidi cuscini di nu­
vole che, nel contesto, creano un 'atmosfera fan­
tastica . 

Impossibile non libare il piacere delle alte 
quote e dell 'alito ciel vento che mi sta scompi­
gliando i capelli, quasi fosse una voluta carezza 
tu tta per me. 

Questo è il regno del «Re degli Sfulmini", di 
quella croda bianca che agile svelta nel profon­
do del cielo. Un delizioso tratto percorriamo al­
legramente fino al suo comparire: ecco il Cam­
panile Alto. 

Poi giù, giù per facili rocce rnentre le nuvo­
le conturbanti divengono grigia pioggia che bat­
te sui pioli della scala infissa nella parete nord 
della Brenta Alta. Poco ci manca prima di arriva­
re al Rifugio Tosa. 

Verso il crepuscolo, di nuovo mutato in se­
rena quiete, l'orizzonte si disegna eli esuberanti 
profili, che ad uno ad uno chiamiamo; e l'atten­
zione si turba per l'apparire di un fugace, solo 
camoscio, mentre la nostra giornaw verte in un 
sospiro di sollievo. 

I pensieri sono così corposi che vagano nel­
l'infinito desiderio del domani; ancora il doma­
ni, per ammirare luci nuove, fantastici pinnacoli 
appuntiti e vicini, bianche pernici, che narrano 
di selvatiche libertà; e ancora, fioriture di ricchi 
colori e canelori sospesi sulle più alte cime. 

Un palcoscenico magnificente nella sua 
esplosione selvaggia ci stringe, mai soffocanelo­
ci , sfogando in intima gioia imbevuta di forte 
profumo di emozioni. 

Come una storia d 'amore che nasce lieta e 
spontanea e pervade il cuore di forte passione; 
così ho vissuto questi luoghi, così sempre reste­
ranno sul filo della mia vita, mai precipitando 
nell'oblio. 



Il giro delle Orobie Occidentali 
in quattro giorni 

SILVERIO SIGNORELLI 

I tratto, martedì 28 luglio 1992 

Percorso: Bergamo (ITI 250) - Cassiglio Cm 
602) - P.so di Baciamoni (m 1540) - B.ta Rudera 
(111 141 3) - Bocch. cii RegacIur (m 1863) - P. so 
SocIacIura (m 1876) - Ri f. Cazzaniga (111 1889) -
Boceh. dei Mughi (m 2020) - P.so di Ced rina (m 
166]) - 1'.50 ciel GancIazzo (m 165]) - P.so ciel 
Toro (111 1950) - Rif. Grassi ( 111 1987). 

Dislivello complessivo: in salita m 1881, in 
discesa m 496. 

Tabel/a di /IlC/re iCl : 

- o re 8,15 p. Bergamo (pu llman SA B) 
- o re 9,50 a . Cassiglio - viaggio 1,35' - sosta l O' 
- o re 10,00 p. Cassig lio (sentiero 101) 
- o re 12,15 a. p.so Baciamarti - llla rCi~l 2,15' -

sosta l O' 
- o re 12,25 p. p.so Baciamorti 
- ore 12 ,30 a. b.ta Ruclera - marcia 5' - sosr.l 30' 
- o re 14,40 a. rif. Cazzaniga - marc ia 1,40' - sosta 

20' 
- ore 15,00 p. rif. Cazzan iga 
- ore 19,05 a. ri f. Grassi - marcia 4,05' 
- tempo complessivo o re 10,50' - viaggio] ,35' 

marcia 8,05' - sosta ] ,10', 
Solito ritrovo alla siazione delle auto linee, 

dove sa lutati dalle mogli e da Alba che rim­
piange di non potervi partecipare , in perferro 
ora rio ci si imbarGI sul pullman della SAB e si 
parre per Cassiglio, Il mezzo risale non ITOppO 
sped ita mente la Valle Brembana, prima per tralli 
dirilti poi sempre pi l l a zig-zag, a Piazza Brem­
bana si cambia e abbiamo la sorpresa di essere 
i sol i passeggeri ciel pullman , A Cassiglio breve 
sosta per le ultime compere e il rifornimento di 
acqua fresca, poi c i si incammina per il senriero 
J 01. 

La giornata è serena e molto afosa, SOtl:o il 
peso degli zaini si gronda abbondantemente, forse 
è anche l 'e tà che contribuisce ad ~lppesanti re la 
t'mica, dato che tu tti i parrecipami sono u ltra 
cinquantenni. Dopo la ga lleria fuori del paese ci 
appare la smeraldina bellezza del la ghetto d i 
Cassiglio : è una meravigli<l che ricorda il lago di 
Ca rezza , Da qui la strada diventa sentiero che 

sa le ripidamenre in mezzo al bosco, L'ombrosi tà 
dell'arnbienre non riesce a mitigare l'imperversa­
re dell'afa, che si fa sentire marcatamenle anche 
nel bosco, AI Passo di Baciamorti troviamo una 
squadra dell 'ENEL melHre consuma il pasto al­
l'aperto, stanno sostituendo il cavo di guardia 
alla linea che scende a Cassiglio, Più in là quat­
tro escu rsionist i inglesi stanno consu rnando il 
lunch , li sa lutiamo con un bye bye e dopo un 
rapido sguardo al Ca ncervo e al Venturosa, ci 
incamminiamo per dfeuuare la nostra sosta al­
l 'ombra della Baita Rudera, Ora il paesaggio è 
tutto pascoli e suscita un certo effetto notare 
come siano vuot i da bestiame, con l 'erba alra , da 
sembrare abbandonati, Il caldo o pprimente ri ­
duce le scorte di acqua , fortunatamente trovia­
mo una baita abitala, che il pastore ci indica 
come Baira Rotondo, servita da un,l fresca sor­
gente che ci permene il rifornimentO, 

Nei pressi not iamo una caratteristi ca ca pan­
na in stile dolomitico adibita a postazione per i 
guardacaccia, Superato il Passo di Sodadu ra si 
g iunge sopra i Pia ni cii Artavaggio dove è situato 
il Rifugio Cazzan iga; con meraviglia scopriamo 
che il rifugio è chiuso, non solo, ma anche altri 
rifugi circos tant i hanno i battenti ch iusi e questo 
in piena stagione, Fortunatamente è apena una 
casera clove si trova un'acqua fresch issima e ci si 
offre anche l 'occasione cii ammirare una perfetta 
pulizia e un 'organizzazione produltiva di alto 
livello, Si r iparte e cade qualche goccia d 'acqua, 
ma si avverte chiarameme che non htl l ' jmenzio­
ne di fare sul serio, Prima della Bocchetta dei 
Mugh i ci appare imponente la mole rocc iosa 
dello Zuccone dei Campelli, Senza alt re soste si 
prosegue verso il Passo del Toro, forse la parte 
più dura di questo primo tratto; anche a metà 
della salita al To ro è fruibile uno za mpillo d'ac­
qua per soddisfa re la sete, Discesa e dopo un 
alternarsi di lievi saliscendi si avvista e si arr iva 
al Rifugio Grassi. È sera, reMa solo il tempo di 
r iasseuarci e preparare le brande che il rifugista 
c i ch iama a mensa, è una persona ospila le e ci 
stu pisce per la qualità e l'abbondanza dei cibi; 
olrre al primo e al secondo ci serve un assorti-



mento cii formaggi cii tutti i tipi , il prezzo è stato 
onestissimo. 

II tratto, mercoledì 29 

Percorso: Rif. Grassi (m 1987) - P.zo dei Tre 
Signori Cm 2554) - Boccb, d'Inferno Cm 2306) -
Bocch. di Trona (m 2224) - Rif. Benigni (m 2222) 
- P.so Salmurano Cm 2017) - Rif. Cà S. Marco (m 
1830) 

Dislivello complessivo: in salita ll1 567, in 
discesa !TI 524. 

'l'abella di marcia: 
- ore 8,10 p. rif. Grassi (sentiero 101) 
- ore 9,55 a. p.zo Tre Signori - rnarcia 1,45' -

sosta 25' 
- ore 10,20 p. p.zo Tre Signori 
- ore 12 ,30 p. rif. Benigni - marcia 2,10 - sosta 

1,20' 
- ore 13,50 p. rif. Benigni 
- ore 14,30 a. p.so Sa[murano - marcia 40' -

sosta 5' 
- ore 14,35 p. p.SO Sallllurano 
- ore 17,10 a. rif. Cà S. Marco - marcia 2,35' 
- tempo complessivo ore 9,00' - rnarcia 7,10' 

sosta 1,50', 
Abbiamo concerta CO di effettuare una pic­

cola deviazione, rispetto il percorso tradizionale 
del sentiero, onde permetterei di salire il Pizzo 
dei Tre Signori . Partiamo e transitiamo sotto la 
Cima di Camisolo tra distese di fiori gialli e vio­
letti; inizia la salita, torme di corvi ci sorvolano 
insistentemente, c'è nebbia, arriva uno sprazzo 
di sole proprio in vetta al Pizzo giusco in tempo 
per scattare la foto ricordo. Breve sosta poi si 
scende alla Bocca d' Inferno, da lì in breve si 
riprende il sentiero 101. La nebbia si fa più den­
sa creandoci qualche difficoltà nell 'individuare 
le segnature a distanza. All'improvviso avvistia­
mo 4 stambecchi, sembrano non curarsi di noi, 
tanto che possiamo avvicinarci per fotografarli e 
rilevare qualche daro somatico per la scheda di 
segnalazione. Ora si scende per un ripido cana­
le, poi il sentiero si fa più piano verso la Bocca 
di Trona. La nebbia si alza permettendoci di 
scorgere sulla nostra destra la cosiddetta "Sfin­
ge". Un'altra sorpresa ci atrende, poco oltre rin­
veniamo 2 palloncini colorati con appesi dei 
messaggi, sono stati liberati il giorno prima a 
Interlaken in Svizzera e chiedono di essere in­
formati sul punto di ritrovamento, richiesta che 
al termine del viaggio sarà soddisfatta diligente­
meme. Dopo aver rasentato il laghetto Piazzoni 
si arriva al Rifugio Benigni, è completo, ma in 
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breve arriva anche il nostro turno per un neces­
sario ristoro. Dal Benigni superato in discesa un 
canaletto si arriva facilmente al Passo di Salmu­
l'ano. 

Da qui l'interminabile sentiero 101 volge 
prima in salita , poi si fa piLl ondulato fra distese 
prative cosparse da un accesa fioritura ora giallo 
ora violetto, qui però a differenza della zona 
lecchese l'erba è piLl bassa, è un incanto! La 
marcia continua senza soste, abbiamo la netta 
sensazione che questa sia la pane del sentiero 
più frequentata, incontriamo infatti una squadra 
di boy-scouts attrezzata di tutto punto ed anche 
singoli escursionisti in gita giornaliera. La valle 
Ponte ranica ci conduce tranquillamente al Rifu­
gio Cà S. Marco, che scorgiamo in lontananza tra 
una leggera nebbiolina. Ci arriviamo abbastanza 
presto e dopo il rito della doccia e la scelta del 
menù serale, ci accingiamo a fare due passi nei 
dintorni: non è un vizio! è che ormai le gambe si 
muovono da sole. Per la none ottima sistemazio­
ne, il grande stanzone è tutto per noi, in pratica 
tre letti a testa. 

III tratto, giovedì 30 

Percorso: Rif. Cà S. Marco (m 1830) - P.so S. 
Marco (m 1992) - P.so della Porta (m 2026) -
Forcella Rossa Cm 2056) - S. Simone (m 1911) -
P.so di Tartano (m 2108) - P.so di Porcile Cm 
2290) - Foppolo (m 1508) 

Dislivello complessivo: in salita m 605, in 
discesa m 927 . 

Tabella di marcia: 
- ore 7,50 p. l'iL Cà S. Marco (sentiero 101) 
- ore 12,05 a. S. Simone zona Belvedere mar-

cia 4,15' - sosta 55' 
- ore 13,00 p . S. Simone zona Belvedere 
- ore 14,00 a . p.so Tartano - marcia 1,00' 
- ore 14,00 p. p.so Tartano 
- ore 14 ,50 a . p.so Porcile - marcia 50' 
- ore 14,50 p . p .so Porcile (sentiero 201) 
- ore 17,00 a. Foppolo - marcia 2,10' 
- tempo complessivo ore 9,10' - marcia 8,15' 

sosta 55'. 
Si parte salendo al Passo di S. Marco, la 

giornata è splendida, cielo terso e temperatura 
mite . II percorso su questa parte del sentiero 
non presenta particolari asperità, anzi, prevale la 
discesa . Ammiriamo una vistosa fioritura di ro­
dodendri. Superata la Baita Colomber si giunge 
al Passo della Porta. Siamo sono posti al tonnen­
to di una moltitudine di mosche che attaccano in 
particolare alcuni di noi. Con questa sgradita 





compagnia superiamo anche la Forcella Rossa. 
proseguendo verso la zona cii S. Simone. Non ci 
rechiamo alla Balta Camoscio, preferendo alleg­
gerire i nostri zaini presso una copiosa sorgente 
che ernene un'acqua freschissima e di sapore 
gradevole, nei pressi della zona Belvedere. Poi 
via ancora verso il Passo cii Tmtano sempre inse­
guiti dalle mosche, ormai non ci sono dubbi, 
sono alla caccia degli un ici -animali- presenti 
nella zona. Oltre il Passo cii Tartano ci accoglie 
un'altra fioritura multicolore che ha ciel meravi­
glioso, è srupencla! Nel contempo avvistiamo an­
che i grazios i [aghetti del Porcile. Appressandoci 
a salire l'ornol1il11o passo. notiamo qualche esem­
plare di rosa camuna. La conformazione ciel ter­
reno, runa a grand i massi diroccHi , ci crea qual­
che difficohà a scorgere hl segn,atura , fo rse è 
anche la parre meno curata dal punto di visla 
segnaletica. Tentiamo anche di.. sbagliare per­
corso e in parte ci riusciamo, finalmente si rag­
giunge il Passo Porci le da dove seguendo il se­
gnavia 20 '1 inizia la discesa su Foppolo. La lun­
ghezza della discesa fa affiorare i primi mal di 
piedi, ci accorgeremo dopo che alcuni abbiso­
gnano di accurate medicaz ion i, però non si mol­
la, Foppolo o rmai c i accogl ie con l'ospitalità del­
l'albergo-rifugio Stella Alpina. Anche qui doccia. 
passeggiatina, una buona cena e dato che Ange­
lo insiste a volere bagna re l'impresa, si stappa 
anche una bottiglia cii champagne. 

IV tratto, venerdì 31 

Percorso: Foppolo ( m 1508) - P.so della Croce 
(m 1933) - Val cii C" riso le (m 1973) - Val Sam­
buzza , Baita della Vecchia (m 1862) - Casera dei 
Dossi, baitone (m J 704) - Baita Armenlarga (m 
1780) - Pagli"ri (m 1313) - Carona (m 1118) -
Bergamo (m 250). 

Dislivello complessivo: in salita 111 54], in 
discesa m 931. 

Tabella di lIlarcia: 
- ore 7,50 p. Foppolo (sentiero 205) 
- ore ] 03 . f.la v. Cl risale/ v. Sambuzza - marcia 

2,10' 
- ore lO p. f.la v. C::lrisole/v. Sambuzza (sentiero 

208) 
- o re 11 ,30 a. Casera dei Dossi - marcia 1,30' -

sosta 1,45' 
- ore 13.15 p. casera dei Dossi 
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- ore 14,15 a. baita Armentarga - marcia ] ,00 ' 
sosta 15' 

- ore 14,30 p. baila Armentarga (sentiero 210) 
- ore 16,10 a. Caron::l - marcia 1,40' 
- ore 17,10 p. Carona 
- ore 19,15 a. Bergamo - viaggio 2,05' 
- tempo complessivo ore 10,25' - viaggio 2,05 ' -

marcia 6,20' - sosta 2,00'. 
Si lascia Foppolo con il bel tempo in dire­

zione del Passo della Croce seguendo il sentiero 
205. Abbondanti sortite d'acqua ci costringono a 
deviazioni dal seI1liero per non inzupparci fino 
ai calzini, forse questa parte del percorso an­
ell'ebbe rivista. Si costeggia il Montebello percor­
rendo l'ampia valle di Ca risole seguendo un per­
corso misto, o ra in salita ora in discesa. Dopo 
aver superato la massima altitudine di quesro 
tratto, si sbuca in valle Sambuzza da dove inizia 
una lenta e inesorabile discesa , anche qu i distur­
bati da frequenti allagamenti che a trani invado­
no il sentiero costringendoci a variazioni su l tema . 
Si perde un po' cii tempo, anche qui c'è da 
chiedersi se l 'abbondante presenza d 'acqua sia 
un farro eccezionale, altrimenti converrebbe va­
g liare la possibilit,ì di individuare un percorso 
più asciutto. Si arriva alla casera dei Dossi, il 
cosiddetto Baitone gestito dal CAI cii Sesto S. 
Giovanni . Ci consultiamo sul da farsi e conside­
rato che l'ultimo mezzo per trasportarci a Berga­
mo partirà da Carona alle 17,10, si decide di 
sostare per il pranzo al Baitone, anziché recarci 
direttamente al Rifugio Calvi. L' incmicato con 
gentilezza e ,mlestr ia ci prepara una buona pa­
stasciutta , accompagnata da un fresco vi nello, 
per il resto diamo fondo ai rimasugli dello zaino. 
Dopo il pranzo ci rendiamo conto che prose­
guendo per il Rifugio Calvi, rischieremmo di ri ­
manere appiedati a Ca rona , si opta ~lilora per la 
baita Annentarga, ma lì ci attende una delusio­
ne: la bandiera è alzar<l, ma la baita è chiusa, 
Dietro-front e nostalgica discesa ai I\lgliari e Ca­
ron<l. 

Abbiamo giuslO il tem po di rinfrescarci alla 
fontana e assaporare un ghiacciolo, che il pull­
man puntuale c i raccoglie con destinazione Ber­
gamo. Alla fine ci Iasci<lmo soddis fatti e con un 
giudizio abbastanza concorde: probabilmente il 
percorso suddiviso in quattro tappe, senza un 
adeguato allename11lo può risultare faticoso, ma 
è un esperienza che dovrebbe far parre del ba­
gaglio escursionist ico di tutri i bergamaschi . 

La Val di Carisole. SII//O ~iòJldo la parete Nord deffa CinICI del Becco (foto: E. MarcassolD 



Cronaca di una gita annunciata 
GIAN BATIISTA PARIGI 

B ozza di sceneggialllra per 1l1ljì/lI1lrC/gico­
mico-filodram/J/atico. cii azione e di ClV­

verllura, di amore e di morte, di sci e di 
pelli dijocC/. 

Ideato, realizza/o, vissuto ed in/e/prelato 
dallo Sci-CA! Bergamo. 

Prossimamente sid migliori scbermi d'flalia 
e del Turkmen ista n. 

(Cercasi produttore disposto CI sobbarcarsi il 
g ravido risch io d i finCi IIz iarlo). 

Coordinate spazio -temporali deU'azione 

Oalle parti clell'Oberlancl bernese, quattro 
giorni verso la fine di una settimana, verso la fine 
del mese di maggio, verso la fine degli ann i '80. 

Personaggi 

(G li interpreli meneteceli voi; a chi li im­
brocca tutti verrà graziosamente offerta in pre­
mio una bambolina con vestitino in Gore-Tex 
trana lO con colla per pe lli di foca). 

- La gu ida: sempiterna , di olimpica calma , 
il viso incartapecorito dal sole, il sorriso ammic­
ca nte di solto la fronzuta barba ; 

- i due capi gita, il «litI/go" e il ~lcllgo»: [anto 
allampanato l 'uno quanto sostanzioso l'altro, en­
trambi trasudanti l 'autorevolezza loro conferi ta 
dal titolo, sempre pronti ad esaudire le più infin­
garde ri ch ieste dei gitanti con un'amorevole pic­
cozzata ben piazzata in mezzo alle ciglia degli 
stessi; 

- le Ire g razie: uniche p resenze estet ica ­
mente apprezzabili dell'intero cast, non foss'al­
tra perché sprovviste di concorrenza (ah , perfi­
do!) una volta considerati tuui gli altri; 

- l 'antenato: già insegnante di scialpinismo 
agli elefanti di Annibale, ora prova vivente che 
con un po' di allenamento e ta nto spirito i secoli 
non conta noi 

- il profela: immancabile e trascendentale 
presenza in ogni gita del CA I , insondabile pozzo 
di saggezza sc i ~dpinistica ; 

- i duefigli dell'Arno: miracolosamente scam-

pati all'alluvione di Firenze vanno invano cer­
cando, Ghibellini fuggiaschi, una va langa sosti ­
tuti va, anche se piccola; 

- il cardioterapeula: sempre bramoso di co l­
lezionare quartromila fintantoché i complessi QRS, 
suoi e quelli dei suoi pazienri , glielo permeno-
no; 

- il paciano: ruspat1(e prodotto della pianu­
ra , alla d iuturna ricerca di fuoriuscire dalla mel­
ma detle bassure per la freschezza delle al tu re; 

- il leghista: fervoroso seguace del senarùr, 
va per i monti della Svizzera igna ro dei rischi 
che lì corrono i 111eridionali come lui ( tutto è 
relat ivo, anche la latitudine ... ); 

- il cavadenti: airame di sono la prosperosa 
barba , estrazione di un terzo molare incluso o 
scalata su ghiaccio alle soglie del X11 g rado, que­
sta o quella per lu i pari sono; 

- il pennellatore: lui non inforca gli sc i come 
bruralmente fanno gli ~dtri , lui ca lza due vezzosi 
strumenti d'arte con cu i istoria re le bianche ver­
g ini chine e trapu nlare ricami sulle intane col tri 
nevose; 

- il cerusico: emergendo saltuariamente dalle 
nebbie cimmerie, trova sollazzo nel prodursi in 
rammendi indifferememente sulla neve (chiama­
re ricami le sue discese comporterebbe infatti 
eccessiva indulgenza all 'eufemismo) o sugl i sbre­
ghi epidermici degli sventurati suoi compagni di 
gira, ridotti al rango di cavie da laboratorio; 

- i dieci reslanll co-starril1g, per la prima O 

l'ennes ima volta su questi schermi. 

Sequenza Jl. 1 

La scena si apre nel buio più assoluto; si 
ode soltanto ['assordante sferragliare di un treno 
che ha g ià da innumerevoli chilometri visto pas­
sa re i suoi tempi miglio ri, amplificato e r imbom­
bante dalle pareti del (u nnel. Poi, impercettibil­
mente, si delinea una fioca luce sullo sfondo, 
che tende con insospettata velocità ad invadere 
tutto lo schermo e ad aggredire lo spettatore; 
con stacco brutale, dal buio angosciante dell 'ini ­
zio la scena p iomba nella luce più rad iosa di 



una splendida mattina ciel Vallese, mentre il tre­
no navetta di Iselle, superata la galleria ciel Sem­
pione, entra nella stazione cii Briga. 

Passaggio dal campo lungo sul treno ad un 
piano ravvicinato sui prirni sgangherati vagoni, 
da cui sbarcano caute le vetture che recano a 
bordo i nostri ventisei baldanzosi protagonisti. 

Alcune fugaci inquadrature che ritraggono il 
trasferimento in auto da Briga a Goppenstein (chie­
dere autorizzazione alla Polizia Cantonale cii Visp 
per riprodurre con sperico[ati stuntmen le invere­
concie manovre ed i turpi sorpassi richiesti dalla 
fedeltà storica, con particolare riguardo a quelli 
del pullmino guidato elal padano) . 

La scena successiva illustra i nostri beata­
mente vocianti alla stazione di Goppenstein, al ­
l'ingresso meridionale del tunnel ferroviario del­
la Lonza, in attesa di prendere il secondo di una 
ancor lunga serie di treni . Primo piano su alcune 
facce di temprati scialpinisti; dialoghi: improperi 
alle Ferrovie Svizzere per l'esosa brutalità delle 
loro tariffe . All 'a rrivo del convoglio, citazione 
filmografica di assalto al treno come tramandato 
della migliore tradizione western. I ventisei sca­
tenati si fiondano sulla prima carrozza disponi­
bile, trascinando al seguito scarponi, piccozze, 
sci, bastoncini, zaini, borracce, biglietti ed og­
gettistica assortita. Primi piani sui volti schifati 
dei passeggeri svizzeri già presenti nella carroz­
za; dialogo: intraducibili improperi in svizzero­
ostrogoto da parte dei passeggeri della fila corri ­
doio di sinistra, tutti in serie ammaccati alla nuca 
dalle code di un paio di sci sbandierati di traver­
so da uno dei nostri ineffabili eroi. 

Rinnovato effetto sonoro-visivo del treno 
nella galleria della Lonza , poi stacco filmato sul 
convoglio in discesa lungo la Kandertal; amene 
riprese della verdeggiante vallata, con lenta pa­
noramica sulle magnifiche e formose fattezze 
del Balmhorn troneggiante sul fondo . Veloci in­
quadrature in serie che riproducono la tragica 
scena di prima ai successivi cambi di treno alle 
stazioni di Spiez (rapido stacco da cartolina sul 
lago di Thun), poi di Interlake n e infine di Lau­
terbrunnen. Insistere nella ripetitività delle situa­
zioni per enfat izzare il concerto di rompiballesca 
saga ferroviaria cui devono sottostare i protago­
nisti . 

La scena da girarsi alla stazione di Laute r­
brunnen, dopo un carnpo medio sui famelici 
scialpin isti che addentano voracemente panini, 
pezzi di strudel, mele , krapfen e quanto di più 
caratteristicamente prodotto dalla cucina svizze­
ra, dalle barrette di cioccolato agli orologi a cucù, 
prevede una maestosa panoramica verso la spu-
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meggiante cascata che prorompe dalle rocciose 
pareti sovrastanti la srazioncina pe r poi dissol ­
versi in un'impalpabile nebbiolina dai colori del­
l'arcobaleno (esaltare la romanticirà dell'immagi­
ne con accurata fotografia) . 

Una serie di dissolvenze incrociate sulle sce­
ne successive che vedono i gitanti partire con la 
cremagliera, poi la Lauterbrunnental che pro­
gressivamente si amplia e si stende SOltO i ripi­
dissimi pendii cui sono abbarbicati i binari. Al ­
cune riprese ad effetto del preoccupante vuoto 
SO[(O il treno, ma senza esagerare. Nell'attraver­
samento di \Xlengen, indugiare su alcuni Guatte­
ristici oleografici scorci di villette, baite, alpeggi 
e tuguri tutti rigorosamente pulitini pulitini, per­
sin seccanti nel loro rigoroso svizzero nitore. 

All'arrivo alla Kleine Scheidegg, scena ad 
effetto: a partire dallo sportello del treno che 
cigolando si apre lasciando cadere rovinosamente 
al suolo un 'accozzaglia di sci, zaini, mutande, 
alpinisti e stecche di sigarette cii contrabbando, 
il campo cii ripresa si apre in alto sopra il vagone 
improvvisamel1le rnosrrando, nel lo splendore dei 
settanta millimetri (utile accompagnamento cii 
colonna sonora mistico-trionfaleggiante, tipo fi­
nale della sinfonia n. 1 «II Titano,. di Mahler), le 
mirabolanti pareti norcl clelia Trimurti dell'Ober­
Iand, l'Eiger, il 1\16nch e la ]ungfrau. Data l'intrin­
seca spettacolarirà dell 'ambiente non si ritiene 
necessario integrare le riprese con effetti laser; 
basta enfatizzare gli splendidi effetti di controlu­
ce creati dai raggi del sole che, alto sopra la 
]ungfrau, darcleggia sui neva i ciel ciclopico basa­
mento da cui si ergono le tre monumentali pare­
ti. Opportuni alcuni primi e primissimi piani del 
profeta, del cavadenti, ciel padano e del cerusico 
che, spantegati sulla tenera erbetta della Kleine 
Scheidegg, le mani costantemente avvinghiate 
intorno ai paninozzi acquistati a Lauterbrunnen 
e non ancora annientati, il collo forzatamente 
iperesteso e gli occhi in tralice, si godono lo 
spettacolo assaporando con voluttà da inrendito­
re le più sottili raffinatezze della classica via 
sulla nord dell'Eiger. Dialoghi : «Arda che bèl 01 
Ràgn, là sura!» "Hai visto che roba la traversata 
Hintersroisser?» -Ma chi èi chi bàmbi chi và a 
casàs in d 'li casì del géner?» (traduzione nei sot­
totitoli in sovraimpressione) . 

Partenza dalla Kleine Scheidegg con nuovo 
trenino (interessante soffermarsi nella ripresa della 
band ierina giapponese te ne ramente abbracciata 
a quella svizzera , sullo stemma della compagnia 
ferroviaria in joint-venture, nonché sulla strari­
pante quantità di figli del Sol Levante framm isti 
ai passeggeri). Rumore di fe rraglia nella galleria 
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el1lro l'Eiger. Fugaci ma emozionanti inquadra­
ture dalle finestre delle due st:lzioncine sotterra ­
nee intermedie, quella dell'Eigenvand con rallu­
ciml!1te, diabolico catino della parere nord e quella 
dell'Eismeer con l'abbacina nte lucore dei ghiacci 
clcI Grindelwalclgletscher. 

La slazione d 'a rri vo sullo ]ungfraujoch , mi­
rabobnte di vetr i e cri sralli ecl immersa in un'am­
hiel1le avventuristico-lunare, può ispirare una serie 
cii eccitanti inquadrawre in interno ecl in ester­
no. Esterni: la cresta nordesr della .1ungfrau, le 
cui massicce torri sfi! ~l cc i ,H1o alcune distratte ed 
inca ute nubi che passava no di lì pe r caso, e 
ancora \' incolll mensUI";:lbi le biancore dello .Jung­
fraufirn mo llemente snodantesi verso sud sino 
alla Konkordiaplatz e più oltre ancora, per di­
verse manciare di chilometri; imerni: il ve loce 
trasfigurare dei nost ri che, sbarcati spo rti vamen­
te zompettanti dal trenino , prima ba lzellonano 
giulivamente su per diverse rampe di scale, poi 
si rendono improvvisa n1ent e conto che c'è qual­
cosa che non va, che forse a 3450 me[ri l'ossige­
no non è poi così abbondan te, e conseguente­
mente si abbattono boccheggianti su di una del­
le panchine messe misericord iosamente a lo ro 
di:'iposizione cbi progetli sti della bomboniera­
hOlel. Una vol[;1 rianimatasi dall 'ipossia i;J com i­
tiva si fionda giù per i lubrichi corridoi dell 'Ei­
spa last. il suggestivo pala zzo intagliato nel gh iac­
ciaio al somrno dello jungfraufirn. La cinepresa 
indugia sulle eteree forme di ghiaccio scolpite 
nelle glaciali caverne che costituiscono la singo­
lare srrunura , tutte - in omaggio ai nuovi pad ro­
ni - di inconfond ibi le o rigine giapponese: un 
lottatore di Su mo, una p~lgoda , un torii, .. G iochi 
di luce riverberano sulle rutilanti gelide sculture, 
freddi arcobaleni glaciali si rifrangono sulle ghiac­
ciate pareti , gioiosi richiami dei nostri si rincor­
rono nei congelati passaggi sotterranei. Dato però 
che questi ultimi sono in real(à elei ripidissimi 
toboga travestiti da corrido io, ad onta dei pateli ­
c i corrimano spera nzosa menre piazzali qua e là, 
i gioiosi richiami di cu i sopra si trasformano in 
breve in urla bellui ne quando i sullodati visitato­
ri parrono per la tangente travolgendo tllHO e 
tu\ti al loro valangoso passaggio. 

Conclusa la parentesi glacial -artistico-ru zzo­
lonante l'azione si trasferi sce all 'aperto. appena 
fuori dalla base lunare dello jungfraujoch. Ca r­
rellata sui nostri che, a muso duro e s pir~lnti 
inconcussa determinazione, si sistemano sci e 
pelli di foca e partono volitivi alla volta della 
rvlbnchsjochhtitte, a ben mezz'ora di distanza, 
cento metri s.l.m. piLI in alto. Stacco veloce. sce­
na successiva: fuori dal rifugio sfilano rapidi e 

preoccupati i protagonisti , mentre l'atmosfera 
comincia a f~lrsi elettrica ecl un paio di fulmini 
saerrano sopra l 'edificio. il commento musicale 
inizia a suggerire un'mmosfera tesa, angosciosa, 
carica di tensione: nulla però in confronto a 
quello che è in ~I gguato per l'indomani. Dissol­
venza in chiusura , con la m usica che lascia so­
spesa nell 'aria una lugubre minaccia. 

Sequenza n. 2 

La scena si riapre con la stessa inquadratura 
clelia sera precedente, sulla MbnchsjochhLitte: 
sono le prime luci dell'alba, ma l 'a tmosfera è 
livida, sottilmente tet ra, con pesanti nuvoloni 
incombenti sul rifugio e sui nostri ignari eroi che 
si avventurano incosciemi giù per il ghiacc iaio, 
alla volta de ll ~1 j ungfrau. Raggiunto r~dto bacino 
dello jungfraufirn iniziano la risa lita lungo il ri­
pido versante sudest del Rottalhorn. Alcune ri­
prese ad effetto, "fra lo sd rucìo della nuvolaglia», 
sulla colonna di scialpinisti che si d ipana sul 
pendio. La presenza di alcuni crejxlcci larghi e 
abbastanza bonaccio ni serve a condire cii emo ­
zione la sa lita che altrimenti risulterebbe di una 
barba terr if ican te: la colonna sono ra mantiene 
viva un'atmosfera di impaurita allesa , ci i minac­
cia incombente, mentre i nostri, seguendo a ruo­
ta l 'imperturbabile guida , salgono, sa lgono, in­
defessamente s~dgono verso la sella del Rorta l­
sattel, a 3885 111 , che si intravede cii tanto in 
tanto di tra le nuvole. 

Giunti alla base del ripidiss imo pendio che 
sfocia sulla sella inizia una serie cii r iprese ad 
ahissimo effetto: primi e primissimi piani su gui­
da e capigila che, menando poderosi fendenti 
con la piccozza , intagliano gradini sulla lucida 
lavagna di neve gh iacciata; riprese dall'alto di 
contegnosi scialpinisri che cautamente, a corcla­
te di tre, si avventurano ramponando ramponan­
do su per l'aerea scalinata; riprese dal basso di 
ramponi che mordono voracemente il gh iaccio , 
menati con poderose pedatone cont ro l 'erto pen­
dio. 

Una volta che tuni hanno raggiunto felice­
mente il Rottalsa tt el, la ripresa precorre il futuro 
cammi no dei nostri lasciando intravedere, alto 
sopra di loro, lo scivolo ancora incombente del­
l'edificio sommitale clelia Jungfrau , la cui ve tta si 
perde nelle più cu pe nuvole. Lungo il pendio 
emergono, in lunga fila , alcun i fittoni metallici 
su cui fa re sicurezza: ma ecco che, avvicinando­
si al primo cii quest i - mentre la musica diventa 
ancor più thrilling - guida e .Iungo» sentono un 
ronzio sempre più intenso ecl insistente , L'a tmo-



sfera è satu ra di tensione: improvviso primo p ia­
no sul paletto di ferro, che appa re alonalO di 
una ci rconfusa IUlll inescenza elenrica. CaLUi, cir­
cosperti , con i nervi anch'essi loro ronzant i a fior 
cii pelle, i nostri si avanzano lungo il ripido ne­
voso pendio ora completamente immerso nelle 
nubi trasudanti elettricità . Le corclate cii punla 
continuano lente, mentre le ultime a met~ì pen­
dio attendono ansiosamente le decisioni della 
guida: si cont inua? si ritorna? Brontolii cup i pre­
vengono da ogni clove, mentre la scena si im­
merge sempre più in una nera caliginosa cappa. 

Primo piano su una delle t.re grazie, al cen­
tro clelia cordata guidata dal cerusico, che si 
estasia come al cinema: ~Emozionante! Emazia­
nante!~ . L'"apr icon, al fonclo della stessa cordat<t , 
alza festosamente al c ielo la nuda puma met~llli­
ca clell<\ piccozza, che inizia immediatamente a 
sfrigolare più e meglio di una sedia eleurica. Il 
cerusico, che sta facendo di lUtto per non fa rsela 
sotto dalla paura dei fu lmin i, viene improvvisa­
menre colto dal tru cibaldo desiderio di scara­
ventare i suoi due compagni di cordata gill in 
fondo al Rottalg letscher, ma appena estTae la 
piccozza dalla neve se la vede illuminata dal­
l'elettricità statica e prestamenre ritorna a più 
miti consigli. 

L'azione è come bloccara: nessuno si muo­
ve ad eccezione della cordata di testa, orma i 
scomparsa nelle nuvole; confuse urla che cerca­
no di perfo rare la nebbia si intrecciano sullo 
scivolo ghiacciato, nel tentativo di capire cosa 
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sta succedendo. Infine, improvvisamenle, fulmi­
neamente, quando l'atmosfera è così cupa che 
più cupa non si può, la tensione insostenibile, il 
ronzio abbrutente, ecco che gli elementi e razio­
ne si scatenano: la scena è abbacinata dall'acce­
cante fulgore di un fulm ine che si schia nta su lla 
vetta della Jungfrau , segu i(Q dopo un nient'e da 
un terrificante fragore; il .lungo". impegnato su 
di un passaggio cii rocc ia ad uno spuro dalla 
vena , viene scmavent'a(Q alcuni metri più in bas­
so acciacca ndosi al volto: il cerusico rimbalza 
indietro da lla sua postazione, e plana elega nte­
menle con i ramponi sulla coscia sin istra del 
profeta (che non sembra particolarmente entu­
siasta della cosa); le uniche parole che si intui­
scono nella sarabanda di urla e tuoni che ha 
invaso la colonna sonora sono .Via! Via! GiÙ!"; 
[Une le cordate, all'andata elegantemente d ispo­
ste .in ser ie~, una dietro l"altra, ordina tamente 
allineare su lla pista, si slanciano a va lle tune 
insieme, una a fianco dell 'a ltra, rotolando «in 
parallelo- giù per il lungo scivolo fino alla Rot­
ralsarre! e poi giù ancora a valanga fino :cl rag­
giungere il più mite e sicuro pianoro sotto i l 
Rottalhorn dove finalmente la trascinante e ru­
multuosa azione si placa. 

Drammatico primissimo piano del volro del 
~ I u ngo .. , aggrumato di sangue che il freddo gla­
cia le ha coagu lato) poi lenta apertura di campo 
sugl i altri fuggiaschi, sul profeta zoppicaI1le sulla 
coscia ramponara, su i non pochi sbucciat i ed 
ammaccat i nella discesa, mentre il luogo di sosta 
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si trasforma in una specie di infermeria cii prima 
linea. Con faccia tutta cOl11pres::\ da spira11le pro­
fessionalità (SO([O cu i un imensa primissimo pia­
no svela un malcelaro draculesco ghigno di ch i­
rurgica bramosia) il cerusico si avvic ina alla ma­
schera sanguinolenta cie l «lungo", accasciato nel­
la neve . Strofina , pulisci , detergi, sbriglia, sonda , 
disinfetta , tag lia , rattoppa, medica e benda, ed il 
nostro ritorna (quasi) come nuovo. 

Come drammatica è stata la prima parte clel­
ia sequenza , così giocosa e ga udente è la parte 
successiva che ritrae i noslri me11lre piroenano 
goduriosamente giù lungo la farinosa zuccherina 
impalpabile neve dell'a lto jungfraufirn, verso la 
Konkordiaplalz che si allarga immensa ed ospita­
le c inque chilometri a va lle. Commento musica le 
disteso e giovia le che accompagna ampie pano­
ramiche sulle voluttuose volute pennellate dal 
pennellatore sulla neve fresca. Più avanti , dove il 
pendio del ghiacciaio si riduce ad un dolcissimo, 
ampliss imo scivolo i nostri non fanno più evolu­
zion i ma lascia no semplicemenre andare gli sci 
lungo i binari, dedicandosi nel conrempo ad ama­
bili conversari sulla bellezza ciel panorama , sul­
l 'essenza dello scialpinismo e su similari amenità 
salottiere (qui il profeta trionfa). 

Mentre ancora i gaudenti protagonisti stan­
no spensieratamente scivolando a va lle, una len­
ta subdola zoomata verso sud mostra il siro del!e 
KonkordLahlincn, su un d irupato zoccolo roc­
cioso ben alto sopra il ghiacc iaio. E i nostri scen­
dono giulivi . Dalle due piccole costru zioni del 
rifugio la ripresa si sposta piano verso le rocce 
sottoswnri, lasciando intravedere una misteriosa 
struttura che vi serpeggia sopra. E i nostri conti­
nuano a scendere giulivi. La zoomata indugia sul 
zigzagante manufatto, !asciandone vagamenre 
iI1luire la natura. Ed o ra anche i nostri com incia­
no a lasciare l 'espressione giuliva se non vaga­
mente ebete per un 'altra faccia prima spiacevol­
mente sorpresa, poi più preoccupata ed infine 
sinceramente affranta quando nelle loro cervici 
si concretizza finalmente l'esarra interpretazione 
dell 'oggetto misterioso. È una scala, una lunga. 
lunghissima sca la metallica che con numerose 
rampe sa le ela l ghiacciaio sino al rifugio. La com­
pongono 294 scalini , ma questo i nostri ancora 
non lo san no. 

Lo scopriranno nella scena successiva, flma 
cen tra ta su lla ba llonzolante ripresa degli scal in i 
che lentamente, penosamente si sgranano sotto i 
pesanti sca rponazzi eia scia lpinismo stanca men­
te trascinati su, su, un grad ino dietro ra ltl·o, mentre 
la colonna sonora si riempie di un crudo, asma­
tico ansimare. 

Piel'Osa è la scena dello sbarco al termine 
dell'impresa. quando uno ad uno i ventise i ·sca­
l atori ~ , la lingua penzoloni, l'espressione disfat­
ta , lo sguardo vacuo, si trascinano dalla sca la 
sa nta alla terrazza del rifugio, finalmente al ter­
mine delle fati che e delle emozion i della giorna­
ta. No, in realtà un 'ullima emozione li attende: 
dissolte le nubi con un opportuno effeno spe­
ciale, ecco che la ve[[a della Jungfrau si mostra 
in tluto lo splendore dei 70 mm, ci rconda ta dai 
suoi dignitari Gletscherhorn, Lauihorn, Rottalho rn 
e parenl'i. Mo llemenre sdra iati su ll 'assiro del rifu ­
gio - tLmo festosamente festonalO da ghirlande 
di pell i di foca , magliette sudat icce e ca lzini pu­
teolenti ~ a contemplare la vella baciata da un 
rad ioso sole che splende là dove poche o re pri­
ma saetta vano le folgori, i nostri eroi esprimono 
con d istaccala signorilità il disappunto provato, 
intrattenendosi in arguzie che in modo b rillante 
ed o riginale g iocano con i sotlili doppi sensi 
ispirat i dal nome della montagna , la Jungfrau, la 
Vergine, la Fanciu lla : -Ardela là, chèla ptitàn<l! La 
gà so '1 sùl, chèla tro ia! Baldracca! Mignotta!. e 
via turpiloquiando . 

Su questa bucolica scena alpes tTe, in lenta 
dissolvenza su struggenti cant i di montagna, si 
chiude il primo tempo del film. 

Sequenza n. 3 

L'aprirsi della scena sulle o re antelucane 
nella terza g io rnata della nostra avventura mo­
stra un cielo ancora una volta plumbeo, coperto: 
non è più però il repu lsivo tetrume del giorno 
prima , ma una normale alba nuvolosa che non 
toglie vigore alla speranza. È però ancora bu io 
quando i men che ba ldanzosi protagonisti la· 
sciano il r ifugio (ll lili spassosi prim i piani su lle 
facce sca mburrite dal sonno e dal freddo) e si 
avviano alla scala santa di cui veleggia ancora 
nell 'a ria il tragico ri cordo del giorno prima. E 
come il giorno prima la desolante sa lita clelia 
stessa aveva dato il destro per rip rese di tagl io 
deplorevole-commovente, così anche la discesa 
si p resta per inquac1rmure di sicu ro effetto. Bast i 
considerare gli ingredienti della scena : giorno 
ancor giovan issimo, o meglio alba appena in­
combente con una luce del tu tto inclecisa e sicu­
rameme smorta; vent isei zombi dea mbulanti su 
tremebonde insonnolite gambe, oppressi da 1110-

nlllllenra li zain i che sbaracchiano qua e là il ba­
ri cemrQ dei relat ivi portatori; una sca la che , 
visw chtll'alto, chiamarla ripida è farle un COI11 -

plimemo (in realt"ì è molto peggio); 294 diconsi 
duecentonova ntaquau ro sca lini di grig liato l11e-



tallico che il freddo e l'umidità notturna hanno 
ad uno ad uno amorevolmente patinaro di un 
diabolico straterello di ghiaccio. Shakerate il tut­
to e servite freddo: avrete l'idea della scena che 
si vuole proporre a questo punto della narrazio­
ne, con un tapino avvinghiaro a due mani al 
corrimano, l'altro tapino appena scivolato e col 
deretano a quadretti di grigliaro, un lerzo tapino 
che si guarda inrorno rremebondo senza aver 
Lndire non dico di posare lo scarpone sul gradi­
no sottostante, ma nemmeno di sollevare lo stes­
so scarpone dalla più che elusiva sicurezza of­
ferta dal gradino appena raggiunto. Fatto sta che, 
senza saper bene come, i ventisei si trovano in 
fondo alla scala, nel luogo dove e rano stati la­
sciati gli sci il giorno prima, mentre il cielo ac­
cenna a schiarire ed una timida goccia di sole 
cade di tra le folte nubi sulla vetta del Dreie­
ckhorn. La meta è il Gross Gri.inhorn, 4043,5 m, 
che la nera mole del Grunegg - oltre che le 
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nuvole - nasconde alla vista. Si va? Non si va? La 
guida annusa il clima locale con aria furbetta, 
socchiude meditabonda gli occhi, aggronda un 
momento le cispose sopracciglia e poi senten­
zia: «Oggi fa bello. Si va". 

Eh sì, tutti pensano di poter partire, ma una 
voce fuori campo si fa sentire : .. Spetìm, tròe pio i 
rachète)... Rapida carrel lata e zoomata improvvi­
sa sulrantenato, che sta ravanando nella neve 
alla ricerca degli indispensabi li scomparsi attrez­
zi. Il dialogo tra due gitanti spiega l'arcano agli 
spettatori: il nostro astuto eroe, il giorno prima, 
aveva lasciato le racchette deposte sulla neve, e 
dieci pe rfidi centimetri di neve fresca caduti nel­
la notte le hanno devotamente occultate alla vi ­
sta . Trovatele dopo lungo arare Ce relativo invei­
re all'indirizzo del contrito involontario protago­
nista) , si può partire. 

Prima impercettibilmente, poi con sempre 
maggior volume di suono si impone una colon­
na sonora che crei un'atmosfera ritmaro-mistico­
entusiasmante (si suggerisce l'andante maestoso 
del final e della 5" sinfonia in mi minore di 
Ciajkowskij), mentre l'eroica colonna si snoda 
con indefettibile passo sul bordo oriemale dalla 
Konkordiaplarz , poi attraversa la lingua tenni­
naie del Gruneggfirn, poi affronta la c repacciata 
dell'Ewingschneefeld, su, su, senza sbavare nem­
meno un gicante, senza essere non dico ferma­
ta, ma ne ll1m3nCO rallentata dai numerosi cre­
paccioni che tormentano il ghiacciaio. Riprese 
ad efretto dal fondo cii tenebrose voragini di 
ghiaccio, lente carrellate sui ripidi gobboni ne­
vosi intercalati ai crepacci, drammatici campi 
medi di scialpinisti in pencolante equilibrio su 
cornicioni di ghiaccio aggettanti nel vuoto, en­
tusiasmanti immagini dalle stratificate luccicanti 
pareti de i seracchi minacciosamente incombenti 
sulla pista che la guida cronometrica mente trac­
cia con insindacabile sicurezza, mentre la musi­
ca continua trionfale , e trionfalmente continua 
l'ascesa dei nostri , su, ancora su in emozionante 
traversata per la dorsale sudovest della monta­
gna, su per le rocce patinate dal verglas, su per 
gli infidi canaletti cii misro che intercalano la 
parete, su verso l'intaglio al margine clelia cresta 
sopra cui risplende ora un cielo di un azzurro 
intenso. 

Ecl infine, al termine de!!a sequenza in teso, 
continuo, esaltante crescendo, accompagnati dal 
glorioso «fortissimo" finale de!!a sinfonia, ecco 
la sottile crestina finale, le ultime rocce , ['u ltimo 
passaggio: la vetta . La scura piramide di anfibo­
lite verde del Gross Grlinhorn è tutta sotto i 
piedi dei nostri, accolti da un cielo e da un 
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panorama di cui pu rtro ppo solo opaco simula­
cro potrà essere reso su llo schermo. In una len­
ta strepi tosa panoramic~1 ecco che appare il re 
dell'Oberiancl, l 'aguzzo sverrante triangolo cii 
roccia e ghiaccio del Finsler::.larhorn, subito ~d cii 
là dell'ampl iss ima conca ciel Fiescherglelscher; 
poi, verso nord, il dignitoso Agassizhorn , poi i 
vic in i Fiescherhorner, di un palmo più bassi ma 
sempre 4000; più a nord ancora , emergenti dal 
rutilante biancore ciel bacino sommitale de lrEwing­
schneefeld, le due masse clell 'Eiger e del M6nch, 
in stridente suggestivo contrasto la scura roccia 
dell 'Orco ed i bianchi pendii nevosi del Mona­
co; ancora avanti nella panoramica, ed ecco che 
da sopra il Trugberg appare la cima della Jung­
f rau , che nello splendore del bel tempo sembra 
irridere alle elettrizz,mti traversie del g io rno pre­
cedel1le; po i ancora il Glerscherhorn , l'Ebne­
Ouh, il Mittaghorn, per fini re nel la monumenta­
le massa delrAletschorn, la cui incombente pre­
senza si impone sopra tutta la lunga va lle riem­
pita dai ghiacci del Grosser Aletschfirn. Ma al 
fondo di questa , mentre nella colonna sonora 
guizza quasi inavvertitamente un brivido, la pa­
noramica esiw un istante per inquadra re lonta­
no, lonta no, lonta no un'ampia e dolce insellalU­
ra, identificara sulle ca rte con il melodioso ostro­
gow nome di Lotschenllicke. 

Frammenti smozzicati cii dialogo fra i fre­
schi conquistalOri della vetta : (rono di voce fra il 
curioso ed il preoccupato): "Eia chèla là la Loc­
cenlùche?· - (tono piatto, incolore) ·Sè· - (tono 
decisamente più preoccupato , quasi angoscia­
to): -An gh'ài de r ià fina là stasira??? - (tono 
sconsolato, affranto) : ·Sè·. 

L'inquietante intermezzo du ra un istante, poi 
la gioiosa esultante atmosfera di prima ha il so­
pravvento mentre acrobat iche riprese a mezz'aria 
mostrano i ventisei scatenat i che, lasciata la c ima 
e ca lza ti gli sci , si producono in giubilanti evolu­
zioni giù per i ripidi pendii della montagna, 
b~l lzell onando da crepaccio a crepaccio, di se­
racco in seracco fin sul do lce pia noro cle lia 
Konkord iaplat z dove lo scatenato abbrivo degli 
sci può f inalmente trovare riposo dopo un ahi­
mè troppo breve lasso di tempo . 

È mezzogiorno, e lo sconfinato ripi ~l no di 
questa singolare "piazza - di ghiaccio è trasforma­
to in un'avvinghiante puccia che ricorda un in­
concepibile ammasso eli granita all 'orzata. im­
mersi sino a mezzo polpaccio nella puccia di cui 
sopra , i nostri Oberlandnawi si trovano al centro 
di un ameno sito circo ndato a 360 gradi da una 
continua cortina di pareti ghiacciate che, riflet­
tendo e concentrando gli implacabili raggi del 

sole allo zenit , lo rendono in tutto simile al pun­
to focale cii una cem rale eliatermiea. Esilaranti e 
spassose inquadrature di seriosi scialpin isti che 
metodicamente prima si denudano di guanti , cuf­
fi e, giacche a vento, sovrapantaloni, piles, golfi­
ni e camicie (non plus ultra , se no arriva la 
censura), poi con cu ra pigno la e meticolosa ri­
coprono ogni centimetro quadro di pelle sco­
perta con sette strati di creme antisolari fa ttore 
25, poi si aelallano a mo' cii copricapo un'incre­
dibile congerie di berretti, turbanti , foulards e 
rettangoli va ri cii stoffa assortita; i piLl raffinati vi 
aggiungono come append ice la veletw dietro il 
collo. 

Dopo essersi così agghindati, senza partico­
lare entusiasmo e quasi alla chetichella, i non 
p iù baldanzosi protagonisti si avviano alla spic­
cio lata verso la Lbtschenli..icke che si perde in 
una stratosferic.a lonta nanza. L'I loro marcia ri ­
corda un ined ito ibrido fra la ritirata di Russia e 
l'avanzata della Legione Straniera; un opportuno 
commento sonoro (tipo ~ Exodus") accompagna 
commoventi, paret ici primi e primissimi piani 
sulle facce dei marciatori che, ch inata la testa in 
un perv icace ed ostinato mutismo, richiusisi ad 
uno ad uno in un pudibondo bozzolo che pro­
tegga le loro straluna te fanezze dagli sguardi 
inJagatori degli alrri, avanzano, avanzano lungo 
il monotono, continuo, uniforme ecl infinito bian­
core del nevaio . La c ima de\! 'Aletschhorn, alta 
sul fondo del vallone, costituisce l 'un ico punto 
di riferimento che possa testimoniare il procede­
re clelia loro avanzata. Alla pal1enza dalla Konkor­
diaplatz la c ima è visibile al sommo di scoscesi 
dirupi , un bel po' avanti alla sinistra. Dopo un'o ra 
di cammino, la tesra si solleva stanc<lmeme, lo 
sgua rdo sbirc ia cii sottecchi sopra la stanghetta 
sinistra degli occhiali da neve, e la cima è sem­
pre là allo stesso punto di prima. Non c'è pill 
co lonna sonora , ma solo l 'a nsimare affaticato di 
un anonimo penitente, Un 'altra ora , e lo sguar­
cio, ancor più stancamente, con mut"l d isperma 
rassegnazione, si alza verso la cima clell 'Alet­
schhorn: il: sempre l:ì , avanti a sinistra , non sem­
bra essersi spostata di un palmo. Ancora un 'alrra 
o ra , e finalmente per traguardare su lla cima non 
si deve più guardare avanti, ma sopra la spalla 
sinistra: la LbtschenlLicke e sopra di essa la Hol­
landiahCltte non possono piLl essere troppo lon­
tane. 

Ed infine eccolo , appollaiato Su di un ter­
razzino cii roccia a picco sul passo, emanante 
per gli afframi scialpinist i lo stesso ammaliante 
richiamo della Terra Promessa: il rifugio. Anche 
il terzo giorno si ch iude. 



Sequenza finale 
Un sole pallido ed evanescente, preceduto 

da un'alba ed un 'aurora a colori cangianti ripresi 
con abbondante dovizia di effetti speciali, si alza 
dubbioso sopra il Finsteraarhorn. In lenta carrel­
lata la ripresa si sposta dal sole ai ghiacci della 
parete nord dell'Aletschhorn, riverberanti ulla stra­
na eterea luce azzurro-violetta, poi all'ancora buio 
solco vallivo della Lotschental, poi alla puntuta 
cresta sudest ciel Minaghorn, rAnengrat. Incasto­
nata alla base di questa, dove le rocce muoiono 
nelle nevi clella Lbtschenlucke, svegliata dal son­
no dalle prime g ialloaranciate baluginanti pen­
nel!ate eli sole, emerge dalle foschie notturne la 
HollancliahLitte . Una dolce zoomata all'esterno 
del rifugio rivela l'origine cii una nitida volitiva 
traccia che istoria !'intatto manto nevoso dell'Eb­
nefluhfirn. Sempre lentamente, cautamente, quasi 
temesse di disturbare la misteriosa coinvolgente 
atmosfera di un mattino che timidamente nasce 
di mezzo ai colossi nevosi dell'Oberiand, la ri­
presa segue la traccia sulla neve sino a raggiun­
gere la colonna dei nostri, già alti sulla ampia e 
dolcemente digradante conca del nevaio. 

È il quarto giorno di montane avventure, e 
la stanchezza comincia a dipingersi sui loro vol­
ti; un veloce flashback fa rivivere la tragica sce­
na rnartutina nel basso sottoterto della Hollan­
diahlitte, quando contemporaneamente, al buio, 
cinquantadue braccia ed altrettante gambe ten­
tano di inforcare correttamente altrettanti oppor­
tuni pertugi in una ricca antologia di capi d'abbi ­
gl iamento assortiti, non sempre tuttavia riuscen­
do ad imbroccare il giusto pertugio del giusto 
indumenlO con ovvie imbarazzanti conseguen­
ze. Dialogo (tradotto ed ingentilito dall"origina­
le): ·Mi scusi, ma sono costretto a sottoporre 
all'attenzione della S.V. l'increscioso fano ch'Ella 
ha infilato la sua gamba destra nella manica sini­
stra del mio maglione: se la cosa non La turba, 
Le sarei inoltre oltremodo grato se nel contempo 
volesse essere così cortese da districare il Suo 
alluce sinistro dalla patta della mia saJopette. 
Grazie." 

Ma questa scena passa veloce , e l'azione ci 
riporta alle pendici clell'Ebnetluh, l"enorme ·pa­
nettone nevoso di 3962 metri che costituisce l'ul­
tima meta. Non vi sono le d ifficoltà meteorologi­
che della Jungfrau, né le squisitezze tecniche 
frapposte alla sua conquista dal Gross Grlinhorn: 
il pacioso Ebnefluh accoglie gli stanchi ma duri 
scialpinisti con un regolare ripido pendio nevo­
so, che le cinquantadue gambe di cu i sopra rna­
cinano con lenta ed inesorabile regolarità sino 
alla vetta . 
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Qui giunt i non si ripetono le scene di esul­
tanza del giorno prima: runi stanno già pregustan­
do la titanica discesa che li aspetta, quasi 15 km di 
lunghezza su 2200 m di dislivello , e nel timore 
che la neve si afflosci come un sumé preparano 
sci ed attacchi per la discesa che tutti presta mente 
si lanciano ad affrontare come invasati. 

No, non tutti sono partiti: un campo lungo 
sulla vetta mostra tre piccole figurette che vi 
stanno ancora indugiando. Lenta inquadratura 
dei tTe , silenziose presenze annichilite dalla mo­
numentale imponenza della nera , ferrigna , re­
pulsiva parel"e sud della Jungfrau che s'innalza 
smisurata fronteggiandoli di là dal Rottalglelscher. 
Tutto è silenzio, sulla vena; anche il vento è 
caduto, l'aria immobile, l'orizzonte n·emulo per 
il calore, in fondo , verso la scura massa del 
Finsteraarhorn. Dopo qualche istante, esitanti , 
dolci, raccolte , dal s ilenzio nascono le note «Oh 
Dio del cielo ... » I volti dei tre amici , soli in cima 
all'Ebnefluh , rivelano che quel canto non è un 
banale tributo al rituale di vel"la, ma - seppur in 
1110do diverso, tanto diverso, per ognuno di loro 
- un atto d 'amore, verso Dio e ve rso il fratello. 
Dopo che anche l'eco dell 'ultima nota si è spen­
ta rimangono lì fermi, impalati, lo sguardo sper­
duto nelrimmenso che li circonda. Si abbraccia­
no. Forse anche .. ma no, gli scialpinisti sono dei 
duri, non possono farsi sorprendere su di una 
vetta a piangere come vitelli: colti come da im­
provviso raptus, quasi volessero scrollarsi di dosso 
un'emozione troppo intensa, troppo coinvolgente, 
i tre si scaraventano dritti giù per la linea di 
massima pendenza, puntando incoscientemente 
verso il resto della truppa che li aspetta in fondo 
allo strepitoso ripidissimo scivolo di neve farino­
sa . Arrivati in fondo , un unico commento li ac­
coglie: «Ma 6ter si pròpe màcc ' !~. 

Tutto il resto, in una turbinosa sequenza di 
dissolvenze incrociate, passa veloce ecl impalpa­
bile come un sogno: la discesa sul rifugio, poi 
sulla L6tschenllicke, e poi giù per l'indescrivibile 
leggerezza della neve dell"alto Langglerscher, sem­
pre g iù per le interminabili morene della L6t­
schemal, giù fino alle casette da cartolina di 
Fafleralp, dove finalmente l'insaziabile desio di 
scarpinare dei nostri - dopo tre 4000 o quasi, 
quattro g iorni di avventure, cinque ghiacciai per­
corsi in lungo e in largo - può trovare requie. 

Un'u ltima lunga, lenta ripresa verso l'ormai 
lontanissima LbtschenlLicke, che si perde nell~1 
fosch ia pomeridiana; poi, quasi sorgesse dalle 
nevi d ietro l'insellatura del passo, il lento avan­
zare sullo schermo della scritta: 

FINE 



Marzo 
Il bosco è secco ancora, 
tutto ,"ami, 
mani imploranti di vecchio, 
e il vento bizzat'ro 
straccia le foglie illuse 
sopravvissute ai geli 
per gemme nuovissime 
'che presto spunteranno. 

Non vedi primavera, 
pUl' se ti scalda il sole, 
e il cuore esulta e trema 
se cercar pervinche slellate 

delfosso 

Poesie 
FRANCA SIMONELLI 

Luglio 
Aria ancora chiara 
a notte, 
proftmzo di pesche, 
lucciole attorno .alfieno. 

Pe"ché san così triste? 

Ogni .-ealtà mi sfugge. 

Respingo ancora 
per un 'ejfimera illusione 
la ricerca pitì vera 
della mia pane buona. 

Un fuoco è acceso al lago 
con n"sa e canti giovanili. 

Perché son cosl triste? 

I bimbi dormono già 
d'un sonno gaio 
e danza in me con l'onda 
l'ansia dell'amore. 



Ottobre 
Quando non avevo occhi per godere 
non avevo ~ai visto, in Ottobre, 
tante bacche sugli alberi nei boschi. 

D'ogni rosso, molli e lucide 
o viceversa, o chiuse nel baccello 
O dentro un g1'azioso chi1:ichingio. 

. , 
Né 1nai aVfJVO visto alla montagna 
pinete incendiarsi di colori 
né prati tanto dolci ed irreali. 

Stan pennellati a musicare il· quadro 
greggi transumanti dal bianco intonato, 
e agnellini sulla groppa d 'un somaro. 

Quando la sera avanza e si nasconde l'ombra 
il sole senza mggi tmfG1-a un grigioperla 
che già p,·edice vago calar di focolare. 

Novembre 
Il parco emerge 
dalla fitta nebbia 
con le cime Più alte 
mentre il rado verso 
dei merli 
si tuffa nell'erba madida 
senza risposta. 

• 



Sei vette in cinque giorni 
MARIATERESA TOMBINI 

M ancanza di neve nel Gruppo del Gran 
Pard.diso, chiusura entro fine aprile-primi 
giorni di maggio di tutti i rifugi austria­

ci delle Alpi Otztaler c i costringono ad improvvi­
sare, due giorni prima della partenza , un nuovo 
itinera rio per la nostra programmata vacanza sci­
alpin ist ica di cinque giorn i a metà maggio. 

Il nostro amico Cornelio, che ci fa eia guida, 
con alCuni amici sceglie la zona dei Forni , che 
tutti più o meno conosciamo già, ma che co­
munque, sia per la bellezza e imponenza di que­
ste montagne e dei loro ghiacciai, sia per " inten­
sità cii come abbiamo vissuto le gite, arrivando a 
salire due vette in un g iorno, sia per l'affiata­
mento creatosi nel g ruppo composw da una ven­
tina di am ici-soci del CAI di Nembro, sia per il 
tempo che ci ha permesso di fa re tLmo quello 
che avevamo in programma arrivando a rega lar­
ci le ultin1e due giornate piene di sole, si è 
rilevata una vacanza entusiasmante. 

6400 m di dislivello in 5 giorn i, non è poco! 
Tutti a llenatissimi! 
Abbiamo iniziato le gite sci alpinistiche a 

metà novembre con la prima neve e la maggio r 
palte di no i non ha perso una domenica, anche 
quando da noi non c'era più neve, con alzatacce 
per partire la mattina tanto presto e incontrare 
chi rientrava dalle discoteche; si andava in Sviz­
zera nella zona del S. Gottardo - S. Bernardino o 
de llo ) ulie rpass per poter fare una bella salita e 
una bella sciata . Allenati anche alla quota , per­
ché p rima d i fare questa gi ta in alta quota s iamo 
stati ne lla zona d i Saas Fee tre g iorni, sempre 
con Cornelio e alcuni di questi amici, sa lendo: 
Alphubel 111 4188, AIIaIinhorn 111 4027 e il Fee­
chopf In 3846. È L1na zona molto bella anche 
perché, quando si è in vetca, lo sguardo spazia 
sulle montagne più maestose: da l M. Rosa al 
Cervino, e sei così in alm e le vedi così vic ine 
che ti sembra impossibile, e capisci che sei for­
tunato e p rovi le sensazioni p iù p rofonde che 
uno possa des iderare. 

Sabato 9 , part iamo prestissimo alle 4,30 
perché dobbiamo arrivare alla Loc. Forni ed è 
nostra intenzione salire il Pizzo Tresero !TI 3602. 

Saliamo con il sole, poi nell 'ultima mezz'ora di 
sali ta cala la nebbia e devo dire che per me è 
scata una buona cosa, forse anche per le due 
mie amiche del gruppo: la traversata finale pre­
sentava una notevole pendenza che con la neb­
bia abbiamo superato con la massima disinvol­
tu ra e sicurezza. 

Dimenticavo di dire che il gruppo e ra for­
mato anche da tre donne Miriam, Ermanna, io; 
più Paola che ci ha raggiunto negli ultimi splen­
didi due giorni. 

Dopo aver aspettato in vetta tutti gli amici 
(in effetti le donne erano sempre nelle primissi­
me posizio ni) iniziamo con entusiasmo la disce­
sa con gli sci, q uando vediamo l'amico Gianni 
che per una fermata brusca di un amico sul 
pendio della trave rsata finale perde il controllo 
degli sci ed incomincia a fa re capriole , spaven­
tandoci a morte. 

Ci rendiamo comunque conto che la neve è 
bella ed il pendio termina in una specie di sa c­
catu ra ed allora iniziamo tutti a ridere notando la 
scrittura -araba- lasciata nella caduta. Tutto è OK 
e riprendiamo la discesa facendo attenzione ai 
crepacci! 

Domenica l O, affrontiamo il M. Pasquale 
(m 3559); dopo una piacevole sa lita , tutti in fila 
indiana dietro il nostro amico Cornelio arriviamo 
al canalino finale e lì il nostro Presidente Emilio, 
che non voleva fare questa gita di 5 giorni per­
ché era stanco, con sua moglie Miriam non perde 
il passo e arriva p rima d i me in vetta , con g li sci! 

La bell issima ed emozionante discesa tra i 
c repacci ci po rta al Rifugio Pizzini m 2706 dove 
dormiamo per due nott i. 

Lunedì I l , alle 7 partiamo per il Gran Ze­
brù m 3859, ma mentre sa liamo scende la neb­
bia e arrivati all'inizio ciel canalino che porta al 
Passo della Bottigl ia, alcuni amici rinunciano, 
mentre Cornelio, GianBattista, Sergio, Lino, Car­
Io , Giorgio sono convinti di continuare. lo e 
Giovanni siamo un po' titubanti , loro ci incitano 
a continuare la sa!ila. In q uel momento si alza la 
nebbia e tutto intorno diventa stupendo e cosÌ 
decidiamo anche noi di andare avanti. 



Il Monte Cevedale, il Palon di La111are, il Monte Vioz ed il Pizzo Tresero (foro: E. Marcassoli) 

Tn effetti in meno di tre minuti è tornata la 
nebbia che non ci ha più abbandonato fino al 
ritorno. 

Per me è stata una bella salita impegnativa 
che non avrei mai fatto se non con gente in 
gamba come quella con cui ero. Anche in vetta 
il vento fortissimo non ci ha consentito di fer­
marci molto, se non il tempo di fare una foto. 

Questa salita posso rimirarla in tutta la sua 
imponenza il giorno dopo salendo la Vedretta 
del Cedec. 

Infatti martedì 12, giornata stupenda senza 
una nuvola, alle 6, sci ai piedi e via verso il 
Cevedale m 3757. 

Una piacevolissima salita lungo i seracchi 
della Vedretta del Cedec e poi una felice sosta in 
vetta dove tutti gli amici maschi vogliono avere 
l'onore di una foto con le quattro donne! 

Ci rimettiamo gli sci e ci dirigiamo verso il 
Palon de la Mare m 3703. 

Finalmente l'amico Lecchi al quarto giorno 
riesce per la prima volta ad arrivare primo in 
vetta! Partendo prima di noi in anticipo di circa 
mezz'ora, con una scusa, la più banale!!! Arriva 
sul Palon de la Mare per primo. Bravo Lecchi! 
Ogni tanto certe soddisfazioni personali ci vo­
gliono. Devo dire che comunque resta il più 
simpatico della compagnia, specie quando di­
scute con il Presidente e vuole la sua sedia. Il 
fatto cii essere in perfetto orario ed avere tempo 

bellissimo ci consente di fare una lunga sosta 
anche su questa vetta dopo di che iniziamo la 
discesa più bella di questa nostra vacanza. Tutti 
sono diventati improvvisamente dei bravissimi 
sciatori e tutti ne godono voltandosi a rimirare le 
proprie scie. Due vette in un sol giorno! 

Siamo tutti molto soddisfatti e arrivati al 
Rifugio Branca godiamo di una buona cenetta in 
compagnia e meditiamo sulla giornata deH'indo­
mani: mercoledì. 

Il programma è il Vioz m 3645, ma io, Gio­
vanni, Emilio, Miriam ed altri vorren1mo rinun­
ciare e accontentarci di quanto già fatto, ma non 
sia mai detto! 

Al mattino ore 7: il cielo è limpido, il Cor­
nelio e gli altri che non si tirano mai indietro ci 
coinvolgono ancora e alle 10,30 siamo in vetta al 
Vioz. 

Stupendo! Anche il piccolo passaggio fatto 
con gli sci nello za ino e ramponi ai piedi; stu­
penda anche la discesa non priva cii brivido per 
i crepacci che abbiamo dovuto evitare e di nuo­
vo il piccolo passaggio obbligato molto ripido, 
con neve dura tra le roccette. 

A mezzogiorno arriviamo al Rifugio. La no­
stra vacanza è finita; nel cuore tanto entusiasmo 
per quanto ognuno di noi è riuscito a dare ed 
ottenere salendo queste montagne in compagnia 
di tanti amici con i quali si viene a creare un 
rapporto indelebile . 



Un paese ... una montagna 
FULVIO LEBBOLO 

S 
icuramenre altri, prima d 'ora e con dovizia 
di particolari, avranno dedicato un'analisi 
a un fatto culturale singolare, ma larga­

mente generalizzato: ogni paese, ogni contrada 
delle nostre Orobie ha la -sua montagna-o 

La montagna di cui parlo è quasi sempre 
appena fuori di casa, una montagna, direi, di 
poche pretese, per un escursionismo minore, 
potremo anche definirlo di tipo familiare, sia per­
ché la nostra montagna è famil iare ai suoi fre­
quentatori che vi salgono con amorosa assiduità, 
sia perché meta molro spesso di passeggiate di 
intere famiglie. 

Questo escursionismo è tutt'altro che di­
sprezzabile, anche se, a fronte del Catinaccio o 
del Monte Bianco, l'Ubione o il Sornadello pos­
sono sembrare le -montagne dei poveri-o Le mon­
tagne, sono tutte belle, quando sono viste con 
gli occhi dell 'amore, quegli occhi che vedono 
più bella d 'ogni altra la propria mamma o la 
propria sposa. 

I cittadini della capitale orobica hanno il 
Canto Alto, che, quale nume tutelare , la domina 
maestosamente. Ma il Canto è grande e non 
rifiuta di essere corteggiato da tanti villaggi che 
si adagiano ai piedi delle sue falde. 

Ai cittadini di Gandino, di Leffe e delle con­
trade limitrofe -appartiene- il Farno con l'elegan­
te emergenza del Pizzo Formico. Il Monte Bue è 
di quelli di Cene, mentre la Cavlera è dei Verto­
vesi. Gli Albinesi ne rivendicano due: il Misma 
sulla sinistra del Serio e la Cornagiera sulla de­
stra. 

Anche montagne di modesta quota , sono 
oggetto di amorosa considerazione da parte di 
coloro che vivono ai loro piedi: l'Ubione ad 
esempio, che ci viene incontro con la sua ele­
gante forma conica, quando all'ingresso nella 
Valle Brembana si profila sulla sinistra , è la mon­
tagna di quelli di Ubiale . 

Tanto amam da stimolare i suoi estimamri a 
creare una associazione escursionistica che por­
ta il suo nome. 

Da anni si dedica a lla manutenzione dei 
sentieri , alla cura della cima trasformandola in 

una piacevole quanto accogliente ed amena di­
mora ave trascorrere le ore del relax domenica­
le. La zona è quasi una ampia panoramica plan­
cia -arredata- di tavoli e panchine che suggeri­
scono immediatamente l'idea del pic nic con 
amici e con interi gruppi familiari , tanto più che 
non mancano fornelli e bistecchiere per le tradi­
zionali costine. 

E l'Ubione mi richiama tosto la montagna di 
San Pellegrino, quel benedetto Monte Zucco che 
fa tramontare troppo presto il sole, proiettando 
la sua ombra nella fossa del paese . Così, i Sa m­
pellegrinesi si rifanno salendo sulla montagna, 
dove il sole non ha fretta di allontanarsi. Anche 
qui una società d i ·aficionados- si è appropriara 
del monte. Ha costru ito un grazioso rifugetto, 
dotato persino di un locale invernale aperto a 
tutti. Ha trasformato il boscoso pianoro quasi 
adiacente all'acrocoro sommitale in un vero e 
proprio parco-giardino senza stravolgere il pri­
mitivo assetto naturale, anzi arricchendolo d i spe­
cie vegeta li indigene, g ià presenti in pochi esem­
plari, prima fra tutte la smagliante peonia offici­
naie. 

E potrei continuare a descrivere situazioni 
analoghe, dove l'amore per la propria montagna 
si traduce in sapienti interventi volti a rendere 
più preziosi e più godibil i taluni recessi naturali 
già di per sé suggestivi , subordinandoli alla co­
modità dei frequentatori. 

Ma queste righe volevano solo essere l'in­
troduzione a be n altro e diverso d iscorso, se pur 
collegaro col primo. 

Anche quelli di Nembro hanno la loro mon­
tagna : il Podona , che si presenta con due gobbe 
o due vette, tra loro assai vic ine, per cui la 
denominazione corrente è quella "delle Podo­
neo. 

Il discorso è ben diverso perché qui incon­
triamo ol tre che un estimatore, uno studioso che, 
per amore della sua montagna, a lei ha dedicato 
due lunghi anni di ricerche, innumerevoli scar­
pinate, centinaia cii fotografie , rilievi ropografici, 
analisi Iitologiche, geologiche, geomomorfologi­
che, descrizioni botaniche e via dicendo, con-



densando il frutto della sua fatica in una stupen­
da operetta, che, patrocinata dall 'Amministrazio­
ne comunale di Nembro, ha visto la luce nel 
giugno dello scorso anno. 

Ne è autore il nostro socio Carlo Marconi, 
poliedrica personalità di dilettante, che opera, 
con la serietà e la preparazione dello specialista, 
nei più diversi campi delle scienze naturali: dalla 
geografia alla topografia, dalla botanica alla geo­
logia. 

L'operetta, redatta in una lingua rigorosa­
mente controllata, persegue con puntualità una 
triplice finalità: guida escursionistica per tutti; 
guida scientifica per coloro cui la natura, ovun­
que si dispieghi, si pone come problema e al 
tempo stesso come libro aperto, in cui leggere le 
risposte con l'aiuto di chi ne sa di più; guida 
didattica per chi, accogliendo la primaria istanza 
dì educare istruendo, accompagna una scolare­
sca o un gruppo a scoprire le più svariate facce 
dell'ambiente naturale, nonché le tracce ancor 
vive dell 'operosa presenza umana di oggi e quella 
vissuta dai padri e dai nonni in un recente o 
remoto passato. 

Il .Sentiero delle Podone», come l'autore ama 
chiamare la via normale che porta alla duplice 
vetta , si diparte dal centro di Nembro, raggiunge 
la cima transitando al Santuario dello Zuccarello 
e a Lonno e scende dalla vetta su Salmezza, per 
ritornare a Nembro sulla medesima traccia di 
salita , oppure divallando lungo il fianco occi­
dentale del monte. 

Il tempo di percorrenza , andata e ritorno, 
va dalle tre ore circa per coloro che non hanno 
intenti diversi da quelli della semplice cammina­
ta , alle cinque ore circa per chi, al di là della 
piacevole escursione, si propone finalità cultura­
li ai più diversi livelli. 

Originale e sapiente l'impostazione della 
descriz ione, che l'autore presenta in questi ter­
mini: ".. nelle pagine dispari vengono descritti 
gli elementi essenziali del percorso, per fornire 
all 'escursionista una traccia sicura del sentiero, 
corredata da fotografie di riferimento, e per of­
frirgli nel contempo le distanze, l'orientamento 
sul terreno e le più significative presenze am­
bientali e naturalisticheN • 
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«Nelle pagine pari si riportano invece le prin­
cipali notizie naturalistiche, geologiche e botani­
che relative alla parte di sentiero descritta nella 
pagina afronte». Questa seconda parte, come già 
ho accennato, soddisfa gli interessi dell'escursio­
nista culturalmente più esigente, e agevola l'opera 
didattica degli insegnanti che, con la loro scolare­
sca effettuano la "gita. con finalità pedagogiche. 

L'opera è corredata da pregevoli fotografie, 
per lo più a colori, tutte in una stretta e efficace 
relazione con i testi, che offrono, volta a volta, 
paesaggi naturalistici, espressioni antropiche, 
emergenze geologiche e geomorfologiche, non­
ché testimonianze della flora e della vegetazio­
ne . L'arricchimento culturale che se può deriva­
re al lettore è sicuramente sostanzioso: l'autore 
si prodiga nel fornire spiegazioni affinché ogni 
dettaglio sia perfettamente chiaro e indugia vo­
lentieri, a questo fine, sulla etimologia dei termi­
ni meno familiari. 

Una carta topografica estremamente chiara 
e quindi di facilissima lettura agevola i salitori 
che volgono i loro passi alle Podone. Le vie d i 
salita e di discesa sono più d 'una, o quanto 
meno, la via principale si articola in più varianti, 
che nella cartina sono segnalate con colorazioni 
e tracciati grafici divers i: ogni percorso è presen­
tato con le proprie peculiarità, sicché molte e 
molteplici sono le escursioni che possono essere 
intraprese in successive occasioni. 

Non posso trascurare, inoltre, di citare il 
sorprendente e meticoloso profilo di tutti i rilievi 
che un occhio attento può ravvisare in un oriz­
zonte di 360 gradi, e qui allineati in ordinati e 
orientati quadranti: sono molte decine di cime e 
di catene; da taluni gruppi delle Alpi, quali il 
Rosa e l'Adamello, il Disgrazia e il Badile, a vette 
e cordoni montagnosi allineati su piani via via 
meno lontani. Al nome dei monti è puntualmen­
te attribuita la relativa altitudine. Questa panora­
mica stilizzata penso sia costata all'autore una 
ragguardevole quantità di riprese fotografiche, 
successivamente interpretate e tradotte poi nel 
profilo di cui si è detto. 

E concludo segnalando al lettore la «Nota 
toponomastica", un dotto, interessante saggio, 
che chiude la simpatica operetta. 





Quattro finestre 
ARMANDO BIANCARDI 

Notte in parete 

Cas 'è un bivacco in montagna? 

È una notte passata all'aperto, con e anche senza giaccone in «duvet», con e senza 
«pied d 'éléphant»J seduti Cl malapena su 'una listerella di roccia, le gambe piantate sul vuoto. 
Jl1agari, le cosce sui gradini delle stc~[fe, le ascelle i1~filate in qualche asola: come un 
burattino cbe abbia recitato la sua parte e sia stato appeso ad un muro. 

Di solilo c'è un lume - una pila, una lanterna - come su un molo, mentre il vento 
minaccia e schiaJJeggia. Ma ci può anche non essere niente. C'è in genere qualcuno a 
raccontare barzellette, Cl iJ~/i1are canzoni: ma può anche esserci soltanto il silenzio che pesa. 
Normalmente, il problema è: Iravare una posizione passabile, contare fino a cento, 
riscaldclrsi. 

Ci sono i bivacchi strarzi: quelli in amaca, dopo la giornata di accanita «manovalanza», 
quelli in cui bruci i tuoi cunei di legno o la fedele piccozza se sei riuscito a snzinuzzarla. 
Q'uelli in cui prendi a calci l'unica ciotola di té caldo, o ti nutri a caramelle d ivise in 
due ... quelli nell'inferno del maltempo e in cui li proponi: "ancora questa volta e mai phì.». 

Ci sono i bivacchi inutili e quelli forzati. Quelli «comodi» con tutto il necessario, 
compreso il «sacco da bivacco~, voluminoso e ingombrante, e quelli con niente. 
Quelli con la felicità dell'impresa alle spalle e quelli con l 'incertezza della riuscita. 
Com"unque, per me, il classico bivacco senza tergiversazioni, rimane senlplicemente quello 
sulla listerella, con il gancio. Altro che «sacco tenda» o ((coperta spaziale4 Ma la 
generazione prima della 'I7zia si accontentava ancora di meno: di un giornalaccio sullo 
sto'maco e del bavero della giacca rialzato. Ed era per questo che le notti JitOri calcolava 
di evitarle. 

Nel buio, ti trovi sospesojì'a le due dimensioni: quella dello spaziojì--a stella e stella e 
quella dello spazio jì'a gamba e gamba. Tu non appartieni a nessuna dtflle due. 
Tu non signflìchi gran che H sospeso. Cosa stai a fare lt~ ti chiedi. Perché sei Hper dormire 
e non ti addormen1i? Se chiudi gli occhi e lasci penzolare la testa, perdi il senso di 
orientamento. Ed a svegliarti di soprassalto c 'è da temere. Che ti dia di volla al cervello come 
ai sonnambuli. 

Quando albeggia e ilfreddo morde le carni, sembra cbe una mano stanca abbia lavalo i 
luoi pensieri. Indolenzito come ti senti, fai fatica a risuscitare: ti trovi la ruggine nelle 
articolazioni. Ed allora, ti sembra addirittura di sdoppiarti. Perché quell'altro rimane 
al bivacco, in un angolo, come un osso spolpalo . Ed è per questo cbe lun.go certe vie si ba una 
sensazione strana, passando vicino a lalune piazzuole dove ba bivaccato altra gente . 
Quasi/asse rfm,asto lassù qualcosa di loro, qualcosa di intimo, qualcosa di vivo. 

Il Jl!/ont Do/ell dalla Fenelre de Saleina ( foro: P. Pedrini) 
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Vanità 

Sol/o i portici di via Roma, ICI via ph; centrale di Toril/o, Nico sbatacchiava la piccozza, 

ora con/l'o i hlCidi pilastri di granito, ora con/ro le vetrine sfolgorcmli. Faceva Il Il grall 

ji"C/casso, rigava forse i vetri, correva il pericolo d i inji'anger/i. Chi protestava, chi imprecava; 
chi aveva a/te esclamazioni ammiraJiue. Con /a piccozza pendenle da un lato dello zaino, 
così come l'aecella eroica d 'un pomPiere d 'allri tempi, Nico si sentiva davvero grande. 
E camminava al/ero, pero, disdegnoso in mezzo alia/olia, equipaggialo da alla l11 olllag lla. 

Quasi infastidito dalla presenza del prossinw, ma cast segretamente bramoso dei SlIoi occbi. 
E sbatacchiava, sbalclcchiava. 

Sbalacchiare nol'/ sarebbe neanche un grosso pecca/o. i\tla essere vanitosi, ecco 1/ n male 
i mperdonClhile. 

Come un destino 

Il ji-astuono dell'acqua è un po· come il cadenzare di lt11 /Illerminahile treno cbe 
s.lerrag/i su per la vallata. Le voci della natura, come quelle della pioggia e del ven/o, 110n 
scuotono il silenzio della montagna. Fanno cmzi pensare al tempo come ad una macchina 
cbe macini. 

L'acqua, in al/o, è so~pesCl in modo inconsueto; sembra vi sia stampa/a. III basso, 
precipita sollevando IIna spuma così leggera cbe l 'aria se l'assorbe e 1.111 venticello /enlle se la 
trascina all 'in/orno. 

fl1ai stati vicini ad una cascata? fl1ale. 
Il prato delle immediate vicina1lze, con la sua erbella len.era e grassa, è rugiadoso come 

di primissimo ma/lino. Non ci/asse il sole che se lo ghermisce e se lo riscalda, non vi potresle 
cO/"icare Cl lorso nudo e a braccia aperte come avete falla . 

Una pioggerella minutissima, dapprima sospesa, si posa quasi impalpahile slll viso e sul 
COlPO. A Iralli, con gli occhi al cielo, insegllite sulle sue praterie lIn allro gregge simile a 
quello che vi sIa accanlo. Pensate poi al tempo con il rombo dell 'acqlla. E viI aIe malinconici. 

IV/a le risonanti campanelle dei vicini greggi sono certo la pilì scarna, la piti ingelllla 
melodia che possa/arvi ritornare semplici. A questo prodigio, vi sentite quasi risanati. 

E l'acqua che scorre via sarà come 1.111 destino acceflahile. Di animi, di ore, di giorni . 

Indesiderabile 

Vecchio, iII ca1Jiva salllle, eternamente brontolante, uno stal1lbecco viene dichiarala 
~ indesiderabile8 . Allora, cbiliso in sé. sale a cacciarsi in un luogo apparlato. 

Ebbene, I~ val1no atrovarlo di continllO ilalsi amici. ,Secondo me, baijèlfto bene a 
ven ir/elle quass/.ì: lanto, cosalacevi in cillà?". E se vanno a trovarlo è perché vogliono 
qualcosa . Cosa? NOI1 impor/cl. Qualcosa. Ancbesolo curiosare. 

7i_f./lav ia, da ~ iJ1desiderahile", lo slamhecco spara solo pil.ì calci e grandi cornate. Gli resta 
pùì p oco da vivere e, diii"oJ/le alla morte riesce ancora a rOlolarsi nell'odio? 

Direi di no, Solamen/e, 11.011 lo vadano phì a iI~fastidire. COllosce ormai bene la vila e gli 
uomini. Troppo. 

Un giorno, tutto solo, lo slambecco tira le clloia. 
Apertagli il cu.ore, ecco, gli trovano una croce. 

«Fragore ne/ silenzio- (fOlO: A. Biancardi) 





Nuvole 
GIUSEPPE MACCHIAVELLO 

L e ho sempre guardate troppo, /e nuvole. 111e ne resi conto soltanto dopo anni, ecl erel 
ormai tardi. CC/pii che non avrei saputo Più correggermi, 'iJ1(atti continuai cos~ con 
l'unica d(fJèrenza che ora ero ec/ollo delle conseguenze, consapevole - ma ne restai 

noncurante - dellafto cbe contemplarle d 'abitudine, le nuvole, non è più, sostanzialmente, 
un atto supeljìciale, soltanfo uno svago esletico che finisce h~ bensì divenla una militanza, !t;l 
quale esercita considerevoli influssi sulla propria vita, riflettendosi nel carattere e nel 
comportamento, con ejJelti non sempre propizi. Tale inclinazione sentimentale alle nuvole (e 
CI varie altre cose uagbe, {{ 11 po' chimeriche, (tl1cb 'esse castelli in aria) mi ha insomma 
condizionato nella mia esistenza, in tanti modi indiretti e s/uggenti ma decisivi, risullando 
per lo più alquanto scomoda: eppure, ripeto, di cambiarmi non bo mai neppure tentato. M'ero 
,,!lezionato troppo al mio male! 

Nfa è meglio cb 'io mi cavi da un discorso insidiosmnenle esistenziale. Voglio reslare ... 
nelle nuvole più meteorologicatnenle, in quelle .. vere". Ne bo collezionato visioni innumerevoli, 
raccolte dappertutto. Le lucenti 'nubi navigatrici degli orizzonti marini (questi inebriclnti 
cocktails/aUi d 'acqua, aria, lontananza, uno spruzzo di/oschia, im.maginazione), certe con 
velature barocche, certe con contorl'li da albatro, cbe rlecheggiano sirene irrimediabili per tipi 
cOlne me, accidenti: le diresti proprio messaggi di isole allettatrici, r{ji-azioni di atmos/ere 
esotiche, proiezioni di 110slalgie inef(abili. I vapori dal cuore di pece che in certe pomeridiane 
c~(e estive esalano eta covi sperduti tra selvaticbe colline e trabocccuw con spirali un po' 
mostruose nelle vu dei colli alti Ira i boschi, suscitando vellutati sgomenti. Ancora al mc/re (in 
riva al mare io ci vivo) i nuvoloni corsari da ventoforte, a grandi ciu.rme, torvi, lividi, 
artigliati; o densi banchi alla deriva cbe vengono a nauji-agare sulle scogliere come cetacei 
cbe abbicl17. perdulo il largo nello scavallar delle onde; o coste brune sji.lInate laggil.ì, tanto 
remote quanto cbisscì perché desiderabili, che prima nOI7 c 'erano; olelpa bassa d 'au.tunno su 
uno spazio di mare piatto C/l1ch 'esso bigio, racchiuso tra li n lu ngomare di Riviera e un 'ampia 
ronda eli gabbiani, al qu,ale dà la domeslicilcì. d 'un giardino, la so.flìce quiete d 'u.n salotto, il 
raccoglimento d'u.n sagrato; o nubecola cbe doppia, a guisa di vistoso vascello, la punta di un 
anjìbio promontorio; e soprattutto le brume a strisce e /esloni che, imbevute di luci e di tinte 
incredibili, amano in inverno stazionare altramon.to in vista d 'lIna antica cilici costiera che 
so io, straordinaria, mirando al romanzesco scenario del grande porlo, riJlellendosi con 
ispirazioni negli specchi d 'acqua am.maestrata Ira i moli e nelle darsene, sulle selve di serbatoi 
e di gru, sui tOlpidi scajì, nei densi jinni foggiati ad incuhi e Cl mascbere che si torcono sopra 
le ciminiere, sugli in/ricbi di tetti dei circostanti medievali quartieri /itoranei, tulli questi 
quadri d(flormi ed clstr{(si ingemmcmdo di espressioni impensabili, di abbandoni, di 
suggestioni avvincerlli. E'poi i cumuli cii pianura, a convogli staglielli efatali, viaggianti nei 
sensazionali vuoti degli sfondi, che dalle peq/erie delle citlà raccolgono le evasioni di chisscì. 
quanti sogni metropolilClni commoventi - al1cbe sejorse solo abbagli e illusioni - per entità di 
ansie umane e lI1agari di poesia. Povero me - e cento altre simili immagini coltivo! - di 
quanto perdermi nelle nuvole devo rispondere! 

E le nuvole di montagna! 
Le nuvole delle montagne sono qualcosa di talmente/uori classe che non mi sembra 

possibile Iratlarne in maniera adeguata e rispondente. Tuttavia, cOlne rinunciare ad amarle 
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Cl'nche con le pClro/e? 
Anzitutto, le montagne, per esercitare pienClJl1enle il/oro fascino, non potrebbero fare Cl 

meno delle nuvole. Verrebbe addiritturCi da pensare cbe le sommità esistano infunzione degli 
annuvolamenti, si ergano in dipendenza e a disposizione di quelle nubi (le pitì estrose, 
talentuose ed eclettiche, le massime artiste di tutta la categoria) che le cercano appositamente 
per/arne palcoscenico de/loro ricchissùno repertorio. 

Dico per prima COSCI delle visioni oh quanto intensamente vissute e godute dalla pianura 
estiva inerte nel sapore stagnante della canicola, noi in auto, storditi e trasognati, diretti 
proprio alle grandi montagne infine avvistate nelle rare/alle lontananze, vaste moli Cl catena, 
indistinte e arcanamenlefumanti; e appunto i plastici biancori sospesi, statici fra tremolanti 
ventagli di 1'iverberi, lefanno levitare in un 'aerea irrealtà sopra le bassure vuote e dilatate, e 
più non si capisce (ed è un,a mc/l1èl quel non capire) se e clove sicm. masse cii nubi oppure 
stacco di creste, o ghiacciai, o le bianche pc/gine d 'innevati pendù, o penombre di muraglie, e 
il dubbio entra in noi, incanlatore, se a quelle apparizioni evanescenti, a quelle precarie 
cordigliere forse miraggi, con tutto il nostro veloce avanzare potremo giungere mai. 

E parlo (qu.este viste eia vicino, da sollo, dalle vallate invece insperabilmente ritrovate con 
tutte le loro cl1ne ~ favolose realtà - al termine di ognuno dei nostri trepidi viaggi ai monti) di 
fronti di vivide spume sormontcm.ti i sommi crinali, c01pose come dune d'avorio, continuità di 
sontuosi padiglioni rifleuenli il nitore clelia luce d 'alta qua/a, situati un po' internamente, 
appena avvista bili oltre gli estremi orli rocciosi o nevosi, come fossero i margini decorati - e la 
rivelazione, l 'insegna e la lusinga - di un mondo fatto d 'indubitabili tesori e d 'indecijì'abili 
ma frequ.entabili incantesimi che stia lassù, al di là ciel limiti supremi visibili dal basso, ancor 
più seducente clei versanti e delle vette messi in 1120stra, e che con questi segnali e blandizie 
voglia dare irresistibili l1'lOVenti per salire ad esplorarlo. 

E penso a massicce formazioni cii caligini che truccano tutta una schiera di colossi 
alpini, schermandola in gran parte ma lasciando emergere o trasparire qua e là, Cl varie 
quote) ad ellèuo, strutture rese fantolnaticbe, irreali, drammatizzate all'eccesso, simboli e 
proclam.azioni e suggelli (COsìpcltinate d 'un che di sovrumano e proibitivo) d'u.ncljàse di 
totale dissociazione e allo'ntanamento dcii "giù ... di quell 'am.biente già così alieno, del suo sia 
pur temporaneo ritirarsi e rinchiudersi ermeticamente nell 'inaccessibilità del/a propria 
dimensione Più autentica, abitata da misteri) da rituali esclusivi) da en.tità ignote, proprio 
come ai tempi ancora delle fosche leggende, delle superstizioni e delle pau.re. 

Con le nu.vole delle m.ontagne io bo ClVutO rapporti anche più. cliretti, più appassionati che 
con quelle marine. Esse devono aver capito fin dal primo incontro che ero un soggetto 
vulnerabile, e, evidentemente, ne approji:/Jarono a lal punto che mi stregarono. Un m.otivo ci 
dev'essere, se ne sono così infatuato. 

Ritengo strabiliante per chiunqu.e, tuttavia, sedotlo O n.o, il famoso «nUtre di nuvole», 
esserne - C01ne a me è accaduto Più volle - saliti al di sopra quanto occorre per scorgerne una 
vasta estensione, trovclrsi su una delle vette elnergenl.i trasformate in allucinazioni, in un 
arcipelago di dirupati e abbacinanti isolotti antartici, O in una patta di icebergs, o in un 
confrontarsi di consunte Clcropoli in. u.n intenso paesaggio meta fisico, e a un trallo sentirsene 
forse prigionieri, temere - trastullandosi a vagheggiarla - come un 'impossibilità cii 
ridiscendere, di tornare 'nelle regioni normali che stanno al di sollO, o, per meglio clire, che 
c'erano, che probabilmente ghl sotto or non esistono più, sparite, clbolife, soprannaturalmenie 
dissoltesi nel contesto eli tale ineguagliabile artijìzio. 

Lo sapevo, a parlare delle nuvole di montagna mi iJ~/èruoro, m i entusiasmo. jJ!!a provi 
chiunque, Cl scrutare senza em.ozionarsi, se ne è capace, l'alchimia delle figure mobili, delle 
nebbie erranti e mutevoli com.e fantasmi, diafane O torbide o cangianti, fatte Cl Irine, a velari, 
Cl pennaccbi, Cl volute, Cl esalclzion.i, a rivoli, a se}pi, che strisciano si librano s'appendono, cbe 
s'infiltrano si avvolgono volteggiano colano s 'arrampicano s'incaglictno, s'ingolfano nelle 
brecce nelle forcelle nelle gole negli alvei negli spacchi nei burroni, sijì"Clppongono, tra cresla 



~Bltrrasca~ in alla Val Seriana; sullo sfondo il Pizzo Camino (foto: E. Marcassoli) 

e cresta, tra rupe e rupe, tra un pilastro e una bastionata, tra un dente e un torrione, tra un 
«gendarme» e un «campanile», tra un lastrone e una parete, o tra un seracco e una 
o"epacciata, a rivelare forme nuove, a staccare e disegnare e precisare una quantità di profili 
e sag011'le che le prospettive schiacciavano e nascondevano o sminuivano, a dare evidenza a 
dettagli che ~fuggivano, Piccoli o grandi particolari del monte, anfratti, limitate fratture od 
abissi, ripiani, semplici scaglie o risalti notevoli, stranissime architetture corrose cariate eppur 
magn(fìcenti, diroccate fantasie di bastioni merlaf"ure manieri fortilizi, scalinate pinnacoli 
navate santuari, scenari sorprendenti che altrimenti non si avvisterebbero mai e che invece 
danno alla jisionomia delle altitudini il massimo della spettacolarità e della favolosità, gli 
aspetti più incredibili intricati e avventurosi. 

E - a volte accade, meglio che nei più esemplari disegni naif - la nube circolare, a giro 
intorno al Picco isolato, a mezz'altezza, arcana: un 'aureola vertiginosa, una cengia anulare 
scenografica che di Più non si potrebbe, costruita semplicemente con condensazioni che però 
diresti emanazioni (un tessuto che si satura anche cii riflessi e iridescenze), equilibrata ad 
arte nel cuore clei pelPendicoli,. e delimita la parte della montagna che rimane legata col 
basso da quella superiore alla qu.ale dà un «taglio» siderale, da altri mondi, una 
c01~figurazione del genere itnmagini difantascienza astrale, in definitiva operandole un 
incantesimo. Infatti la pensile cintura, connotato da Olimpo, trae così facendo la zona 
soprastante, e specialmente il culmine, in una incalcolabile distanza, a dismisura 
ingigantendo il monte e stilizzandolo inoltre in una sorta di splendida astrazione: e se già 
tratlasi cii una cima alta nella realtà, può innalzarla a misura inconcepibile, e non c 'è allora 
Più Himalaya, non c 'è Più Everest che tenga, è questa che si ha davanti la massima vetta del 
Inonclo, guglia senza paragone, a misurarla non basterebbero né i metri a sensazionali 
migliaia né tutta quanta la nostra fantasia . 

E come tacere della densa foschìa plasmata come un 'altissima diga, posizionata quel 
giorno all'imbocco dell 'ohliquofascinoso vallone che da tempo desideravo visitare, ivi stanziata 
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deliberatamente, troppo calzante tra le opposte pendici, come obbedisse al mandato di occultare 
ed occluderei e io quanto combattuto tra il desiderio di penetrare in quell'alpestre recesso, nel 
quale mi figuro un aleggiare di indefinibili prerogative nascoste, e il timore di non essere 
all'altezza dell'impresa, la consapevolezza anzi della mia sicura incapacità cU partecipare Cl 

quegli arcani. lo bloccato H/uari, dico, sconcertato e stranito, incantalo dalla ripu/sa ribadirei 
dal preciso e intenzionale sbarramento, continuando Cl chiedermi cosa mai dietro, 11ell'interno 
nudo (lo intravidi a/tra volta: costoni di erbe rase, corone di rocce color ocra, coni di vecchie 
frane) e assolutamente solitario della mia «valle perduta"l nell'isolamenlo delle sue cliram.azioni, 
nelle valleue satelliti, negli stretti calanchi, quali mai eventi, invisibili presenze, magie, forse 
memorie d 'anlichi dragbi, Irovino rifugio, vengano favoriti e tutelali da sempre. 

Ci sono - qui aggiungo - tante altre allegoriche, conturbcmti nubi isolate: seduzione del 
·di là., della valle conJincmte, raffigurata nella ricciuta corolla che ne shoccia proprio dietro il 
valico; convegno di spiriti delle selve, a cappello sul colmo dell 'abetaia; scura nzcmdria 
scivolante Ira i dossi e gli avvallamenti nella vacuità dell 'alpeggio; mostro inlanalO nella 
strettoia del canalone. Pigro tappeto volante che sorvola rovine fiabesche. Cirro inunolo a 
metà dell 'appicco di centinaia di metri, contro la riga da capogiro della sottile cascata, e 
sembra governare quell'acqua ed il vuoto, maestosa n'lente, Geloso cClppuccio imposto per 
dispetto ad una vetta troppo bella. 

E infine una menzione speciale alla gran nuvolaglia, marea di cumuli e nembi alla 
rinfusa, ammassi e grovigli, schiume ed ovatte, flussi e risacche, che anche in piena eslate a 
volte investe i monti e li sommerge, invasione totale, app1"opriazione, sequestro, occultamento, 
Esistevan davvero, prima, qui intorno, le smisurate architetture? Inoltre, in questi casi 
facilmente piove (in alto - trasfigurazione, sublimazione - il dilagare di nugoli di neve, 
sterminati) dal che ulteriori sipari. Si è magari sul/a soglia del rifugio, forzatamente inattivi, 
lì per lì delusi, però a osservare intensamente il nebbione assediante, come se aspellassimo, 
sperassimo in cambio da quel vischioso viluppo qualcosa che non sappiamo; oppure ci si è 
spinti (anche qui con una vaga aspettativa che pare insensata) a vagabondare nel tunnel 
fosco, di fu:mi e bambage, eh 'è diventala la stradina oltre l 'ultimo villaggio, inoltrcmdoci ­
incontrando solo qualche baita sfocata tra dissolvenze d 'alberi e di prali - verso il luogo dove 
sarebbe la testata della valle; e in un caso come nell'altro, se ci ascoltiamo con attenzione, 
ecco che, assimilati noi stessi in quelle nuvole, in quel finto nulla, ci sentiamo di colpo 
coinvolti dalle montagne più di quanto, peJfino, ci troviamo sulle 101"0 punte, in mezzo a uno 
spalancarsi di superbe visioni, È COS1~ con questa bizzarria, ammantandosi senza spiragli, 
rendendosi invisibili, smaterializzandocisi intorno, che esse con pia attenzione ci ricevono; e 
con tale benevolenza, lo fanno, (la copertura di nubi si fa stretta intimità, straorcliaria 
confidenza), da tirarci a sé e guidarci, pur se sembriamo bendali, alla sOJpresa della 101"0 

essenza, alla scopel1a d 'un pia raffinato capirle. 
S~ le ho sempre guardate troppo, le nuvole. E ne bo ricevuto la mia parte difregature, di 

miraggi (però: son proprio sempre necesscwiamente fregatw"e, i miraggi?). Questa mici 
debolezza peraltro non la confesserei mai, ché mi esporrei ad esser canzonato come 
visionario, 0, ancol'peggio, romantico. 

Sovente io stesso nti critico, mi derido, mi com. misero, mi disp1·ezzo ... E poi subito ci 
ricasco, Peggio per me. Ed eccomi qui a scrivere ciò cbe bo scritto (tanto, è solo per me, 
neanche mi sognerei, ovviamente, di farlo pubblicCl1"e)i e ad aggiungere, per buona. misura: 
ma ve l'immagi'nate il mondo, che riditnensionamento, che meno11Zazione, se non ci fossero le 
nuvole? E in particolare le montagne: che molto minor cosa sarebbero senza "approdarvi e il 
reci/aroi delle appassionanti nubi! E quanta grandiosità fantasia bellezza perderebbero le 
"uvole se non esistesse per loro il piedistallo, la ribalta, la spazialitcì speciale delle grandi 
montagne! (E come pia poveri saremmo noi, senza di esse, le nubi geniali e creClIrici e le 
assolute immutabili montclgne, le une e le altre indissolubili, universali, meravigliose, 
sublimi). 



Arrampicare in città 
CHIARA CARISSONI 

D a quando l 'uomo h~ iniziato a sa.l~re le 
mo ntagne pe r passIOne e non plll pe r 
necessità, molto è cambiato nelle forme 

e negli stili con cui si realizza questa attività. I 
primi alpinisti raggiungevano le cime con uno 
spirito principalmente esplorativo e con intenti 
scienti fi ci, passando in tempi successivi ad una 
salita s iS [em~H ica cii tune le cime lungo itine rari 
d iversi con d iffico ltà ed impegno maggiore. L'ar­
rampicata ha avuto un'evoluzione considerevo­
le, attraverso fasi diverse, passando da avventu­
ra eroica pe r pochi addeni tu rta proieuata a lla 
vena ad anività sponiva p ra ticma da un numero 
sempre crescente cii pe rsone. Questo aumento 
cii a rrampicatori è stato reso possib ile da un 
profo ndo cambiamento di mentalità dove l'a r­
mo nica espressio ne del proprio corpo ed il pia­
cere d e l movimento dell 'a rrampicata hanno so­
stitui to l'obiettivo principale della salita e che 
era rappresentato dalla vetta. Naturale è quindi 
l'es igenza di avere la possibilità di svolge re que­
sta attiviuì anche senza andare in montagna per 
supe rare difficoltà maggiori e nella maniera il 
più continumiva possibile. Proprio per soddisfa­
re queste esigenze l'Amministrazione Provincia­
le e il Comune di Bergamo, in collaborazio ne 
con la nostra Sezione del Club Alpino Italiano, 
hanno p redisposto una parete anific iale attrez­
zata per l'arrampicata sportiva presso la pa lestra 
dell 'Ist ituto Tecnico per Geometri ~G. Quaren­
ghi~ . Questa palestra di arrampicata libera è stata 
inaugurata il 26 ottobre del 1991 ed ha concluso 
la sua prima stagio ne di arrività nel mese cii 
maggio del 1992. Grazie alla completa e gratui ta 
disponibilit~ì degli istruttori della Scuola di Alpi­
nismo ~L. Pellicioli" de lla nostra Sezione è stata 
possibile l'u tili zzazione e l'assistenza ne lla ge­
stio ne cii questa strutrura. A conclusione di que­
sto primo anno di funzionamento è apparso po­
sit ivo il b ilancio dell'a ttività svolta sia pe r gli 
o rga nizzatori che per i Frequentatori. L'a ffluen za 
si può dire essere s tata notevole come numero 
di frequentarori con presenze provenienti anche 
dalle vic ine p rovince di Milano, Varese, Brescia. 
Sulla strunura artificiale in questa stagione si 

sono avvicendate centinaia di arrampicarori, da­
gli a lp inisti classic i ai free climbers, dagli arram­
picatori già espe rti ai principianti deside rosi di 
conoscere ed avvic inarsi al mondo apparente­
mente miste rioso dell 'a rrampicata. Il pe riodo in 
cu i si è registrato maggior aHlusso è stato quello 
invernale, quando le condizioni climatiche no n 
sono sempre favorevoli all'arrampicata su strut­
tu re nalurali . Essere al riparo d a imprevedibili e 
incontro llabi li ca mbiamenti del tempo permette 
una continuità di attività che è un punto ca rdine 
pe r aumentare e migliorare le prestazioni ne l 
salire paret i, diedri e strapiomb i. Ecco pe rché 
proprio a Bergamo, terra di grandi alpinisti , non 
poteva mancare una struttura dove potersi alle­
nare per giunge re più preparati alla stagio ne 
estiva, periodo di maggiore attività a lpinistica. 
La convivenza delle diverse filosofie nell 'a rram­
picata, da q ue lla classica a quella più p ropria­
men t"e sportiva in palestra, crea una condizione 
di confronto e scambio di esperienza pe r un 
reciproco miglio ramento. La parete attrezzata è 
lunga c irca 21 metri e alta 7,3 per una superficie 
utilizzabile di c irca 153 mq. Sono state traccia te 
16 vie di difficoltà differenti , da quelle più facil i, 
accessibili ai principianti , a quelle più impegna­
tive per a rrampicatori più esperti. Una panicola­
rità che ca ratte rizza le vie di sa li ta è la difficoltà 
.vari ab il e~ che su queste vie si p uò incontra re, 
resa possibile dal modo di usare i diversi appigli 
ed appoggi che si incontrano ne lla salita. Infatti 
ogni via viene tracciata in modo da essere più 
facilmente accessibile se percorsa utilizza ndo tutti 
gl i appigli e gli appoggi, cioè sia quelli di colore 
g rigio che quelli blu, rnentre aumentano le diffi­
coltà usando solo determinati appigli. Pe riodica ­
mente, ne l corso de lla stagione, le vie vengono 
.. ritracciare", modificando cioè la disposizione de lle 
varie prese per diversificare il grado di difficoltà 
e rendere più varia l'a rrampicata. Il fatto re sicu­
rezza è l'e lemento di maggiore importanza che 
viene sviluppato per prevenire qualsiasi fo rma 
di incidente, arrampicando con più tranquillità 
quando si sale lungo le vie le prime volte o 
quanclo si provano nuovi passaggi. L'assicu ra-



La parete allrezzata per l'arrampicata nella palestra delFlsfifu/o Tecnico per Geome/ri (fOla: L. BenedenD 

zione dinamica che il compagno di cordata può 
realizzare, utilizza la corda ancorata dall 'a lto per 
aumentare il grado di prOlezione per chi S[a 
arrampicando. È possibile anche la sa lita con 
l 'assicurazione trad izionale dal basso purché si 
utilizzino tutti gli spit presenti sulla via per inse­
rire i rinvii cii protezione. Quest'ultima possibili­
tà sta riscontrando una buona accoglienza nei 
frequentatori perché permette di arrampicare nelle 
condizioni p iù simili a quelle che si incontr::lI1o 
sulle falesie e grand i pareti . La presenza di istrut­
tori qualificat i durante gli orari di apertura per­
mette un'osservazione delle manovre di sicurez­
za utilizzate e di imelvenire per indicare gli even­
tuali adeguamenti. La nuova stagione, avvenuta 
in concomitanza con l 'apertura dell 'anno scola­
stico 1992/ 1993. è iniziata sono i migliori auspici 
per il nuovo regolamento nella gestione della 
palestra , che prevede la sonoscrizione di una 
forma assicurativa in caso di incidente durante 
lo svolgimento dell 'attività ed una maggiore re­
sponsabilizz<lz ione dei frequentatori della pale­
stra su i rischi che la natura di ques[a discipl ina 
comporta. L'affluenza sempre numerosa di ar­
rampicatori ·abbonati" ma anche di occasionali e 
neofiti dell 'a lpinismo sono la migliore conferma 
della validilà di questa ini ziativa diventando uno 
stimolo per le persone che prestano volo nlaria­
mente e con professionali tà la lo ro opera a con­
tinuare in questa impegnativa attività. 

Sede. Presso la palestra dell 'I stituto Tecnico per 
Geometri -G. Quarenghi., via Europa 7 (zona 
campus scolast ico di via Gavazzeni), Bergamo. 

La zona è facilmente raggiungibile sia con mezzi 
propri (dalla Circonvallazione uscita Malpensa­
ta) sia con mezzi pubblici (ATB linea 3). 

Proprietà. Provincia di Bergamo. 

Affidamento. Club A lpino Italiano Sezione di 
Bergamo. 

Descrizione. La parete attrezzata è lunga 21 
metri e alta 7,3 per una superficie totale utilizza­
bile di circa 153 mq. Sono state tracciate 16 vie 
classificabili dal 5 al 7b con la possibilità di 
variare periodicamente la posizione delle prese. 
Numerose le traversa te e le libere interpretazioni 
nella fascia più bassa della parete. 

Ingresso. Consentito a tutti , soci e non, nei giorni: 
lunedì, mercoledì, g iovedì dalle 18.30 alle 22.15 
nel periodo dell 'anno scolastico. Nel periodo ot­
tobre-n1arzo anche il sabato dalle 14.00 alle 18.00. 
Sono disponibili abbonamenti stagionali o tesse­
rini validi per lO ingressi. È possibile accedere 
alla struttura solo dopo p resa visione e sottoscri ­
zione dell 'apposito regolamento. Per i minoren­
ni è necessaria l 'autori zzazione di chi esercita la 
patr ia potestà. 

Consulenza. Durante tutto l'orario di apertura 
sono presenti I strutto ri di alpinismo della Scuola 
di Alpinismo ~L Pell icioli- del CAI di Bergamo. 

Informazioni. Per qualunque t ipo di informa­
zioni è possibile rivolgersi alla segreteria della 
sezione di Bergamo del CAI in via Ghislanzoni 
15 tulli i giorni feriali con orario 9-12 e 14.30-20 
( te! 035/ 2442.73). 
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Un sogno 
chiamato .. . TEZZIALTI 

ENZO VALENTI 

( fotografie di Lucio Benedetti) 

La piccola borgata 
sorge sopra Gandellino, 
all'imbocco della 
Valle Sedornia. 
Le antiche case 
ne narrano la storia 





Un tempo a Tezzi alti si saliva a piedi, 

imboccando la mulattiera che iniziava 

(e inizia) in Piazza Adua, a Gandellino. 

Superata la spumeggiante Valle Sedornia 

(la romana Valle Saturnia), ci si portava 

in venti minuti a Tezzi bassi. La chiesetta 

dedicata a San Giovanni che raccoglieva 

i fedeli nei giorni festivi, la minuscola 

scuola, chiusa negli anni '60, facevano di 

questa borgata un po ' il "capoluogo" delle 

contrade basse, di quella alta e dei 

numerosi cascinali isolati. Una "pedalata" 

di altri venti minuti e si giungeva, da lz~ 

ai Tezzi alti (il toponimo sembra derivi 

da "Tezze", locali dove si consel"vava il 

foraggio). Oggi, percorrendo in auto la 

carrozzabile che si stacca dal centro 

storico di Gandellino, in cinque minuti si 

raggiunge la località. La bOl'gata, ove 

stahilmente non vive Più nessuno, è 

ancora l~ come un tempo. Una manciata 

di case a monte e una un po ' Più sotto, a 

formam due file quasi parallele di edifici, 

che sembrano tenersi per mano. E sono 

così legati, ora da un muro, ora da un 

tetto dai grandi spioventi o da un 

col'tiletto, che vien facile immaginare il 

clima di cordialità e di reciproco aiuto 

che doveva caratterizzare i rapp011i tra la 

gente che l 'abitava e tra questa e i 

"forastieri". Nei pressi dell 'abitato la 

fontana-abbeveratoio, di pietra. Quando 



l'acqua potabile ancora non entrava 

nell'intimo delle case, gli abitanti del 

luogo si p rendevano i secchi di mme e 

facevano la coda a questa fonlana. Che 

diventava così punto d'incontro, di 

conversazione, e a volte, di pettegolezzo: 

u.n modo di vivere. 

Il nucleo delle antiche costruzioni, 

ancom ben conservato nonostante 

recentemente sia stato interessato da 

opere di ristrutlurazione e da interventi 

conservativi, per le sue pecu.liarità 

ambientali meriterebbe di essere posto 

sotto tutela. ... 
Montana1i che sfruttavano sapientemente 





i boscbi, cbe lavomvcmo nelle miniere di 

Vigna Saliva, piccoli allevatori emno un 

tempo gli abitanti di Tezzi alti. E le loro 

case emno dimensionate alle loro 

esigenze, rispecchiavcmo le loro abitudini 

di vi/a. Una vita du.ra. A cbi osserva 

questi edifici sarà .Ièl c ile constatare come 

in essi i piani siano normalmente due: 

sfalsati a volte per seguire l 'andamento 

del terreno; vi si aggiunge, in alcuni casi, 

il solaio. I tetli dai largbi sPioventi di 

legno e coperti da piode, i muri costruili 

con pietm locale, a vista o intonacata, 
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Loggiati di legno, jìnestre p1'Otette da 

solide inferriate e di modeste dimensioni 

per esigenze termiche, sono le peculiarità 

estm'iol'i che anC01' oggi caratterizzano 

qualche edificio della contrada. Un tempo 

eremo tutti cast'. All 'interno di ogni casa il 

legno (di ahete soprattutto) era l 'elemento 

dominante. Di legno erano i mobili, le 

scale, le pareti divisol'ie, le solette, il 

castello che sosteneva il tetto, gli attrezzi 

di lavom .. 

Come erano utilizzati i piani della casa? 

Al piano inferiore la famiglia viveva la 

sua vita quotidiana. Qui c 'era la cucina 

dotata di ripostiglio per la legna, di 

camino e di forno. Da questo locale si 

accedeva direttamente alla dispensa 

(caserol) e alla stalla, dove d 'inverno si 

tl'ClSCOlTeva buona pm1e della giornata. 

Dal piano injéiol'e si passava a quello 

superiore con una scala di legno. Lì vi 

erano le camere da letto e il fienile, al 

quale solitamente si poteva accedere 

anche per scala esterna. Veccbie case, 

quindi, ognuna con la sua stol'ia, che 

l'ecentemente sono state trasformate per 

ospitare cbi le abita saltu.a·riamente e che 

ha esigenze diverse da quelle di cbi u.n 

tempo viveva nella contrada. 

Ora il Piccolo villaggio si anima solo 

d'estate e neiJìne settimana. Ifìgli e i 

nipoti di colol'o che lo avevano lasciato 

per scendere al piano ritornano, di tanto 

in tanto, a Tezzi alti: per ritrovare il 

gusto del vivere semplice, delle Piccole 

cose genuine che ancora restano. E sono 



aiutati in ciò dalla bellezza dei prati e dei 

boschi che cinondano le case, dagli 

spettacolari panorami che da questo 

halcone sull'Alta Valle Seriana si possono 

godere, dalle 1'itempranti escursioni che è 

consentito effettuare in valle Sedon1ia, 

Un mondo quindi da conse'rvare, quello 

dei Tezzi alti, Che meriterebbe di uscire 

dalla solitudine, non certo trapiantando 

nelle sue vicinanze, come purtroppo è già 

avvenuto, falsi quartieri di città, La loro 

architettura nulla ha in comune con 

quella tipica delle abitazioni che qualche 

secolo fa la cultura e il buon senso dei 

montanari hanno sapientemente saputo 

inserire nel loro ambiente di vita, la 

montagna, 



J aipur. La città rosa 
LUCIA ROrriGNI TAMANZA 

L' !nella è di -moc/aN , dicono ma non sempre quel cbe i mass media tentano, tra il 
suaclenLe e l'ironico, di portare alla conoscenza del singolo trova giusta rispondenza 
tra gli occidentclli a"ratti Più cbe altro dCII SUOfclscino misterioso. 

È vero, le superbe forme d 'arte Cl noi pervenute, , 'enorme bagaglio di tradizioni, la 
convivenzel di molte religioni rappresentano qualcosa di più importante e fecondo di 'una 
·moda· per chi tenta di recepire, seppure CI malapena, tale forma di vita e di cultura. 

L'avvicinarsi con rispetto al "Pianeta india" jJuò diventare allo l'Cl, per molti di noi, un 
avvenimento fondamentale, u.n'avuen./u1'Cl interiore diversa dalle solite escursioni esotiche. 

È' dijJicile poi descrivere le emozioni anche se chi lo fet cerca un equilibrio trcl la 
personale sensibilità e la concretezzCI oggettiva d 'una realtà così lon/anet. 

La stessa passività religiosa, che in ogni attimo pervade il vivere dell 'indiano, è per noi 
sconcertante. Per lui tutto è sacro, anche la '17ziseria e la ricchezza; solo il tempo non ha 
dimensione poiché nei ~Sacri Veda", che ci rivelano un 'inesausta fa'ntClsicl e profonelità eli 
pensiero, il tempo non esiste. Se esiste qualche periodo, non si traUa di secoli, ma di ere, 
milioni di anni che si perdono nella notte dei tempi, scandite dalla ne/scUa di un Dio e di 
qualche apparizione celestiale. Ecco perché diverse civiltà le fiorirono e morirono accanto. 
Vr dei Calciei fu sepolto dallempo, le ~fingi vennero co perle dalla sabbia del deserlo, i Maya si 
persero nel verde intrico della forestcl mCI l'India ci è presente, ferma nell'Eternità. 

Da trcmilel anni gli u.onzini adorcmo le stesse divinità, commentclno e s'incbinano sugli 
stessi poemi, conserVCI11.O - pur cont l'O la legge in vigore - lei ferrea struttura delle caste. E Cl 

poco vale che qualcuno gridi all'ingiustizia di un privilegio per nascita, la teologia indù. oDi"e 
la sua giustificazione; la condizione presente dell 'indiano diPende dalle azioni pitì. o meno 
buone compiute nella VitCl precedente, e quelle attuali determineranno, a loro volta, la sua 
vita futu.ra ... Nello stato di Rajasthan - letteralmente terra dei principi - o terra dei RaJput ­
dal nome della popolazione che lo clbita, una casta jìera e guerriera, mai domata e di cui 
sono leggendari il valore ed il codice l1],Orale, si ha la consapevolezza di quanto sia ancora 
importante il segno dei kshatriya. 

Gli uomini di questo stato - il secondo per grandezza dell 'Un ione Indiana, di cui JalPur 
è la rinomata capitale - sono facilmente riconoscibili per l'alta statura e il portamento altero. 
Le donne, bellissime, nei cui tratti somatiei spicca la nobiltà d 'uncl rClZza considerclla tra le 
più. antiche della terrei, indossano abiti dalle tinte sgargianti, diversi dal tradizionale sari 
indiano, dove il rosso fuoco ed il blu. pavone si alternano formando, con il giallo solare, una 
tavolozza d'tncredibili ifumature che legano con l 'argento dei veli e dei vari n'lOnili. 

Ma in uno stato che potrebbe essere l 'eden in terra, dopo i monsoni, e milioni d i bovini 
vivono liberi perché sacn: agli Indù, e le scimmie schiamazzano e sono un vero.f7clgello dei 
campi, untl primordiale manifestazione di vita domina il tutto; la fame ... A nche i raccolti 
sono sempre scarsi in p rop01zione alle aree coltivale poiché buona parte del Rajastban è 
desertica o semideselt ica, con le sconfinate alture bruciate dal sole, spazzate dai venti caldi 
del Sud, intersecate da arbusti spinosi e boscaglie illfide. 

Solo pe1' orgoglio di Jl1aharaja e strategia di presuntuosi domintllOri e archi/etti digiuni di 
fantasia orientale, questo paese è stato dotato di ferrovie. 

Piste carovaniere, tronchi stradali dove si paga il pedaggio per il rinnovo di ponti spazzati 
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via dai monsoni, uniscono li-a loro i principali centri abitati alle città ... jaipur è co/legatc{ Cl 

De/hi con una strada lunga 258 km. che ha dell 'incredibile, almeno per noi occidentali. Un 
trc~{/ico caotico vi si svolge notte e giorno; vecchie corriere stracaricbe di passeggeri, catorci di 
pullman dal clacson facile, sgangherate auto che di originale non hanno più. nulla, arrugginite 
moto d 'impronta colonialista sormontate da baldacchini in ferro per trasportare diverse 
persone, e riksciò, e tanghe (specie di carri trainati da impassibili cammelli o da copie di zehù 
con le redini agganciate alle corna). E ancora pastori itineranti con le solite mucche rachitiche 
che però vi transitano da padrone tanto da condizionare il traffico Cl loro fav01"e. 

Ai bordi di questa babele si notano nuove piantagioni di eucalipto, folte macchie di 
acacia, pioppi e salici che si p1-egano su stagni fangosi e verdi mango che nascondono 
un 'edilizia rurale povera per non dire, dove l'acqua scarseggia, rimasta ad uno stato 
barbarico. Tra i lavori agricoli stanno avendo un certo impulso, ad opera del governo che 
prom'u.ove, dove l 'mnbiente offre buone possibilità di raccolto, l'introduzione di moderni 
metodi di coltura, tanto del cotone co'me del riso e delle banane. Ma è un lento progredire .. 

jaipl-u~ capitale, è delta «la città rosa» per quello che è, o doveva essere, il colore delle sue 
costruzioni. Allegra, trCl;fficala, caotica, c~/Jèlscina il turista con una esuberanza di genie, di 
strade e di architellura. 

jai Singh, il fondatore, la volle a pianta regolare cosicché il nucleo primitivo del 1728 
risulta al centro d 'una raggiera di sei strade rettilinee. Lo stesso Singb, astronomo e astrologo, 
ne aveva progettato l'accurato piano urbanistico percbé portasse nei secoli il suo nome 
«jaipur» la città diJai, efosse degna della sua dinastia che affermava discendesse elal sole. 

fàmoso è pure l 'enorme osservatorio astronomico da /-uifatto erigere all 'aperto, tutto 
pietra, m.armi, scalinate cbe lasciano il turista sbalordito alla vista d 'un insieme che lo 
rimanda a certe atmo~fere meta fisiche proprie della scultura moderna occidentale. 

N/a «reale» per antonomasia è il «Palazzo di Città», Infatti una parte è ancora abitata 
dalla vedova, la favorita dello ultimo Jl1aharCl;ja di jaipur, morto a Londra per una caduta da 
cavallo durante una partita di polo - come tiene a precisare la guida, con orgoglio . 

Circondato da mu.ra, rosse, si nota da lontano per la massiccia imponenza di costruz ioni 
aggiunte e sovrapposte cosi da risultare un complesso di stili diversi. 

Al tempo del colonialismo inglese, 'molti films jìtrono girati in questo ambiente. Films che 
diedero una visione certo «romantica» ma distorta dell 'India dei Maharaja. Per caPirlo è 
abbastanza salire, a d01"SO di elefante, jì:no in cima alla collina di «Amber», altro palazzo 
fort(ficato che si specchia nel sottostante lago artijì:ciale, ora di proprietà del governo e aperto 
al pubblico ma un tempo sontuosa dimora del ricco princtpe di jaipu1~ (che lo dovette cedere 
dopo la proclamazione dell'Indipendenza Indiana, conservando però tutta la vasta proprietà 
terriera che lo circonda, trafugando opere preziose, in un compromesso poco edificante), Di 
questo solo il ricordo è rimasto e serve per rendersi conto di quanto poco, colonialismo e 
principato insieme, abbiano fatto per sollevare dalla miseria e dali 'ignoranza i loro sudditi . 
Però qualche spiraglio sereno si apre all 'osservatore cbe può notare, oltre i templi sacri e i 
vetusti palazzi dei JVfaharaja, i grandi serbatoi idrici, nuovi ospedali, treni ad aria 
condizionata e nugoli di bambini minuti con il grembiulino azzurro e la cartella a tracolla. 

Certo, le mucche san sempre scheletriche e adorate ma la legge del governo attuale ba 
commutato la pena dei vent'anni di galera a cbi, pedone o ciclista, causava la morte di una 
di esse, in una semplice dichiarazione d'infortunio. E i mattoni, i rossi mattoni della terra di 
Rajastban, impastati a m.ano, c01ninciano ac! inserirsi jl"a le povere case di fango della 
periferia. Si aprono scuole d 'arte che preparano nuovi tecnici e maestranze per la lavorazione 
delle pietre preziose; e poiché le materie prime non m.ancano, la città e i grossi villaggi sono 
costellate di negozi e di Piccole botteghe di orajì dove i turisti occidentali dalla moneta forte 
arraffano di tutto, ancbe l 'aspersorio d'argento, lavorato a filigrana, della crudele Dea Kali 
«che sarà» diceva una sofisticata signora lombarda «tanto scioccante sotto l'arazzo di Krishna, 
un vero scbianto nel soggiorno della villa in campagna». 



Due signore, una passione 
FRANCO RHO 

A nna Carissoni ha dedicato anni alle ricerche sui paslori; nata nella capitclle delle 
pecore, coinvolta giovanissima dalle Ine/giche suggestioni pastorali - que.lle g reggi 
guidali da uomini di ferro per i quali il prezzo dei /iberi orizzonti non ju mai troppo 

allo, quelle donne cbe aspettavano pazienti CI casa o talvolta condividevano con i loro mariti 
la durezza delle transumanze- ha dalo il suo contributo Cl quel poco di letteratura reperibile 
in chiave moderna su un mestiere che dejìnirei da sopravvissuti. 

La Carissoni si è agganciata ad una delle eredità di Anton.io Tiraboschi completandone il 
quadro jì:no ai g iorni noslrl e lasciando quasi niente da scoprire ai nuovi ricercatori, 
ammesso che ancora vi siano cose interessanti da conoscere sul/a pastoriz ia. 

Un 'allra donna ho conosciuto Cl suo tempo, in chiave natu.ralmente diversa da quella 
del/cl CClrisson.i, cbe ritengo interessante ricordare, anche se si trattò di una fugac e, fortuita 
conoscenza. Questcl signora non si dedicò allo studio, non scrisse libri, monograJìe, articoli; 
semplicemenle seguf unCI passione che se-mbrava appctJ1enere soltanto ai maschi: gestire un 
gregge. 

Dev 'essere stata- cbe io sappia - l 'unica donna a occuparsi da sola delle pecore. Dalle 
parti di Onore, oltre l 'immenso prato cbe i locali cbiamano agro per una evidente 
reminiscenza latina (i Romani avevano in Clllsone un castrum cbefL/. terminai minerario e 
cil/adellafort~ricCl!a), s'imbocca un solco pianeggiante detto Righenzuolo; il greto sassoso di 
Ul1torrente asciu.tlo ba suijìanchi una/ascici di abeti; sul/a sinistra il bosco s'arrampicajìno 
al/a linea di cresta; SUl/CI destra, una china di notevole pendenza è cespugliosa, gli clbeti vi 
crescono radi e accidentali lungo le rughe dei canaloni. 

La valle è silenziosa, guarda l 'o riente, il sole vi g iunge e si ritira p resto anche d 'estate; ma 
Più avanti Rigbenzuolo si schiude in un ampio respiro di verde, un anfiteatro naturale dove i 
prall s'alternano a ciujJi: di conifere. PrOletlo da unfalto c'è un oratorio dedicato a S. Antonio 
cbe rivela, nell 'ingenuità degli ex voto e nella statua rustica. del santo, antiche devozioni oggi 
abbandonate ma sel1z 'altro vive quando la zona era abitata dai contadini tre stagioni 
all 'anno. 

Cascine e stalle in decadenza costeI/cino prati in dolce ondulazione, tratturi 
semiscomparsi vanno da una cascina all 'allra ad attestare quanto animata fosse Rigbenzuolo 
che qui cambia nome, gli indigeni la cbiamano Valle di S. Antonio, i cartografi Valle dei 
Caprioli. 

L'anji'teatro è cbiuso da montagne cbe incombono conji'ancate di Inughi, di betulle dal 
ji/slo candido, d i abeti rossi, di qualche veccbio fagg io; ed è intorno ai prati e in quei boschi 
cbe cI 'ottobre mi avventuravo in cerCCI di beccacce, uccelli solitari cbe dominano il cacciatore 
con una loro m.isleriosCi suggestione, qu.ella che fa battere il cuore Cl martello qua'ndo il cane 
si melle inferma e.ci si C/spella iljhlllo. 

Anni fa udivo spesso i campanacci cii 'LI.n gregge che sempre avevo evitalo percbé dove ci 
sono pecore è dijJìcile trovare la beccaccia che ama, insieme ai luogbi um.idi, anche la quiete, 
il silenzio; se disturbata s'invola sael/anclo tra gli alberi, posandosi nell 'om.bra, al sicuro, 
117 imet izzata dalla IivreCI color delle foglie autunnali. 

Un lardo pomeriggio, mentre uscivo dal bosco nell 'lIltimo sole, il cane stanco dietro, 
111 'imbattei nel gregge sparso intorno ad un gabbane d 'erba incolta; si trattava di circa 



Ave di Ardesio (foto: E. Marcassoli) 

trecento pecore guidate non da un U01no, bensì da una donna giovane ancora, e bionda, 
pettinata alla l1"lOda, pantaloni ben stirati e - stupore giusqficato da parte m.ia - scclJpe LI-11. po ' 
sgangherate con i tacchi a spillo. Stava seduta, le hraccia sulle ginoccbia, una sigaretta fra le 
dita, un volto con qualcbe ruga, un 'espressione eli pe/fetta serenità. Mi aspettavo di vedere in 
giro ancbe il pastore ma, dopo il saluto di prammatica, la signora mi disse cbe il gregge era 
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suo, lei lo guidava clCI sola sui prali della valle; lei e il suo cane bastavano, "le pecore - sPiegò 
- non sono Inolte·, 

La mia domanda sponlaneaJìl se non avesse pazu"C/; in una tale solitudine montana si 
possono avere spiacevoli incontri. «Che ci provino.! .. disse raccogliendo dall 'erba un bastone 
nodoso e agitandolo con energia nell 'aria. ~Epoi- aggiunse- c 'è il cane". 

11 cm~e di razza indefinibile le stava acciambellato al fianco e mi guardava con un 
occhio (teneva l'altro chiuso) e con sovrana indolenza. Dissi: "Quell'animale mi sembra 
mansue/o". La pastora disse: -Lui sa comportarsi con la gente pericolosa. Tu non sei pericoloso, 
perciò non si muove. Ha l'istinto in regola per giudicare le persone». La donna tirava boccale 
eleganti dalla sigarella e In 'incuriosiva: avevo conosciuto pastori accompagnati dalle mogli, 
mai u,na pastora da sola . ... Ho passione alle pecore - mi sPiegò - mio padre aveVCI un gregge, 
'non vedo perché non debba averlo cmcb 'io». La sua voce era leggermente aggressiva, per cui le 
dissi: 40 non bo niente in contrario. Ognu'no fa ciò cbe meglio crede». Quando le offersi una 
sigaretta abbassò la guardia, n'li confidò che suo marito era occupato in un altro mestiere, 
con le pecore non andava d 'accordo e lUltavia non aveva a ridire sulla passione della moglie. 

Non ricordo il nome (che peraltro mi disse) di quel personaggio singolare cbe pascolava 
pecore con i tacchi Cl ~pillo e la capigNalura ossigenata, cbefu1nclVa come un UO'Ino, che non 
s 'impressionava dellci soN/udine né di giorno né di notte; non ricordo nemmeno dove abitasse 
(anche questo mi disse), ma di sicuro a Onore o in uno dei paesi vicini, Songavazzo, Rovetta, 
San Lorenzo, che sò io, tutti centri dove la pastorizia ebbe u.n tempo importanza. L'anno in 
cui corlObbi la pastora biOJ1Cla con i tacchi a spillo, ero lontano le mille lniglia dal proposito di 
scrivere un libro sui past01"i; senno mi sarei annotato nome, cognome e residenza della 
sign01"a; comunque parlando di questa curiosa amica delle pecore alquanto tempo dopo con 
gente della valle, mi resi conto che la conoscevano bene, soprattutto la conoscevano i pastori. 

Quel pomeriggio malinconico d 'autunno - il sole basso, la valle ormai in ombra, una 
vaga nebbiolina cbe si alzava dai prati e andava a sfilacciarsi fra gli alberi - della pastora 
un particolare m 'incuriost Più degli altri, Più del biondo, più dei pantaloni stirati: le scalpe, 
quelle sCClJpe con i tacchi Cl SPillo adaUi ael un marciapiede asfaltato, non ad un pascolo. 
Esitai nel farle la domandcl e tuttavia a/lafine prevalse la curiosità. La pastora mi osseJvò 
socchiudendo gli occbi pe}. sfuggire alla molestia del fumo di tabacco . .. Oh - disse- sono 
scalpe vecchie, debbo farle fuori e buttarle ... » "Non sono scomode?,. .. Per nulla, ci S0110 

abituala. 
CeriO - disse ironica - se tu le portc/ssi a caccia, sarebbe un 'altra cosa. A proposito, hai 

cacciato? .. "No - dissi - n.on c'è in giro niente. Niente beccacce",. "Come n.o?- disse- Slamane 
a/l'alba ne ho vista una imboscarsi». "Dove?,. chiesi. .. Da quella parte. Non sei passato di là?,. 
Indicò un luogo dove non ero passatoj è spesso così quando si caccia, il cacciatore da una 
pm1e, la selvaggina dall 'altra. Ma forse la donna mi prendeva per i fondelli, non era vero che 
aveva visto la beccaccia, mi piacque pensarla così. 

AnnoUava quasi, al momento in cui ci salutammo; lapastora incitò il cane che, liberatosi 
dalla sonnolenza, incominciò Cl scorraZZClre abbaiando; gli animali, pacificamente sparsi tra 
prato e bosco, furono scossi dal loro custode e in breve ricomposero il gregge che la pastora 
guidò verso una cascina lontana un mezzo cbilom.etro. Lì dentro lei si cucinava la cena e 
dormiva per alzarsi prima dell'alba. e ricomincia1"e il suo vagabonda.ggio nella dolce valle di 
Righenzuolo cbe i contadini e le loro lnucche avevcl17.o abbandonata qualcbe decennio prima, 
nell 'epoca in cui i giovani difamiglia incominciavano a guardare con desiderio alle 
ciminiere della Valle Seriana: i/jìl1710 delle ciminiere saliva da capal'lnoni pieni di macchine 
tessili, dove era possibile lavorare soltanto otto ore al giorno senza preoccuparsi degli animali, 
dei prati da concimare, cieli 'erba da ~ralciare e da riporre sul fienile per l'inverno. 

Scendendo la mulattiera di Rigbenzuolo, sperando cbe il giorno dopo avrei trovato una 
beccaccia, sentivo i call1.pcmacci delle pecore, rintoccbi qua e là ogni tanto, segno che il 
gregge sostava intorno alla cascina dove la signora bionda si stava accingendo a cenare. 



Bosconero 
ALESSANDRO LONGARETII 

I l rifugio del Bosconero è lino degli angoli 
più affascinami de lle Do lomiti , sereno, sel­
vaggio, domina to da lla prepotente be llezza 

de lle inco mbenti pare ti de lle Rocchette . Erava­
mo arri vati in un calcio pomeriggio ci i inizio ago­
sto pe r la prima salita a lpinistica della s tagione, 
ed eravamo un po ' preoccupati per lo sca rso 
a llenamento. Infatti la mattina seguente , dopo 
due lunghezze sulla KCF condotte in modo in­
certo, senza la c1etern1inazione necessa ria per 
a ffrontare una salita così impegnativa , mi e ro 
arreso davanti a una placca nera difficile e verti ­
ca le , d i roccia compatta . Anche Luciana, semp re 
contra ria alle ri tirate in pare te , era sta w d 'accor­
do e a I"nalinclIore avevo dovulo bunare le dop­
pie. ~È la prima volta che ci rompiamo le corna­
commentò amaramente la mia compagna; por­
tan11110 a valle il nostro malumore, come due 
studenti rimandati a settembre. 

••• 
Mattino cii se ttembre, terso, senza una nu­

vola; al di là della va lle il Civetta si è acceso d i 
luce rosata e risplende sul nero dei boschi. 

Fa freddo e sono seriamente preoccupato 
per l 'esp osizione tu tta a no rd della parete. Dopo 
una ri cca colazione, l.a migliore in assoluto che 
si possa trovare in un rifugio dolomitico, salia­
mo all 'attacco, ma il primo contatto con la roccia 
è sconfortante, le dita dentro le fessure si intor­
pidiscono in un attimo. Siamo alla base di una 
lunga fuga di strapiombi che si innalza fino a 
metà parete, dove le rocce si increspano a fo r­
mare un'esile cornice frastagliata che nasconde 
la parte alta dell 'itinerario . Appena sotto la cor­
nice si apre un enorme diedro giallo: è l 'architet­
tura piLI bella della momagna , atti ra l 'attenzione 
da ogni angolo del la valle ed è il punto di riferi­
mento della KCF. 

La via sale diritta seguendo le geometr ie cii 
diedri e fessure sempre stra piombanti che sem­
brano guidarla verso il grande diedro; l 'an'a mpi­
ca ta è una libera grandiosa con movimenti atlet i­
ci entusiasmanti e soluzioni tecniche elega nti : è 
sorprendente la cominuità delle difficolnì e la 

lunghezza dei singoli passaggi. Riesco a trovare 
il ritmo giusto, arrampico sciolto, ~tiro" pochiss i­
mi chiodi e sempre con una certa apprensione, 
tanto sono poco rassicuranti. 

La placca che aveva segnato la fine del ten­
tativo d i agosto si ri ve la un passaggio stu pendo: 
-.. Cose da falesia!- grida Luciana quando arrivo 
alla sosta. Lei, nonostante il sacco più pesante 
del solito sa le ve loce, sicura ed elegante come 
sempre. La fotografo di nascosto, non ha piacere 
che stacchi una mano dalle corde per p rendere 
la macchina fo t·ografica . Le prime cinque lun­
ghezze sono le più belle di tu tta la via: sa liamo 
senza problemi fino alla base del grande diedro 
e qui hanno inizio i nostri guai . Nel diedro le 
corde diventano improvvisamente pesa m i, poi si 
bloccano a causa cii un angolo neUo che non ho 
saputo evitare, e arrivo sfinito alla sosta clopo un 
tempo incredib ilmente lungo. Devo recuperare 
una corda per vo lla , centimetro per centimetro e 
soltanto all 'arrivo clelia mia compagna posso fi­
nalmente ri lassa re i muscoli delle braccia. Apro 
la scatola ci i metallo appesa ai chiod i di ferm~Ha 
e scorrendo rapidamente il libro di via (gentile 
usanza d i un tempo passato) sembra che in 21 
anni la KCF non abbia avuto molto r ipet izioni ; è 
possibile però che cordate fretto lose non abbia­
no voluto perdere tempo a scrivere i loro nomi , 
cosa che invece no i facciamo con piacere. Ripa r­
to e, per evitare un recupero scomodo appeso ai 
b rutti chiod i del tetto, commetto l 'erro re cii no n 
sostare alla fine del cl iedro. Inizio i l traverso e le 
corde si bloccano nuovamente; mi trovo inchio­
dato in mezzo a placche compatte e non ho il 
coraggio di affronta re il rischio di un volo dal­
l 'esito incerto per to rnare nel diedro. Riesco ad 
mtrezzare una sosta di emergenza mentre il tem­
po scorre precipitosamente. Il recupero delle 
corde è un'operazione interminabile, po i Lucia­
na deve arrampicare con un'assicurazio ne mo lto 
approssimativa , ma è in vena d i record e sa le in 
pochi minuti, m i raggiunge, passa in testa, gira 
uno spigoletro e trova finalmente la sosta giusta . 
Continuo per l 'ennesimo diedro, esco con uno 
splendido passaggio acrobatico sotto j 'immanca-





b ile letto e posso finalmente raddrizza rmi su lla 
cornice che segna la fine degli strapiombi. Una 
nuvola copre il sole e la roccia ricliventa fredda ; 
la parete però non ,stra piomba più , si è fatta 
verticale e lascia vedere ancora lontana [a fascia 
cii reHi grigi che sorregge la cima della Rocchet­
ta. Fessure divertenti e grande placche e rose si 
slisseguono e noi forziamo ';andatu ra nel va no 
tentalivo di riguadagnare il lempo perduto. Sulle 
te rrazze alla base dei tetti la KCF si ricongiunge 
con la via delle Graie: l'ul timo problema clella 
via è un traverso di 20 me tri in pare te ape rta, 
molto esposto e scarsamenre protetto e io devo 
ignorare i crampi alle braccia, esauste per i recu­
pe ri delle corde nel diedro. È tardi , dobbiamo 
uscire dalla parete. La cresta si profila accani­
vanle nell 'azzurro cupo del cielo: sembra lonta­
na, ma la raggiungiamo in pochi minuti. 

Il cielo è ancora luminoso, ma sulla Hoc­
chetta si allungano già le ombre violene della 
va lle. Ci siamo soltanto no i due, le nostre voci 
nel silenzio, e i suoni metallici del materiale che 
stiamo frettolosamente rio rdinando. Come l 'an­
no scorso , come due anni fa: tre volte siamo 
arrivat i insieme in c ima alla Rocchetta Alta di 
Bosconero, e tre volte nella quiete della sera si 
sono dissolte le tensioni della salita: le Gra ie, la 
Strobel e oggi la KCF, una delle salite più dure 
affrontate in Dolomiti dalla nostra cordata che 
quest'anno ha felicernenre compiuto 98 anni! 
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Dobbiamo arrivare al canalone di neve prima 
che faccia buio, è settembre e le g iornate sono 
gi~ì diventate corte. Scendiamo in frelra tra i mu­
ghi delle terrazze e i canaloni ghiaiosi, raggiun­
g iamo con l 'ultima luce il ripido neva io e dob­
biamo subito accendere la piccola pila frontale . 

Scendiamo leru..amente po i tagliamo in dia­
gona le sul ghiaione alla ricerca del sentiero ver­
so il rifugio, nel f reddo della none. 

In basso, al limite del bosco, due puntini 
luminosi si muovono lentamente: qualcuno sta 
sa lendo. uArrivano i soccorsi» scherza la 111ia com­
pagna. Sono Loris e signora, accompagnati da 
Lola , pastore tedesco di famiglia . Ci offrono una 
pila e finalmente riesco a vedere qualcosa an­
ch ' io. Scendiamo insieme, il ri fugio è silenzioso, 
Monica e Fabrizio ci hanno aspettat i e gua rdano 
incu riosi ti i nostri preparativi per la partenza. 
Non possiamo fermarci a dormire, purtroppo 
nonostante la sta nchezza dobbiamo rientrare a 
Bergamo . Ringraziamenti sinceri , promesse di 
tornare e via nel buio verso il parcheggio del 
lago Pontesei dove ci aspetta la fida Rover. La 
discesa nel bosco sembra non debba mai finire, 
non manca mo lto a mezzanone quando siamo 
finalmente seduti in auto. Guidiamo -a comando 
al[ernaro~ , alle tre siamo a Bergamo. Il mattino 
seguente, ripuli to e sbarbaro, sono nel mio uffi­
cio a M ilano, alle prese coi prob lemi qUOl"idiani. 

La KCF, ma era davvero soltanto ieri? 

Sul/a viCi KCF CII/e Roccbelle. A sinistra: sullo spigolo Strobel ( fmo: A. Lo ngarettD 



Les Dames Anglaises 
ATTILIO LEONARDI 

"' .. Anticamente "Demoiselles A nglaises " (ed 
il vecchio nome meglio rispondeva alle/orme slcm ­
eiate che lo avevano suggerito), rinwsero Cl lungo 
zitelle, vuoi per la loro manifesta scontrosità, vuoi 
perché i nostri ueccbi baciavano anz ilulto alle 
p itì grandi cime .. ,» . 

E satlamente così si esprime la Gu ida dei 
Mom i d 'Italia, Monte Bianco volume pri­
mo, edito dal Club Alpino Italiano e dal 

Tou ring Club Italia no, edizione 1963, parlando 
delle ·Dames Anglai ses» ecl introducendo le va­
rie vie cii salita a questo gruppo di vette secon­
darie tra la vertiginosa cresta Nord clell'A iguille 
Noire e l'elegante cresta Sud-Est dell 'Aiguille Bian­
che cii Pemérey. 

Siamo nell 'est.n e ciel 1870 e cinque giovan i 
baldi alpinisti to rinesi si accingono a compiere 
l 'ascensione Courmayeur-Colle del G igame, in 
quell 'epoca ancora considerata un 'impresa alpi ­
nistica di un certo li ve llo. G iungono a circa metà 
d i un pomeriggio al Pavillon dll Mont Fréty per 
riprendere il giorno successivo la salita al co lle. 
Uno di loro, abba ndona il desco imbandi to pi l l 
di bevande che di cibo ed esce ad ammirare il 
panorama che si gode da quel luogo gi~ì abba­
stanza elevato. Tutto ad un trano rientra e con 
fare ammiccante d ice: 

- Venite a veelere le Demoiselle Angla ises! 
Stupore e meraviglia degli amici, che l'asset­

tandosi il meglio possibile per ben presentarsi e 
non sfigurare dinnanzi a delle signorine ing lesi, 
non insol ite escursioniste della zona, escono tronfi 
da lla baita. 

Ma, la loro delusione fu grande, quando 
l 'amico che li aveva chiamati mostra le vere De­
mo iselles Anglaises, che stanno proprio eli fron ­
le "l loro tra l 'Aigllille Noire e la Bianche cii 
Peuterey. 

Il nome affibbiato dagli abitanti della valle 
a questo piccolo gruppo di gug lie dall 'aspeuo 
fi lifo rme, ricorda vaga mem e l ' idealizzazio ne 
delle miss inglesi , signorine magre, slanciate, 
anche un po' ossute come le si poteva incon-

trare sulla via principale di Cou rmayeu r, al con­
fronto delle più Illatroniche e più roronderte 
valligiane. 

L'episod io non è un invenzione, ma è stato 
riportato in una relazione di una sa lita al Colle 
ciel Gigante su di un Bollenino del Club Alpino 
Italiano di quegli anni . Ed è l 'unica volta che 
quel gruppo di pinnacoli strani viene nominato 
nella storia alpinistica con questo epiteto, fo rse 
per mo lti ann i ancora saranno state chiamate 
Demoisel les Angla ises dai va lligiani e anche da­
gl i alpinist i, fino all 'epoca in cu i piLI O meno 
conquistate tutte le ve tte principali prospicienti 
la va lle, gli avidi alpinisti ri volsero gli occhi ver­
so quelle cur iose costruzioni della natu ra e vol­
lero soggiogarle, come si potrebbe tentare di 
sedurre una bella e desiderata signorina. 

Ma b isogna arrivare sino al 1899, quando fu 
fano un pr imo tentativo di conquista , da parre di 
due alpinisti torineti i, e precisamente Adolfo Hess 
e Oscar Leilz, accompagnati dalle guide Laurent 
Croux e Alexis Proment eli Cou rmayeur. Ma, è 
veramente curioso l 'inizio della relazione pub­
blicata sulla Hivista Mensile elel CAI , n. 12, 1899, 
da parte eli Adolfo I-Iess, che veramel1le dipinge 
il suo temat ivo alle vergini vette, come una con­
quista di una procace e bella fanciu lla: 

-Ricordi, caFO Leitz, la smol:/ìa che io feci 
,'inverno scorso, quando con un sorriso satanico 
venisti a propormi di attentare alla verginità di 
qu.egli acuti pinnacoli che sorgono tra l'Aiguille 
Noire e l'Algui/le Bianche di Pé/èret? 

Nelle mie varie gite sulla cCttena ciel N/onte 
Bianco, le avevo sovente addocchiate quelle tre 
[iereclamigelle, ma non mi erano maipctrse[aci­
li CI cedere ctlle lusinghe degli alpinisfl spasiman­
ti, talché ti sicu ro che, quantunque mi/asse già 
passa/a nel capo l 'idea di soggiogarle, cl avevo in 
cuor mio intercunente rinunciato; la passione 
aveva ceduto al giudiz io, cosf come accade an­
che qUellcbe l"ara volta colle belle damigelle di 
qu.esto mondo .. 

E Iu. fosti, novello Mefislofele, l 'istigatore, e 
facesli rinascere in me quella passione che io 
aveva avuto la dabbenaggine di credere soi(oca-

Les ·Dallles Al1glaises.; da sinistra: Isolée, Casali, Casle/lllfovo,JolandaIJ/sle dal versaI/le di Frelley (foto: A. LeonardO 
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la dalla r(flessione ponderata di un prudente e 
giudizioso corleggiatore delle montagne. 

Davvero, che il pensiero di vincere quelle 
ardite guglie, già oggetto di sogni e di tentatiui 
da pCt11e di alpinisti valenti, dichiarate insormon­
tabili da E'mile Rey, il terribile "grimpeur", dove­
va eccitare il desiderio di due appassionali "vi­
veurs " .. della montagna.' E come tali, era pru­
dente eli fare una conoscenza phì intima delle 
nostre belle, di esplorare le loro intenzioni ed i 
loro sentimenti verso di noi; perciò il 10 agosto ci 
SPingemmo, muniti di un lungo cannocchiale, 
fino sull'altamo1'ena della BrenuCI. Fu un esame 
minuto e coscienzioso, cbe diede per risultato la 
scelta a ll'unanimità della via di salita, e la deci­
sione del/a partenza pel domani. La giornata pura 
e soleggiata, aveva influito ottimisticamente sui 
nostri giudizi riguardo alle "Dames JJ e ci era par­
so di scorgere sull'alto dei loro cocuzzoli uno di 
quei sorrisi seducenti, che sono ad un tempo una 
p romessa ed un invito .. . ". 

Un sorriso sulle labbra affiora, certamente, 
alla lettu ra di questo brano, ma, è necessario 
inquadrarlo all 'epoca romantica in cui è stato 
serino, epoca in cui i rela tori di ascensioni in 
montagna si lasciavano affasc inare anche da ci­
tazioni di poesie o di ricord i mitologici, pur di 
ri uscire a far comprendere anche ai profani le 
emozio ni provate durante le loro imprese alpini­
stiche. 

11 tentativo d i Hess e Leitz si protrasse per 
tre giorni; l'arrivare ai piedi delle ·Dames", non 
era un percorso breve: dove nero risalire il ver­
sante orientale del Ghiacciaio della Brenva, at­
traversa re il ghiacciaio stesso, impresa già com­
piuta d a molti altri celebri alpinisti, bivaccare a 
2650 metri, all'in izio della salita della parete che 
fa da p iedestallo alle gugl ie, salire su terreno 
completamente sconosciuto sino alla Brèche Sud 
delle Dames stesse, con un dislivello di circa 700 
metri. 

Hess racconta, che dal luogo del bivacco 
mandarono avant i tre portatori a scalinare il trat­
to d i gh iaccio che li separava da lle rocce delle 
Dames e nel contempo esplora re il primo tratto 
di salita: 

«.. Il primo lavoro richiede una lunga ora; 
appena vediamo i nostri uomini approdare alla 
roccia, ne seguimno attentamente ogni movi'men­
to. Ad ogni movimento, vengono smossi dai loro 
piedi dei grossi blocchi di roccia, i quali scendo­
no a precipizio nel colatoio a sinistra del pro­
montorio. Uno dopo l'altro, non sappiamo il per­
ché, si arrestano due dei portatori; solo Melica, il 
quale ci è ben visibile colle su.e maniche rosse, 

lentamente, ma sicura mente, continua per la via 
irldacatagli. A tratti sparisce negli spacchi, die­
tro i risalti; a tratli riappare: ora è un braccio, 
ora tutto il COlPO, ora solo il capo che cl dà indi­
zio di qualche cosa che si muove, che lavora, che 
lotta con la 'montagna, COlPO a COlpO, col/ 'osti­
nazione di un 1I10111anaro forle e tenace. Eccolo 
alle prese col passo che era stato oggelto di dubbi: 
è un momento di ({J7sia per noi: ina:-,peltatamen­
le lo vediamo sparire dietro urza falda di roccia 
che 'noi non aveV(l}J1O no/aio da lontano, e dopo 
circa dieci minuti di impaziente attesa lo vedia­
mo uscire al somm.o della roccia e superare il 
passo che ci aveva tanto preoccupati ... Nfa eccolo 
fermo un 'altra volta, quarllunque i nos/ri occbi 
impazienli vorrebbero vederlo va/are. Siccome lo 
scorgiamo ai piedi di un erto camino su pel qua­
le sarebbe imprudente che egli si arrischiasse da 
solo, gli gridiamo di ritornmte ... » . 

E questo era soltanto l'inizio dei vari osta­
coli incontrati per salir la parete il giorno succes­
sivo. La salita sino al colmo, tra serie difficoltà 
superate sempre in modo brillante, du rò oltre 
tre ore di faticoso lavoro, che portò la comitiva 
ai piedi delle guglie. 

« .. Un rapido sguardo al/e Dames Al1glaises 
ci persuade subito che un tentativo da questo 
IalO sarebbe una pazzia. D 'altra parte, vediamo 
cbe fac ihnente si può raggiungere il colle tra la 
Noire e le Dames, e, siccome sappiamo di un 
certo couloir sul versante del Fresnay, che po­
trebbefacilitare l 'ascensione, ci decidiamo a ten­
la'rlo. 

In 20 minuli, senza d{/lìcollà, sialno al col­
le. Alcune cornici ci permettono di girare sul ver­
sante di FdJsnay e Ci conducono proprio ai piedi 
del colaloio che sale alla seI/et/a .Ii-a le phì alte 
delle guglie quel/a a forma di bottiglia ('le bou­
chon de champagne" così fwminata a quei tem­
pO, e l'altra che le sta subito accanto a Nord-Esi. 

È' la prima volta durante la salita cbe inco­
mincio (l dubitare della riuscita. Pareti lisce da 
tu.tle le parti; muraglie insormontabili; la più ele­
vata delle aiguilles un vero fungo di roccia col 
suo bravo curiosissimo cappellaccio. Come ar­
rampicarsi su per quel monolite dal/a sommità 
strapiombanle da ogni lato.' "lmpossibile.' '' ,Fl la 
paro/a cbe risuonò cupamente Ira le pareti delle 
Dames Anglaises, e cbelrancamente ci mise an­
che 1/11. po ' di mal umore ... ". 

Croux tentò ugualmente di sali re , ma giun­
to a circa trenta-quaranta metri sotto la vetta, 
venne pregato di rinunciare e la cordata ritornò 
su suoi passi iniziando la discesa ancora sul 
versante della Brenva . 



Bivaccarono una seconda volta un pc più 
sopra il luogo del primo ecl il giorno successivo 
rientrarono a COUrt11ayeur. 

Interessa nte è la chiusa della relazione che 
non vuoi essere una giustificazione clelia sconfit­
ta subita , ma soltanto un avvertimento per colo­
ro che volessero dopo d i loro intraprendere questa 
impresa: 

.. Potrà parere strano CI q/w/cullo cb 'io ven­
ga CI sp{flerare i mie segreti, CI svelare agli alpini­
sti qIICl/l!O abbiamo lallo in modo da fac ilitare 
ad altri la riuscita di q /feSla impresa cii prim 'or­
cline. 

/n poche parole ecco il perché: la nostra esplo­
raz ione mi ha persuaso cbe le Dames Anglaises 
sono insormonlabili con mezzi puramellle alpi­
nistici. 

Esse abbisognano di una preparazione, co /ne 
fu per esempio quel/a del Dente del Gigante, e 
forse la cosa è ancora pitì seria. Ora, siccom-e 
vado in montagna per fare del puro alpinismo, 
ho rinunciato assolutamente a tale impresa, e mi 
accontento di sperare cbe quel valoroso cbe riu­
scirà a soggiogar/e intemmente, vorrà esser grato 
a 110i che gli abbiamo preparato la via. t.gli sa­
prà dirmi allora se ne valeva la pena.' .. . 

Non passarono che due anni e l'inv ito rivol­
to agli alp inisti da Hess fu raccolto da Luigi 
Amedeo cii Savoia Duca degli Abruzzi che il 6 
agosto 1901, con una cordara composta da ben 
quattro guide di Courmayeur: Lorenzo Croux , 
Ciprien Savoie, Giuseppe Petigax e Alessio Fe­
nOillet, integrata da cinque ponatori, partì dal 
fondo va lle per tentare "avventura della conqui­
sta della più alta vetta delle Dames Anglaises. 

L'augusto alpinista , per il fa tto di avere nel­
la sua squadra Lo renzo Croux, poteva contare su 
unél gu ida che aveva partecipato al primo tenta­
tivo e q u ind i essere avvantaggiato almeno nella 
prima patte cleHa salita sino nei pressi della Brèche 
Sud deHe Dames stesse. Infatt i, ripercorsero lo 
stesso iti nerario , morena orientale del ghiacciaio 
cle lia Brenva, passaggio del ghiaccia io stesso ecl 
inizio de lla salita sulla parete che fa eia base alle 
Dames, e andarono a bivaccare nel luogo del 
secondo bivacco Hess-Leitz, cioè q uello più alto 
into rno a 2900 metri. 

Il giorno successivo, rimandati i portatori a 
valle , i cinque presero a salire la cresta sinistra 
del cana lone e la seguirono fino al neva io supe­
riore, q u indi, anziché da questo punto portars i 
su l versante d i Freney, come i predecessori, p ro­
seguirono pe r un canalone dove incontrarono 
serie difficoltà non solo per il vetrato, ma anche 
per passaggi alquamo scabrosi e pelvennero acl 
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un colletto da dove tentarono di portarsi all ' inta­
glio tra il pinnacolo più alto e quello leggennen­
te più basso, situato a Nord-Ovest. 

Nella relazione scritta dallo stesso Luigi 
Amedeo di Savoia , apparsa sulla Rivista Mensile 
del CAI, n, l O, 1901 , così sono descrine le varie 
fasi del temativo: 

~ ., Deposti i saccbi e prese solamente le cor­
de ed i piuoli di/erro, continuammo l'ascensio­
ne lene/ldoci però sempre nel canalone. Un 'altra 
d(fjìcoltà si presentò in UH colatoio strello e stra­
piombante, il qua/e non poté essere superCIto cbe 
m.ellendosi le tre guide una sopra l 'altra: il Croll,)," 
per riuscire ad aJ/errare un aPPiglio, dovelle po­
sare anche i slloi piedi sulla testa di Savoie. Que­
sta difficoltà supera/a, l 'intaglio era noslro. 

Due sole persone vi potevano rimanere. AI 
di là si scorgeva il Ghiacciaio del Miage ed il 
gruppo dell'ln.nominata. Continuava a soJJiare 
il vento da Nord-Ovest cbe ora prinClpiav({/l1o a 
sentire, non essendo più riparali dal/a parete. 
Erano le 11.30. AveucmlO già superCIta l 'altezza 
raggiunta dal/a cOlnitiva f-1ess-Leitz e non erclVa­
ma cbe a pochi metri dalla velia agognata. 

Dall 'i1llaglio alla vetta la roccia era senza 
appigli e mollo inclinata. Una pie//'CI incastrala 
in una spaccatura della roccia permise difissare 
una corda, e coll'aillto di questa il Croux poté 
salire su di u.n ripiano a 10 metri sopra l'inta­
glio . iv/a, mggiunto da SClVoie, cercò illuano di 
continuare. L'u/tima punta del pinnacolo non 
solo era liscia, ma strapiombava. Servendosi di 
piuoli, piantati il/II/W screpolatura, il Crol/x riu­
scì ad avvicinarsi allcora cinque o sei metri dal­
Ia velia. QlIi, afferrandosi colla mano ad ff /I piuo­
lo, vi rimase per circa due ore cercando di lan­
ciare una corda di lcì dalla vetta. Le pietre, quando 
erano lanciate sole, superavano la velia, ma qucm­
do si attaccava loro llna leggera cordicella, ne­
cessaria perlar poi passare una corda pilì gros­
sa, a cagione del peso della cO/'dicella stessa e per 
çjfelto del vento su di essa, non oltrepassava/IO 
Pit,ì la pu nla. 11 dottor Clallde \'(Ii/sOIt genI ilmente 
mi aveva dato alla partenza da Courmayeur Il/W 

Piccola palla di rame, af/hlcbé me ne servissi per 
gellare la cordicella; ma essa, sfortullatamente 
a l secondo tenlativo se ne distaccò precipitcllldo 
sul Gbiacciaio della Brenva. Avevo con me dei 
razzi provati la sera prima a Courmayellr per 
lanciare una cordicella. Ai razzi si dovelle at­
taccare colla cordicella ancbe un peso per poter 
lar scendere l'estremi/cì della medesima, ulla volta 
superata la velia, fino al punto ave si sarebbe 
potuto afferrarla. Ma il lentativo, cbe era ben 
riuscito la serCf prima all'albergo a Courmayeur 
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colla sola cordicella, qui invece fa/H. Per il peso 
del/a pietra il razzo non si innalzò, ma, urtando 
subito la roccia, venne in basso scoppiando in 
faccia al Croux ed al Petigax. Era facilissima 
una se7"ia disgrazia se si ripeteva La prova a mo­
tivo della posizione poco sicura delle guide, e 
preferii rinunciare a quel mezzo. La roccia es­
sendo verticale a! eli sopra del punto raggiunto 
dal Croux ed il vento contrario, il razzo, qualora 
fosse partito bene, 110n avrebbe potuto innalzarsi 
che verticalmente e la corda sarebbe stata tra­
sportata lontana dal vento. Perduta ogni speran­
za di poter continuare, piantammo nel punto 
raggiunto dal Croux un segnale, e ci disponem­
mo a tentare il pinnacolo situato a Sud-Est, che 
rimane il secondo in altezza di tutto il gruppo. 

La parete che da quest 'ultimo scendeva al­
l'intaglio era a picco, senza apPigli. Ma il Croux 
dal luogo raggiunto sull'altro pinnacolo riuscì a 
gettare una corda, colla quale poté superare il 
primo tratto della parete. La roccia pitt facile gli 
permise poi di proseguire/acilmente sino all'estre­
ma vetta, chefu raggiunta qualche 'minuto dopo, 
verso le due e mezza, da Savale e da me. 

Eravamo alla stessa altezza toccata dal 
Croux sull'altra vetta, situata ad occhio a cin­
que-sei metri sotto il culmine di essa . 

Da questa parte era impossibile l'aggiunger­
la senza l'aiuto di una corda. La distanza late­
rale era di circa 10 metri, e dalla punta ove ci 
trovavamo, Più facilmente che dal luogo raggiunto 
dal Croux, sul pinnacolo pitt alto, si poteva ten­
tare di gettare una corda per aiutarci a superare 
la parete strapiombante. Ma i razzi, per non ave­
re una direzione sicura, per la distanza dalla 
quale distavano le due punte e per la piccola 
larghezza del pinnacolo più alto, non davano 
speranza di riuscita. Bisognava rinunciare alla 
punta pùì alta, ed a malincuore contentarci di 
aver solo vinto la seconda delle punte del gruppo. 
Trattandosi di una punta secondaria del mede­
sbno, la battezzai col nome di "Punta Jolanda "". 

Il ritorno a valle fu compiuto con l'inter­
mezzo di un nuovo bivacco nel medesimo luogo 
del primo e finalmente a mezzodì de l giorno 
successivo la cordata rientrava a Courmayeur. 

La sfida lanciata da Hess è stata raccolta e la 
conquista della seconda vetta delle Dames An­
glaises, avvenuta due anni dopo il suo tentativo, 
è dovuta per la massima parte ad un lancio di 
una corda , che ha permesso di superare quei 
pochi metri troppo difficili da scalare con meto­
di ortodossi e in auge in que i tempi lontani, 
quando se non soltanto in parvenza si era tenta­
to di introdurre i primi rudimenti della salita in 
artificiale, con chiodi pret"issati in parete o me­
glio barre di ferro (vedi conquista del Dente del 
Gigante) . 

La più inte ressante resta l'analisi dei metodi 
adottati per poter vincere il pinnacolo più alto 
"le bouchon de champagne»: non erano bastati i 
vari lanci di co rda con attaccati dei sassi per 
poter guidare il lancio stesso, ma nemmeno quello 
della corda con sfe ra di rame e si è ricorsi ai 
razzi per poter meglio esser sicuri della direzio­
ne che la corda avrebbe dovuto pre ndere. Meto­
di veramente non molto aderenti all'etica alpini­
stica cieli 'epoca in cui vennero adottati , il sugge­
rimento di Hess si è avve rato al punto che si e ra 
provato l'uso dei petardi già alla vigilia della 
partenza da COUrt11ayeur: la cordata del principe 
Luigi Amedeo di Savoia era consapevole delle 
difficoltà a cui sarebbe andata incontro e non 
aveva voluto presentarsi all'appuntamento im­
preparata . 

Il pinnacolo più alro del gruppo resistette 
ancora agli assalti per sei anni , e venne battezza­
ta aPunta Castelnuovo" dal nome del primo sali­
tore , che riuscì a vincerla senza ricorrere a mezzi 
poco leciti. 

Le capitolazioni, dopo quella della Punta 
Jolanda del 1901, avvennero, nel 1902 per la 
Punta Casati , nel 1907 per la Punta Caste lnuovo, 
nel 1912 j'Isolée e solo nel 1928 la Punta Crétier. 



Olimpo, Parnaso e Pindo 
con gli sci 

CLAUDIO VILLA 

D OpO 31 ore cii mare eccoci a Patl"asso. 
Siamo nella terra che è stata storicamen­
te la patria del pensiero e dell'arte della 

nostra civiltà. 
È impossibile scindere quanto la Grecia an­

tica ha dato alla civiltà dal nostro fine che è 
quello cii conoscere i monti della terra di Socra­
te, Platone e Aristotele, dei grandi architetri e 
scultori quali Fidia e Prassite le, i quali per secoli, 
sino al periodo neoclassico, hanno influenzato 
le massime espressioni artistiche. 

Per questo dunque non ci si accusi cii erudi­
zione storica se spesso si parlerà di mito, cii 
architettura e di filosofia. Anche lo scialpinismo, 
in questi casi non può e non deve essere fine a 
sé stesso. 

Sbarcati dunque a Pau"asso, con i nostri mez­
zi, ci dirigiamo verso Atene. Una bella autostra­
da ci conduce, costeggiando il mare, sino a Co­
rinto, città antichissima , caratterizzata dallo stret­
to omonimo; veramente stretto, intagliato com'è 
tra altissime pareti rufacee. Già i romani duemila 
anni or sono ne avevano tentato il taglio per 
unire il mare interno cii Corinto con il mare di 
Creta; tuttavia per quei tempi l'impresa risultò 
troppo ardua e solo nella seconda metà del 1800 
si concretizzò la sua realizzazione. 

Nella memoria storica non possiamo dimen­
ticare i viaggi apostolici di Paolo di Tarso e le 
sue lettere agli abitanti di Corinto, fondamenta li 
nella costruzione del pensiero cristiano. 

Atene, città assolutamente anonima , vive 
artisticamente per il grande fascino che si evi­
denzia nella famosissima Acropoli e nei resti 
della città antica. 

È veramente forre l'emozione di trovarsi di 
fronte a questi templi così armoniosi e perfetti 
nelle proporzioni in cui il fluire dello spazio tra i 
colonnati ricrea una tensione morale altissima 
riportandoci ai tempi in cui qui insegnavano i 
grandi artefici della cultura greca . 

Qui , diversamente da Roma, dove domina 
il grandioso, simbolo di mentalità imperiale , è 
piuttosto la ricerca della perfezione artistica, dei 
rapporti spaziali, espressione dell'influenza del 

pensiero filosofico. 
L'Acropoli, 156 m sul livello del mare, fu 

abitata già in epoca neolitica: lo testimoniano i 
blocchi di IllUra ciclopiche dove sorgeva il pa­
lazzo miceneo. 

Alla fine del VII secolo a.c. vi sorgevano 
già numerosi edifici sacri. Col passare dei secoli 
rirnaneggiamenti e nuovi edifici ne mutarono in 
parte l'aspetto. 

Le guerre tra Ateniesi e Persiani nel IV se­
colo a .c. portarono alla vittoria di questi ultimi 
che distrussero la città ed i templi. 

Riconquistata la città da parte degli Atenie­
si, si cominciò la ricostruzione durante i cin­
quant'anni della grande esperienza democratica 
sotto Pericle. Fu proprio quest'ultimo che diede 
la svolta urbanistica alla città, adornandola di 
grandi monumenti e rendendo l'Acropoli stupe­
facente e scenografica per chiunque venisse dal 
mare. 

In questi anni (tra il 449 e il 431) con la 
collaborazione artistica di Fidia si andava com­
pletando il disegno cii massima dell 'Acropoli, 
curando anzitutto l'ingresso monumenrale alla 
rocca attraverso i propilei , costruendo il Parte­
none e l'Eretteo riutilizz.ando le strutture di un 
tempio preesistente, e infine il Teatro appena 
sottostante l'Acropoli. 

Durante la guerra con Sparta e la tremenda 
famosa peste il progetto non fu abbandonato e 
quando nel 404 venne la sconfitta definitiva l'es­
senziale ciel grandioso progetto e ra ormai realiz­
zato. 

Nei secoli successivi non vi furono cambia­
menti sostanziali . Dopo che Giustiniano nel 529 
chiuse la scuola di Atene, i templi divennero 
chiese cristiane e questo salvò l'Acropoli. Nei 
secoli successivi divennero in ordine chiese or­
todosse e con l'invasione dei turchi moschee. 

La distruzione dei monumenti cominciò nel 
XVI secolo. L'assedio e i bombardamenti dei 
veneziani comandati dal Morosini nel 1687 fece­
ro saltare la polveriera collocata nel Partenone. 
Gravi e definitivi danni vennero poi provocati 
nel 1801 da Lord Elgin, che con il permesso del 
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Sul tano po rrò via rulto ciò che era t'rasportab ile, 
trasferendo a Londra reperti di grand issimo va­
lore storico. 

• • • 
Lasciata Atene , il giorno seguente , ci cliri­

giamo verso nord. 
Toccata Larissa ecl Elassone ci incont riamo 

con il rifug isla che ci accompagnerà nella nostra 
escu rsione su lle c ime del gruppo Or05 Olimbos 
(Olimpo). 

Tutta la zona che gravita intorno al rifugio 
Vrisopulis 0800 III circa) è insed iamento stabile 
dei militari che vivono in casette di legno. La 
zona è anche cimata di un impianto di risalita 
riservato però solo alla sC LIo la di sci dell 'esercito 
greco. 

Al rifug io si arriva percorrendo una lunga 
strada st'errara. Dovendola percorrere a pied i per 
eventuale innevamento rich iede almeno cinque 
o sei o re. 

Ora la neve è poca e la strada pulita; inol tre 
l 'esercito c i meUe a disposizione un autocarro 
all' in izio clelia salita clove una sentinell a vigila la 
sbarra che impedisce l 'accesso, senza permesso, 
alla zona miliwre. 

Trasborriamo runo il materiale sull 'autocar­
ro e con questo, avvolli in una nuvola cii polvere 
che si insinua sotto il telone, arriviamo sin all'in­
gresso ciel rifugio. Meglio di così!! 

A no i è riservata la parte superio re ciel pic­
colo fabbricato, un grancle camerone in cui pre­
ved iamo di sistema rci per tre giorni. 

La parre souostante, costi tui ta da sa la da 
pranzo e cucina, è riservata ai militari. 

Le due cime principali dell'Olimpo sono lo 
Scoli o (2900 m) e il Mitikas (2917 m) . La sa lita 
allo Scolio non inizia SOlt O i m igliori auspici per 
scarsi tà di neve; dobbiamo porrarci gl i sci a spal­
la per un buon trano. Po i, sci ai piedi , sa liamo 
lungo il traccia to dello sk i-Iift costeggiando un 
~Ilnpio vallone aperto a Ovest e battuto da un 
forre vento freddo. AI termine dell'impianto di 
r isalita ci d irigiamo dapprima in leggera e poi 
più accentuata salita , con direzione ovest , sino 
ad una sella ventosa. In pratica si aggira un 
costone sulla cui vetta sorge un rifugio O un 
bivacco. 

Dalla sella con di rezione dapprima sud sino 
ad un cr inale, poi seguendo il crinale stesso con 
direzione ovest arriviamo sulla cima dello Sco­
lio. In tutto quattro ore. 

Non so se G iove abitasse lo Scolio o il M i­
tikas, ma cerlamente da qui partiva , sfidando le 
ire della mogl ie Giunone, per le sue avventure 

amorose, ora trasfo rmandosi in c igno, o ra in po l­
vere d'oro! Da qui pure scagliava i suoi fulmini 
micid iali per colpire chi a lui d isubbidiva e lo 
faceva infuriare . 

Da qui o dalla cima Mitikas, che risplende 
nel sole, il padre degli Dei dominava sulla pia­
nura greca che appare fumigante lontana dietro 
le creste montane. 

La neve è veramente poca , spesso ventata ; 
la d iscesa che presenta stu pendi pendii scia bil i, 
non è di quelle da ricordare, o meglio la rico rde­
remo per la quantità d i sassi che hanno reso il 
fondo degli sci una grattugia. 

A questo punto decidiamo cii ca mbia re pro­
gramma . Anziché r imanere al rifugio per i tre 
g io rni p revisti, il secondo g io rno decidiamo d i 
diva Ilare alla ri cerca d i altre mOlllagne. 

Su consiglio del rifug ista ci di rigiamo deci­
samente a sud per addentrarci nel g ruppo del 
Giona, dove giunti con nostra amara sorpresa 
constatiamo che la neve manca completamente. 
Essendo o rmai tardi ci dirigiamo verso il vic ino 
gruppo del Parmlso, approdando in una sera 
fredda e ventosa ad Arahova, centro tu ristico 
vicinissimo a Delfi , sotto incombenti roccioni 
montuosi. 

Il tem po è b ru tto il giorno successivo quan­
do ci rechiamo alla pa n enza degli impianti di sci 
a pochi chilometri da Arhaova , a quota 1700 
metri . 

Tra nebbia o ra densa, ora con apertu ra im­
provvisa saliamo lungo la pista di sci. Lasciata 
questa alla p r ima stazione d'arrivo degli impian­
ti , proseguiamo lungo un costone sempre nella 
nebbia , in direzione di una presumibile cima. 

A quota 2200 la nebbia è fittissima ed è 
veramente difficile decidere la direzione da se­
guire. Sostiamo in vana attesa di qualche dure­
vole sch iarita , ma dobbiamo rinunciare a prose­
guire e divall iamo raggiungendo le piste di sci. 

Il vento, a trani, spazza la nebbia dalle mon­
tagne circostanti e per quel poco che s'è potuto 
vedere, ci si è fatta l 'idea di una zona che merita 
d i essere visitata: i risalti rocciosi innevati delle 
cime fanno intui re possib ili salite con gli sci. 

Prima di recarci nel gruppo ciel Voria Pin­
dos, dove ci d icono che b isogna anda re arn1ati 
perché ci sono «albanesi e lupi-, altre emozio­
nanti visite ci aspellano: Delfi e le Meteore. 

Delfi, a pochi chilometri da Arhaova, famo­
sa nell 'antichi tà per il suo oracolo , secondo i 
poemi omerici venne fonelata da Apollo, che 
partito dall'Olimpo armato del suo arco d'argen­
to e di frecce d 'oro alla ricerca di un luogo per 
costru ire un tempio, arri va to di fronte a queste 
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rocce strapiombanti, colpito dalla bellezza del 
luogo, si ferma per costruire un santuario e pro­
nunciare i suoi oracol i. 

A 600 metri di altezza sotto le Fedriadi, pen­
dici dirupate del Parnaso, nasce Delfi. 

Secondo antiche legge nde ancor prima che 
arrivasse Apollo vi erano oracoli che trasmette­
vano i loro messaggi con il fruscio delle fogl ie di 
alloro o con la rifrazione delle sorgenti di cui era 
ricca la zona . Il primo oracolo si dice fosse Sibil­
la da cui il nome di tutte le antiche profetesse. 

La sacerdotessa di Apollo incaricata dell 'ora­
colo, si chiamava Pizia, la prima di una lunga 
serie di oracoli. 

La fama di questi oracoli era tale che si 
estese in tutto il bacino del Mediterraneo. Tutto 
il mondo civile dell'epoca conosceva Delfi, e dai 
paesi p iù lontani venivano a porre domande alle 
quali l'oracolo in delirio rispondeva in forme 
ambigue; per questo vi erano dei sacerdoti pre­
posti alla spiegazione delle risposte. 

Tutto ciò spiega la ricchezza dei monumen­
ti di De1fi, molti dei quali distrutti da terremoti e 
frane. 

Il tempio di Apollo doveva sovrastare ogni 
altra costruzione; ne sono testimonianza i resti 
oggi visibili , così impressionanti nelle colonne 
doriche risollevate. 

I pellegrini che venivano a Delfi per con­
sultare l'oracolo e per ringraziarlo dei consigl i 
lasciavano offerte costituite da oggetti utili al 
culto e adatti ad ornare i templi. 

Per arrivare al tempio di Apollo si percorre 
la via sacra ed è proprio lungo questa via che 
sorsero piccole costruzioni destinate a contene­
re i tesori costituiti dagli oggetti delle offerte ed 
anche da una parte del bottino ricavato dalle 
vittorie di guerra; per questo i "tesori» della via 
sacra portano il nome delle grandi città dell'epo­
ca. Ne è simbolico segno il ricostruito tesoro cii 
Atene. 

Poiché le feste religiose attiravano a Delfi 
moltissimi visitatori e durante queste feste si or~ 
ganizzavano concorsi musicali, venne costruito 
un grande teatro già dal IV secolo a.c. 135 ordini 
di gradini in pietra bianca del Parnaso potevano 
contenere 5.000 persone. Il luogo è stupendo e 
domina tutto il santuario di Delfi: a sinistra le 
stra piombanti Fedriadi, davanti la verde e pro­
foncla vallata di Pleistos. Verso nord la fonte Cas­
sotis, le cui acque discendevano sino al tempio 
cii Apollo (ne sono testimoni i canali in pietra a 
cielo aperto o interrati in cunicoli in mattoni). 

In alto, sopra il teatro, il grande stadio ca­
pace di 7.000 spetta tori . Durante le grandi solen­
nità vi si svolgevano concorsi ginnici. Rispetto 
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alle altre costruzioni questa è piel recente: risale 
al Il secolo d.C. e risente già dello stile architet­
tonico romano. 

Lasciamo ora Dem, sotto una rabbiosa nevi­
Glia, per recarci prima clell'uhima escursione a 
visitare le Meteore. 

Kalambaka è la picco la citGì adagiata sono i 
roccioni ca lca rei eletti Meteore; su quest i sorgo­
no i monasteri ortodossi un tempo eremitaggi 
isolalj elal resto del mondo. 

Oggi si g iunge con comoda strada asfa ltata 
sino ai loro piedi e si è in parre perso il fascino 
antico dell 'erernitaggio dove l 'isolamento esalta­
va il senso eli una spir itualità rarefatta. 

Sono tra loro molto simil i, nell'impial1lO di­
stribuli vo, queste costruzioni al cui ce11lro vi è la 
chiesa. 

r monasteri, che dall'alto delle rocce, dom i­
nano la piana della Tessaglia, iniziano la loro 
storia sin da ll'Xl secolo, quando i primi eremit i 
usavano come cel le le numerose caverne che 
caratteri zzano le pareti rocciose delle Meteore. 

Il grande sviluppo del monachesimo o rien ­
tale ortodosso porta alla costruzione in questa 
zona di mo ltiss imi monasteri finché verso il XVTI 
secolo il declino del monaches imo e il progres­
sivo calo di monaci provocarono l'abba ndono di 
moltissimi n10nasteri ecl oggi, occupati stabil ­
mente, ne rimangono solo cinque. 

Caratteri stica comune a runi era il lo ro ac­
cesso con scalette cii corda lungo le impressio­
nanti pareti che precipitano appena sotto le mura 
delle costruz ion i. 

L'approvvigionamento di quanto serviva alla 
vita in comune avveniva med iante l'innalzamen­
to di grandi reti mediante carrucole in legno 
sporgenti a sbalzo sulla roccia. Ancor oggi rima­
ne la testimonianza di questi veri e propri nidi 
d'aqu ila in foggia di garitte di legno. 

Scale in pietra scavate nella roccia assicura­
no ora un accesso più comodo e più facile. 

Come già eletto, la chiesa, fulcro di tlma la 
vita spirituale della comunitù, costituisce anche il 
perno distributivo della strutrura del monastero. 

Sono buie queste chiese, ma ricchiss ime di 
decorazioni , di stupende icone, alcune antichis­
sime ed esprimono la fede profonda di chi ha 
vissuto e vive qui. 

Tremule ca ndele, sca rse lampade, esaltano 
le forme ascetiche delle rappresentazioni sacre. 
Una grande pu lizia e reverenza regna dappertut­
to. Un po ' stonato, in questi luoghi di sentimenti 
elevati , l'angolo riservato alla vendita di cartoli­
ne , guide, libri ed icone. Fo rse è una necessità 
per la sopravvivenza economica. 

Lasciato quesLO angolo inca ntato ci dirigia­
mo o ra verso il gruppo montano del Varia Pin­
doso 

La meta è Mino Papingko, piccolo pulitissi­
mo paesino di pietra ai piedi delle rocce dolomi­
tiche del gruppo del Pindo. Le piccole strade 
pedonali sono ca ralteri zzate da esili tralicci in 
ferro a formare pergo lar i che crestme si ricopro­
no di verdi fogli e creando il senso del paese­
giardino. 

Iniziamo la salita al rifugio Astraka 0990 m) 
portando gli sci lungo una mulattiera che si sno­
da in un bosco rado sono le pareti strapiombanti 
ciel monte Astraka. Raggiunta la p rima neve, cal ­
ziamo g li sci e sa liamo un largo va llone che 
termina sul colle dove si vede sin dal basso il 
rifugio . 

Violente folate di vento disturbHno la salira 
che si svolge sempre aggirando le pareti del­
I·Astraka . Si notano evidenti tracce di passaggi di 
lupi . 

Dopo tre ore siamo finalmente al riparo nel 
semplice ma puliro rifugio. J due simpatici gio­
vani gestori ci hanno preceduro da poco per 
aprire il rifugio apposi tamente per noi. 

b i sa lita alle due cime Gamila di 2490 m è 
preceduta da una discesa di circa 200 metri di 
dislive llo sino ad un pianoro caratterizzato da 
un grande lago gelato ricoperto di neve. Con 
direzione nord-eSI seguendo un largo vallone, 
per dossi ed avvallamenti superiamo un primo 
sa lto , al culmine del quale si evidenziano le due 
cime. 

Dirigendoci a no rd dopo una semplice mez­
zacosra e una breve ripida salita sino ad un 
colle, c i fermiamo a togliere gli sci per prosegui­
re a piedi verso la prima cima Gamila seguendo­
ne, <lppena al disotlo , la cresta . Giornata di sole 
mo lto bella anche se a tratti qualche raffica di 
vento ci disturba ancora . 

Dopo tre ore di sa lita siamo in vetta: spetta­
co lo stupendo sul massiccio dell 'Astraka che 
most ra la sua parte terminale in forma di esteso 
pianoro e verso i monti dell 'Albania non molt'o 
distanti. 

Ammirando questo stupendo spettacolo, che 
si rinnova ogni volta che si raggiunge una cima, 
mi torna alla mente i l libro di Rigoni Stern -Quo­
ta Albania- ed alcune espressioni che si riferisco­
no proprio a questi monti: 

-Dopo sette o re di marcia arri va mmo al tre­
no. Prima di salirvi comprai un giornale: lessi 
che gli alpini della Julia avanzavano nel Pindo e 
che presto sarebbero arrivat i ad Atene-. 



E più avanti: 
"Gli alpini del Morbegno e ciel Ti rano erano 

giJ in combattimenro da qualche giorno, quelli 
della julia si ritiraval10 dalle montagne della Grecia 
tra intemperie e combattimenti , noi si ignorava 
tutto,,_ 

Ed infine: 
"Questo clove siamo si chiama il colle ciel 

Muskes, ed è ben alto con montagne che supe­
l'allO i duemila metri; il fiume nella valle, laggiù, 
è il Devali e il monte che ci sta di fronte è il 
Tomori. 

La linea tenula dal nostro reggimento parte 
dalla valle ciel Devoli e arriva al monte Valarna­
re , quasi venti chilometri. 

Per i combattimenti sopra Korca i due bat­
taglioni hanno avuto molte perdite, perciò an­
che la compagnia comando deve tenere la sua 
parte cii linea. Ma anche noi siamo rimasti in 
pochi, con poche armi, e non abbiamo attrezzi 
per scavare ricoveri o trincee; niente, assoluta-
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mence niente da mangiare e tre t'eli da tenda e 
tre coperte ogni dieci. 

È freddo; nuvoloni cupi, soffiati dal vento 
su per i ripidi calanchi, si sbrindellano contro 
spuntoni di roccia». 

Eccoci qui anche noi in ben altre condizio­
ni di spirito sui monti dove sono passati e morti 
gli alpini per una assurda guerra non voluta, 
ecco la poco distante catena del Devoli, i monti 
dell'Albania , dove s i svolsero avvenimenti al­
trettanto squ<lssanti quanto dolorosamente inu­
til i . 

La memoria storica non può dimenticare 
chi ha tanto vissuto soffrendo e morendo su 
queste montagne nelle quali oggi ci rechiamo 
come felici turisti . 

Per raggiungere la seconda cima è suffi­
ciente mezz'ora . Si scende sino al colle tra le 
due c ime e salendo un evidente ripido pendio si 
è direttamente in vetta . 

In situazione di neve migliore dell 'attuale le 

Sui J/lOllli del/'Olill1po iII Grecia: lo Scolio (2900 /II) e il ivlilikas (2917 /J/) (foto: G.L. Sartori) 
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due cime sono raggiu ngibili con gli sci ; la disce­
sa è sicuramente fanibile e interessante. 

Senza risalire alla prima cima Granila rito r­
niamo agli sci. La disces'1 non è divertente: neve 
a tratti crostosa, a tratti troppo ricca di sassi! 

Nel primo pomeriggio siamo di nuovo al 
rifugio, coronando l 'arr ivo con la sa lita dal lago 
al rifugio quale zuccherino finale!! 

Il resto della g io rnata v iene trascorso con 
abbondanti libagioni , del resto iniziate il giorno 
precedente. 

In due giorni di permanenza si sono esa uri­
te le riserve cii vino ressa (lasciando esterefani i 
gesto ri) tanto da dover accontentarci del vino 
bianco resinato. 

Rimane ora da affrontare la cima Astraka , 
che presenta r ipidissimi ca nali e rocce clirupale 
proprio cii fronte al rifugio, e ciò in contrasto 
con la parte superiore del massiccio in forma di 
altipiano in pendenza. 

La salita, che si svolge con aggiramento ai 
piecli delle rocce dell 'Astraka , richiede ancora la 
discesa al lago gelalO e la successiva ri sa lita del 
vallone del giorno precedente ma con itinerario 
più spostato verso destra sempre in direzione 
est, dapprima entro una SLrena evidente vallena. 
Dopo lIna mezzacost<! non impegnativa. ecl un 
rip ido cana le con direzione sud si giunge sulla 
costa che immette sul grande plmeau. Da qui si 
perviene facilmente ::111a cima, sempre con gli 
sci, sin ad affacc iarsi sul rifugio a picco sotto 
questa. La discesa , che avviene per lo stesso 
it inera rio di sa lita , a {ratti è veramente bella ed 
entusiasmante. 

A metà pomeriggio divalliamo a Micro Pa­
pingko dove pernottiamo dopo un lauto pranzo 
e notevoli libagioni. 

Il costo del vino eguaglia il costo del com­
panatico. 

Ormai il nostro periodo di vacanza vo lge al 
termine, tuttavia prima di imbarcarci per l 'Italia a 

.Jgoumen itza abbiamo ancora tempo per una vi­
sita, sia pur breve, il j oannina. citrà che Si incon­
Wl lungo l' itinerar io da noi percorso nel rito rno 
da Micro Papingko. 

Joannina , capitale dell'Epiro, agli inizi del 
XIX secolo fu la roccaforte cii Alì Pascià che di­
venne signore di un vasto stato indipendente da­
gli ouomanni. Fu perciò teatro di asprissime lotte 
comro i turchi , e dopo un epico assedio, duranle 
il quale la quasi lo tal ità della città fana 'di case di 
legno andò distruna , venne ri conquistata da i tur­
chi nel 1820. Joannina è lIna città mo lto ant ica; 
nei suoi pressi ci sono ancora le vestigia dell"anti ­
ca Docloni, citata da Omero come sede del più 

antico degli oracoli di Zeus. La parte nuova di 
Joannina è insignificante ad eccezione di alcune 
vie caranerizzate da una ininterrotta serie di ne­
goziett i che vendono ogni salTa d i merca nzia, 
soprattuuo mondi d'argento; queste vie hanno il 
tipico aspetto ciel souk ; tanti anni di dominazione 
turca hanno lascialO un segno evidente. 

Giungendo da Kalambaka. la strada inizia a 
scendere dopo aver va licaro i ] 690 metri del 
Passo Batara e dopo un lungo tOrtuoso percorso 
improvvisameme dall 'a lto delle colline appare il 
lago di Joannin<1 e la c ittà su di esso affacc iante­
si. Un lago azzurro, grande, circondato di colli ­
ne. ri cco di pesce e di gabbiani. Ed è proprio sul 
lago che si prospettano le poderose mura della 
cinadella. Era l'amica roccafo rte dei signori che 
dominarono p rima dell 'avvento dei turchi. Sono 
ancora ben v isib ili in due entrale gl i antichissimi 
massicci portoni di legno. 

La cittadella è caratterizzata dalla presenza 
del palazzo di Multar Pascià , figli o di Alì, in srile 
tra l 'arabo e il classico, che si apre su una gran­
de assolata piazzél. 

In alto sopra la piazza domina , come è logi­
co. la grande moschea con il suo cara tterist ico 
minareto visib ile da runi i punti d 'arri vo in città. 
Vicino al minareto sorge la scuo la coranica ca­
rarreri zzata cla lunghi portici su cui prospenano 
le piccole celle, ognuna munita cii Glmino. 

Ora in fase cii restauro, la scuola ri corda il 
susseguirsi clelle celle clei conventi cr istiani che 
prospeuano su cortili chiusi, al contrario cii qui 
dove il portico che collega le ce lle si apre su un 
grande spazio apeno. 

Una lunga serie cii affusti di ca nnone di 
vario ca libro. abbandonati in ordine sparso , e le 
relative muni zioni cos ti tu ite da piramidi di palle 
di pietra testimoniano quale poclerosa roccaforte 
fosse la cinadella racchiusa nel secondo cerchio 
cii mura. 

Anche qui, come oggi negli sta ti ll1ussul ll1a­
ni , potere polit ico-militare e religione costiwi ­
scano un unico ideale, un unico sistema di co­
mando. 

Nel pomeriggio raggiungiamo il porto di 
.Jgoumenitza per il rientro in Italia che avverrà il 
giorno successivo. 

Hanno partecipato: 

Nlario Bello li , Franco Bonetti , Franco Mae­
strini, Giuseppe Piazzali , Pinuccio Rinetti , Ange­
lo N imis. GianLu igi Sarrori , Gianni Scarpellini , 
Claudio Villa , Piero Urci uoli , Pinuccia e Riccarclo 
Zanetti. 
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Negli anni '30 sorge sopra il Passo dello Stelvio il Rifugio Li vrio a 3174 metri di 
quota, dove vengono immediatamente organizzati i primi corsi di sci estivo al 
mondo. 
Il Livrio è posto al centro di vasti ghiacciai dove si pratica lo sci, dotati di 
impianti di risalita, di fronte alle celebri pareti dell'Ortles, della Thurw ieser, 
della Cima Trafoi, della Tuckett, della Punta degli Spiriti e del Monte Cristallo. 
Oltre 60 maestri con allenatori agonistici ed ex azzurri sono a disposizione degli 
sciatori e degli allievi per un efficace insegnamento della tecnica pii! aggiornata. 
Il Rifugio-albergo del Livrio è un edificio completamente ristrutturato, acco­
gliente, con cucina raffinata, camere con servizi, sale di ricreazione e di lettura. 
Uno staff di animazione rallegra le serate e costituisce un valido diversivo alla 
pratica dello sci. 
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La Stèla alpina 
G. MARIO O LDRATI 

o stè/a alpina 
regina di jìu I~ 
le de l 'Alpino 
Le sé 'l shnbol d'amur .. 

Té che te o/et mia 
crèss zo 'n campagna, 
percbé 'I Iò pÒSI 
l'è doma 'n montagna .. 

Té te resiste! 
al bél e broli lép, 
te che te càmpet 
insémCl CI la jJarét .. 

Bascìda cl 'Ù rcìg io 
de sul cbe rh,-plènd, 
fadda da {"acqua 
e sùgcìda dal uèJ1l, 
té te se come 
ona stè/a d'arzèn/ .. 

Anche se te 
le ghe mia cutw; 
de l'alla montagna 
le sé '/ Pio béljìur .. 

o stèla alpina 
grasshfsa e carìna 
di nòste montagne 
tè sé la regina .. 

Grazie 
RlTA PATELLI 

Grazie per il sole 
che CI ciascuno dona 
gioia e luce. 
Grazie per le vette 
che imponenti si stagliano 
verso il cielo. 
Grazie per il ghiacciaio, 
per la sorgente che vedo 
scaturire dal/a roccia 
per il chioccolare del ruscello. 
Grazie per il sentiero 
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cbe ad ogni curva li riserva la sO/presa 
di lf n.flore, di un arhusto, di una pie/ra . 
Grazie per la mano del/ 'amJco 
sempre pron/a a sorregger/i 
quando sei in cliftìcoltà. 
Grazie per il suo sorriso, 
per la sua parola, 
per il canlo che insieme abhiamo inlonato 
e che lutti accomuna. 



Le raccolte di canti di montagna 
ANGELO GAMBA 

L a recente seconda edizione del volu metta 
«Ca ntiamo insiem e» pubblicato dalla nostra 
Sezione e contenente 86 canti cii montagna 

e del quale abbiamo parlato sull 'Annuario del 
1991 , ci ha spinti ael effettua re una b reve indagi­
ne per scoprire quante raccolte di canti di mon­
tagna , con quali forme e contenuti , siano state 
pubblicate fino ael oggi, partendo eia qu elle edi­
zioni che, a nostra conoscenza, hanno fatto le 
lo ro apparizion i nei decenni scorsi . Ed abbiamo 
appuralo che, sa lvo al tre notizie in contrario , la 
prima raccolta di cant i della montagna ebbe 
luogo nel 1929 dal tito lo: -I canti de lla monta­
gna .. raccolti e ordinati da U. Balestr ieri , E. Mon­
ney e P. Ravelli con l 'a rmonizzazione cii LE. 
Ferraria , volume oggi quasi introvabHe e che 
raccoglie 80 ca nti valdostani , va ldesi, valsesian i, 
piemontesi , trent ini, friulani, ecc., completi di 
musica. 

Dice una recensione del tempo pubblicata 
sul Bollettino ciel CAI di Bergamo del novembre 
1929: wL 'idea di raccogliere iII volume i CCIl7Ii del­
la montagna, riducendoli alla loro espressione 
pil.ì ge1llfina, spogli di tulfe le sovrapposiziolli 
cbe ne avevano alteralCf la primitiva semplicità 
ed originalUà, 110/1 poteva sorgere che nella men­
te di persone capaci di riassumere in sé i due 
grandi amori per la ml/sica e per la mon/agna. E 
benelece la sede centrale del CAI accordando il 
proprio patrocinio aliCi raccolta iniziata dai soci 
Balestrieri, Monneye Ravelli, ai quali si 1.I1'/.~ per 
la/l'ascrizione dei canti tradizionali, di cui man­
cava ogni forma scritta, e per l 'armon izzazione 
generale, L.E. Ferraria. 1:: questa un'opera desti­
nata a sottrarre all'oblio un ricco patrimonio 
musicale che, se non toccherà le pilì alte velle 
dell '({rte, 110n è privo però di veri gioielli, nei quali 
brilla l 'irtgenuilà, la delicatezza, la profondità 
di sentimento delle nos/re popolazioni a/pine, 
L'anima molllanara cerca nel canto 1/110 :-.logo 
alla pierra del sentimento e, seguendo la natura­
le inclinazione ed una vena p itt o meno :-.ponta­
nea ed abbondante, ci regalalac/li, c~Lrascinal1/i 
melodie, riccbe di movimento e di ispiraz ione, 
piene di trilli e di gorgheggi, e canli solenni, len-

ti, melanconici, in elfi riviVOllo tlflte le pill CIcute 
lloslCflg ie, meravigliosa mente in/ona/e CO li la 
mesliz ia dei tramollti e delle algide g iorl1ate di 
Ilebbia e d i tormenta", 

NalUralmentc, essendo la prima raccol ta, si 
conferma che: «Collie Il/tte le opere che S01l0 ai 
loro inizi, anche questa nOli è pe/fettCl, ed i rac­
cogli/ori per primi riconoscono le ICiculle cbe è 
sl(lto loro impossibile colmare; II/ CI al/che così co­
li/ 'è, il lavoro è imporlan/e ed interessCllltei , 

A questa prima raccolta segue un salto con­
siderevole di anni ed abbiamo così la raccolta in 
quatTro volumetti , stampati fra il 1950 e il 1960, 
cii .. Ca nti clelIa montagna", raccolti a cura cii A, 
Corno lti e stampmi da Luciano Morpurgo cii Roma . 
Raccolgono circa 300 ca nzoni e spaziano lungo 
rulla l 'arco delle Alpi e degli Appennini, 

Ancora allorno agli anni '50 appare il -Ca n­
zon iere* clell'ANA di Bergamo con una raccolta 
effeuuma a cura di Luigi Morino e con repertorio 
nat uralmente di canzoni alpine e militari. 

Nel 1955 appare i -Canti della momagn::l ~ , 

repenorio del glorioso coro della SAT cii TrenlO, 
coro che nel secondo dopoguerra ha contribuito 
non poco a diffondere l'amore per il camo cii 
montagna con uno stile proprio che ha fano cla 
modello a molti analoghi cori ~lIpini, 

Il «Canzoniere del mome Ca urio l» ciel 1968, 
pubblicato a Genova , raccog lie can ti degli alpi­
ni , canti del rifugio, canti della Grande Guern:l , 
ca nti dell 'osteria , ca nti della naja, cami clelle no­
stre montagne, ca mi di Natale, per un totale cii 
177 canzoni. 

Anche ~Can t anaja ~ cii Luciano Viazzi e Au­
gusto Giovannin i con d isegni di Novello, è una 
anto logia cii canti di guerra cii soldati italiani ed 
austriaci : è pubblicato nel 1968, 

Nel 1974 abbiamo due pubblicazion i: i -Ca nti 
fo lcloristici e cii montagna» del Coro Idica di 
Clusone per le Edizio ni Carrara di Bergamo, e i 
«Canti e tradizioni popolari» del Canavase a cura 
di Amerigo Vigl iermo, 

Il 1976 ci rega la una seconda raccolta di 
-Ca nti popolari trentini~ a cura di Silvio Pedron i 
di Tremo, mentre nel 1977 vede la luce uPassa 



Parola ~ , canti della montagna dal repenorio ciel 
CAI -Uget di Torino. 

Passiamo al 1983 ed ecco .) canti della mon­
tagna": 200 canzoni degli alpini e canzoni delle 
va lli e delle montagne italiane a cura di Dario 
Albani-Barbieri; ecco, ancora nel 1983, le .Note 
in Paradiso- con canzoni ciel Coro della SAT a 
clira di Elio Conighi e Mauro Pedroni. 

Il 1986 vede la prima edizione del -Cantia­
mo insieme- a ClIra ciel CAI di Bergamo, alla 
quale ha fatto seguito la seconda edizione ciel 
1991 con 86 canti ordinati in modo alfabet ico; 
nel 1987 ecco "Canti cii montagna", le pitl belle 
canzoni alpine raccolte da Luigi Tnzaghi, ed an­
cora nel 1987 ecco la più completa , a nostro 
avviso, raccolta di canzon i di montagna dal tilO­
lo: .Montanara- messa assieme da A. Virgi lio Sa­
vona e Michele L. Straniero, due specialisti di 
canzoni popolari, che raccoglie ben 422 canri 
che spaziano da quelli degli alpini ed alpinisti a 
quelle delle miniere, da quelli dell'arnore a quel­
li dell'emigrazione, dalle leggende alle antiche 
storie, alle malghe, alle mattinate, ai mestieri , 
alle canzoni dei pastori , ecc. , una raccoIra com­
p ieta e razionale arricchi ta eia una bella introdu­
zione e da un corpus bibliografico davvero no­
tevole. 

Infine, ecco la nuova edizione eli ·Canti di 
montagna» di Luigi Inzaghi, raccolta di 99 canzo­
ni già pubbl icata nel 1987; questa ultima edizio­
ne, apparsa nel 1992 nelle librerie, ha il pregio 
di avere una piccola ma efficace introduzione di 
commento ad ogni canzone e, cosa che non 
molle racco lte fa nno, la relat iva musica. 

Ancora nel 1992 vedono la luce due raccol­
te di canzoni alpine e di 1110ntagna: si trana cii 
.Alpini-Canti e immagini., 178 canti raccolti cla 
Giuseppe Paris e suddivisi in: "Canti della guerra 
1915-1918,,; "Ca nti cIelIa gli erra 1940-1945,,; "Canti 
militari alpini- e ·Canti popolari alpini- raccolta 
pubblicata a cura dell'Associazione Nazionale 
Alpini di Mi lano in occasione della 65" Adunata 
Naziona le che si è appunto tenuta a Milano nel 
maggio del 1992; questa raccol ta si raccomanda 
per la quantità di canti quasi del tutto sconosciu­
li e raccolti qui per la prima volta dall'autore che 
li ha ascoltati dalla viva voce dei prowgonisti 
sparsi nelle vallate alpine e prealpine e che ha 
avuto una eccelleme veste tipografica; l 'altro è 
un piccolo volumerro di cm Il ,5x16,5 dal titolo: 
-Add io mie momagne· (ca nti della montagna-
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alpini-foI.klore), autore NilO Sta ich che in 100 
canti con breve testo musicale a fronte riprende 
molte delle ca nzoni, già note e pubblicate in 
diverse raccolte precedenti. Il lato piLI appari­
scente e valido di questa raccolta, che comun­
que unisce un pregio editoriale non del tutto 
banale, sta nel la sua prefazione nella quale l'au­
tore, noto direnore del coro ·Genzianella· d i Biella, 
manifesta i suoi pensieri in relazione alle canzo­
ni di montagna e di quelle alpine in generale 
ponendoli a con framo con altre interpretazioni, 
forse più dotte ma che non avevano compreso 
fino in fondo lo spirito e la ragione cii questi 
semplici ma emozionanti canti. 

In totale quindi oltre una vent ina di raccolte 
di canzoni che, ora più o meno belle nella veste 
editoriale , danno la misura dell 'attenzione e del­
l 'interesse con il quale il pubblico grad isce que­
sto tipo di can to, semplice se vogliamo e che 
non sempre attinge le vette dell'arre, ma che 
dimostra di saper valutare ed apprezzare un re­
pertorio popolare e dal contenuto assai sugge­
stivo ed accattivante. 

P.S. - Avevo appena concluso la stesura 
dell 'articolo quando una f0l1unata circosta nza 
mi ha fano capitare tra le mani quel la che è fo rse 
la prima pubblicazione in assoluto di canzon i 
alpine, pubblicata a Milano dall 'Associazione 
Nazionale Alpini nel giugno del 1923, quindi 
appena alcuni anni dopo la fine della Grande 
guerra mondiale. 

È un volumeno eli cm 11x16,5 da l [itolo: 
-Canzoni Alpine. che raccoglie in 28 paginene 
18 cant i degli Alpini, senza alcuna armonizza­
zione , Inizia con il classico ~Penna Nera", poi 
·Monte Nero-, .11 lesta mento del Capita no» e v ia 
via fino a "Su l Ponte di Bassano", ~E Cadorna 
manda a dire- e l'altrettanto classico "Inno degli 
Alpini skiatori. del quale conosciamo anche l 'au­
rore, il Capitano degli A lpini C. Venini ciel Batta­
glione Monte Suello, 

Il modesto voi umetto, stampato senza alcu­
na pretesa grafica dalla Tipografia Campi e Re­
sca ldani di Milano, si conclude con alcune fra le 
più belle villane friu lane come "O ce biel ch i­
schiel a Udino, -Ce bi~lis maniniso, ·A 'l chiante 'I 
gial- e .Ven in jù i Charnei- e costituisce, a mio 
<Ivviso, il primo esemp io di raccolta ragionata di 
canti alpini, 



Maslana, paesino della domenica 
PAOLO ARESI - ENZO VALENTI 

D i giorno feriale è un paesino fam<lsma. 
Uno spirirello piacevole, allegro. Ma de­
serto . Per le stradine cii Maslana si ascol­

ta solamente il f ischia re degli uccelli e i l Sliono 
ciel to rrenre appena 50[[0. Le casene sono ben 
tenute in pietra , piccole, i v iottoli puli ti, il prato 

ragliato cii fresco. È possibile, che un villaggio 
an tico, così sistemato possa non avere abitanti? 
Dice Modes(Q Roclari, di Valbondione: -Mas/ctna 
è Il l1ajì -clzione CI 11licbissima. Esisteva Clllcora pri­
ma cbe si formasse un vero e proprio paese di 
ValboJldione. J\l/a nell 'ultimo secolo è slala via 



Le case di Pie in eIa (foto; A. Gamba) 

via abbandonata divelllcl11do I.fl1luogo di lavoro 
per l'a/peggio estivo. Quando ancbe questafun­
ziO/le è finita in secondo piano Maslana ba ri­
schiato la rovina lotale. Sarebbe stato un peccato 
percbé laji"C{ziol7e ba /./ n grcmcle valore storico e 
arcbilettonico, }"({ppresenta un angolo caratteri­
stico clelia vita della nostra montagna. N/alli abi­
tanti cii Valbondiolle cbe pu re lavorano in cilltì o 
addirilflll"C{ erano emigrati banno deciso di con­
servare questo Piccolo gioiello. Hanno sistemato 
le case, /e ban1lo lI1a/'lten/ltefedeli all 'originale e 
vanno a viverci quando POSSO/Wn. 
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Cioè al sabato e a lla domenica. O durante 
le vacanze estive. Sono i giorni in cui il paesino 
si an ima, le trenta case si riempiono, per i viotto­
li si incontra gente, bambini che giocano, anzia­
ni fermi al sole. Ci sono anche numerosi g itanti 
che raggiungono i prati di questo posto che 
sembra un angolo di Arcadia. 

Dice Ca rlo Alberti , Carlù per gli amici; ·/0 e i 
miei fratelli abbiamo tenuto e sistemato la casa 
in. Maslana dei nostri vecchi che la usavano per 
l'alpeggio. Molte di queste casette una volta erano 
slalle. Abbiamo deciso di mantenere questa tradi­
zione prima di 1/.1./10 per il valore affettivo perché 
in queste case e su questi prati abbiamo corso, 
giocato e lavorato fin da bambini. Ricordo quan­
do si saliva a coltivare il prato, qucmdo sifalcia­
va l'erba e sifaceva il fieno per le bestie. Quando 
eravamo bambini in Maslana funzionavano le 
due casere, u.na era dei miei vecchi e l 'altra della 
comunità. C'erano anche due "casei ". Erano due 
locali in mura tura al cui interno scorreva l'ac­
qua che manteneva il locale fresco in qualsiasi 
stagione crectndo quel pm1icolare clima adatto 
alla conservazione del latte e del burro". 

Alpeggio 

Ancora oggi durante l'estate alcuni berga­
mini raggiungono Masla na per il pascolo, ma 
sono rimasti in pochi. L'unico che regolarmente 
ad ogni esta te raggiunge Maslana è Francesco 
Burlandi, de lla Ripa di Gromo, condunore di 
u na fattoria che rappresenta un mode llo del­
l'agricoltura di montagna. Dice Burlandi: .. D'estate 
porto qui le mie bestie perché penso cbe questa 
sia una caratteristica irrinunciabile dell 'alleva­
mento in montagna, l'alpeggio, il consumo del­
l 'erba fresca, il movi-mento delle vacche rende il 
latte di unCt qualità superiore. Il /ctUe, quindi 
ancbe i formaggi, e persino le carni per coloro 
che non hanno pregustato dei cibi gen.uini, pri­
ma di qualsiasi artificio chimico". 

Francesco Bu rlandi trascorre l'estate a Masla­
na in compagn ia cie l figlio e di un a iutante, Ange­
lo Rodari. Abitano nella vecchia casera degli Al­
beri oggi ristrutturata come rustica abitazione di 
montagna. Da notare che la trentina d i famiglie 
che occupa le quattro contraclelle di Maslana quan­
do si trovò a riCOSlruire la frazio ne dopo l'incen­
dio del 1979 decise cii mantenere tu tte le carane­
rist iche originali , comprese quelle -scomode-; ne lle 
case di Masla na non arrivavano né luce, né ac­
qua. Non ci sono televisori. Perché? Dice Mode­
sto Roclari, abituale frequentatore: -Che senso cwreb­
befare a Maslcma la stessa vita cbe si/a in paese? 



AI/ora ce ne staremmo solto. In fondo non. ci si 
trOUCI che a mezz 'ora di mu/attiera dal paese. Ma­
slan.a è a 1200 metri di q/lota mentre Valbondio­
ne è a 900. Non c'è questa g rande differenza. E 
proprio il tipo di vita che cambia. Non c 'è la luce, 
ma la lampada a gas. Non c 'è l 'acqua in casa, ma 
la/ontana da raggiul1gere COli i secchi a spal/a. 
La sera non si guarda la televisione, ma si gioca a 
carte con gU amici, si canta Cl squarciagola. No, 
Maslana rappresenta un particolare angolo di 
mondo, del nostro cuore, quello più verOn. 

Case Polli (foto: A. Gamba) 

La frazioncina è divisa in quanro comradel­
le: Polli , Caffi, Ca' de Sura, Picinela. Picinela 
presenta una particolarità; alcune baite sono ri ­
cavate dai grandi massi caduti dalla mont<lgna 
secoli fa , i macigni ne rappresentano addirittura 
il tetto e parte delle pareti. Oltre la contrada di 
Picinela si raggiunge un ponricello amico, fo rse 
romano, che su pe ra il Serio, in quel tratto anco­
ra un torrente. Procedendo per altri dieci minuti 
si a rriva ai piedi della grande cascata ciel Serio 
spettacolo unico in Ita lia , ammirabile due volte 
all'anno a causa della diga che sba rnl il corso 
del fiume . 

Un tempo Maslana era abitata in maniera 
permanente. Risulta che nel 1717 nella frazione 
vivessero sedici fam iglie per un totale di 77 per­
sone a cu i si aggiu ngevano gli "stagio nali-. An­
che in passato Maslana era 1100a per l'aurazione 
delle Cascate del Serio e del Gorgo clel Cane, 
un'altra cascata vicina alla contracla Picinela. Scri­
veva Angelo Milesi nel 1880: «Il viaggio è como­
dissimo. Da Bergcl/HO Cl Gromo si impiegano quat­
tro ore (40 chilometrO. A Gromo v'è /In ottimo 
albergo condotto daI/CliC/miglia Terzi e qui C011-

viene pernollare. Da Gromo Cl Bondione sono 
undici chilometri circa. di bellissima strada. car­
reggiabile, e da Bondione al Piede della CC/­

scata si giunge comodamente in circa due ore. 
Essa si presenta in IUtla la sua altezza da una 
distanza di novecento metri~ . 
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Casa isolata fra Cc4F e Pieille/a (Ca ' de Sura) (foto: A. Gamba) 

Il consiglio 

Il futuro cii Maslana non sembra presentare 
eccessive preoccupazioni. L'amore della gente 
del posto ha fatlO più di qualsiasi stanziamento 
statale e progetto di recupero stilato da chissà 
quale sovrintendenza. Il recupero di antiche case 
oggi riguarda anche un'altra frazione di Valbon­
dione la cui origine si perde nei secoli: Redorta, 
a un 'ora cii cammino dal paese lungo una ripida 
llluiattiera, Redorta a differenza cii Maslana ven­
ne totalmente abbandonata: in questi ultimi anni 
alcuni residenti di Valbondione hanno comincia­
to un difficile e lungo lavoro d i recupero. 

Tornando a Maslana eia segnalare che esiste 
pure una piccola osteria gestita da Felice Bonac­
corsi dove la sera ci si ritrova per giocare a carte, 
bere un bicchiere e mangiare un piatto di gallina 
ripiena. 

A Maslana addirittura la gente, spontanea­
mente, ha eletto un "consiglio» formato da un 

glio si occupa delle questioni comuni, dalle fon­
tane ai viottoli, agli scarichi , alle feste. Un parti­
colare in più che conferma quell ' impressione di 
mondo a parte, di Arcadia , di lillipuziano angolo 
di utopia. 

rappresentante di ciascuna contradella . Il consi- J{ vecchio pOllte sul Serio a Maslana (foto: A. Gamba) 



Quando i fiumi cambiarono strada 
ROCCO ZAMBELLI 

I l mondo non è nato così come è oggi , ma 
continua a trasfo rmarsi. la forma della Su­
perf icie del territo rio (la morfologia) viene 

dapprima incisa , e po i continuamente modifica­
ta. G li artefici di questi cambiamenti superficiali 
non sono numerosi: essi si riducono quasi uni­
camente a quelli che si chiamano agent i meteo­
rologici. 

Tra gli agenti meteoro logici abbiamo il ven­
to che lima le rocce, ed i ghiacciai che modella­
no i fondovall e; pur avendo lasciato tracce in 
Bergamasca non hanno prodotto fenomeni im­
portanti. Sappiamo che il nostro territorio fu per 
lungo tempo coperto dal mare , il cui fondo g ra­
dualmente si sollevò. Appena uscite dall 'acqua 
le rocce vennero aggred ite dalle forze disgrega­
tric i, soprattutto per l 'azione della temperatura e 
del l 'acqua . 

L'alternanza freddo-caldo provoca dilatazioni 
con screpolatu re: l 'acqua penetra nelle crepe e 
gelando stacca massi e schegge , che vengono 
asportate dall 'azione fisica dei corsi d 'acqua che 
ino ltre scavano le va lli . O ltre a ciò l'acqua attra­
verso i fenomeni carsici demolisce le rocce cal ­
caree. 

Nel presente art icolo ci fermeremo sull ' im­
portanza che ebbe sul nostro territorio l 'azione 
fisica dell'acqua che scava. Non è necessa rio 
spiegare a lungo che l'azione erosiva dell 'acqua 
si esercita soprattutro in quei settori nei quali la 
roccia è meno resistente. In seguito ad un lungo 
periodo erosivo, r imangono delle vette e delle 
creste là dove affiorava roccia resistente; sono 
stare scavate valli dove la roccia era meno resi­
stente. 

Dove troviamo la roccia che più facilmente 
può venire demol ita? 

1 ~ Dove è costituit"a da materiale tenero o 
fr iabile: sedimenti argillosi compattizzati , ma che 
facilmente possono venire sfmti, 

2 ~ Dove la rocc ia venne frantumata nei 
pressi di franu re (di faglie) , che si sono fatre nel 
tempo in cui le spinte stavano solleva ndo le 
rocce resistemi. 

3 ~ Dove ci sono affossa menti p rimordiali 

rimasti in seguito a rughe formatesi a causa delle 
spinte eli sollevamento e nelle quali si raccolsero 
i primi corsi el 'acqua ; in quelle fosse i torrenti 
scavarono le stratificazioni meno resistenti. 

Quest i tre casi si verificarono (Utti su l no­
stro territo rio. Però i primi due provocarono l 'ero­
sione di corsi d 'acqua modest i, mentre i l terzo 
caso determinò I"ubicazione e la d irezione dei 
grandi corsi primordiali. La loro posizione venne 
delerminata alcune decine di milioni d 'anni fa, 
quando il nostro territorio era appena uscito al 
sole . Dopo di allo ra la presenza di stra ti t"eneri e 
di faglie hanno permesso all'acqua di approfon­
dire dei p iccoli solchi che graelualmeI1le hanno 
imerrono i g randi corsi primordiali . Diverse te­
stimonianze ci permettono oggi di ritrova re gli 
amichi lineamenti, e scoprire, per esempio, qual 
era l'antico leno del Serio. 

Non è difficile descrivere la geografia attua­
le del territo rio bergamasco. A sud si cstende la 
grande pianura Padana ; a nord il vasto solco 
dalle Valtellina ; ad oriente il letto dell'Oglio, tra­
sformato in lago nel tratto meridionalc; ad ovest 
il solco dell 'Adda quasi tota lmente invaso dal 
lago. Nel grande quadrato che rimane in mezzo 
al disegno , è quasi d iffic ile dist inguere la traccia 
dei tre ff fiumicialtoli · che lo attraversano: i l Brem­
bo, il Serio ed il Che l'io (sì, anche il Cherio con 
la sua Val Cava llina de! quale. chissà perché, 
nessuno si interessa , mentre nell 'antica slo ri ::1 ebbe 
importanza non inferiore a quella avuta dai due 
f ium i più noti). 

L'l geografia di trema milioni di anni fa era 
diversa da ll'anuale. Non sono ancora stat i fani 
studi definitivi riguardanti il nostTO territorio in 
quel tempo, ma decifrando alcune tesrimonian­
ze geologiche rimaste , speriamo di riuscire a 
fa rcene un 'idea approssimata. 

L'a utostrada per Brescia superato l'Oglio, 
costeggia una collinena che si allunga sulla de­
stra . È un'a hu ra isola ta in mezzo alla pianura , 
per cui le è stato dato il nome di Mo ni"Orfano. 
Le sue rocce sono f:Hte da cionol i, oggi sa lda­
mente ri cementat i, depositati cirGI trenta milioni 
di anni fa alla foce di un fiume. In quel tempo a 



sud c'era ancora mare; me!Hre a nord sì erano 
elevale, sebbene ad alture inferiori alle attuali, 
delle montagne. La presenza cii ciottoli traspor­
tali clalLlIllico corso d'acqua che dovrebbe esse­
re l'Oglio primordiale, rappresenta il campiona­
rio delle rocce affioranti sui fianchi di quell 'anti­
ca valle. 

Attua lmente a nord della linea Lovere-Piso­
gne. la Va lle Camonica è scavata in rocce con 
minerali caratteristici ciel silicio. A sud invece le 
rocce sono clei calcari. l ciottoli del Mom'Orfano 
sono tutti cii calcare! È f,:leile dedu rre che l'Oglio 
primit'ivo non nasceva al Passo del Tonale, in 
cima alla Val Camonica, ma nei pressi di Lovere. 

Spostiamoci poi nelle vicinanze di Como. 
Troviamo graneliosi depositi cii ciottoli tluviali, 
alcun i di trenta milioni di anni fa. Tra i ciotto li 
ponmi daIrAdda in quel tempo trovian1o ele· 
menti che provengono dal Tonale, L'Adda non 
nasceva al Passo dello Stelvio in cima all'attuale 
Valtellina, ma al Passo del Ton~IIe in cima alla 
Va l Camonica. Dal Tonale il fiume scorreva :,IIlO 
fino al Passo dell'Aprica, da dove si incanalava 
nella Va ltellina, Raggiunto Colico, non piegava 
verso Lecco, ma tirava diritto fino a Como. 

Non era scavata la Val Camonica! Le sue 
acque settentrionali andavano nell 'Adda ; quelle 
meridionali formavano il torrente del Mont'Orfa-
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no. E quelle, più abbondanti, del centro? Non 
c'è che una soluzione: in qualche modo doveva­
no scorrere 'verso ovest ed entrare nel Serio. 

la morfologia della media Val Camonica ci 
presenta dei solchi che ci permettono cii sO!:ìpet­
tare quali fossero gli itinerari scelti dall 'acqua in 
quei tempi; come fosse cioè il Serio di allora. 
Lasciamoci pOrl ~lre dall 'immaginazione. Figuran­
doci la Val Camonica e la Val cii Scalve ancora 
piene cii roccia, possiamo delineare un corso 
d'acqua che, nato pre!:ìso il Passo clelia Maniva 
(attuale sommità clelia Val Trompia a nord cii 
Brescia) proseguiva nel solco tuttora conserva to 
sui piani di Borno tra Val Camonica e Val cii 
Sca lve, e sfociav~l nel solco clelia Cantoniera del­
la Presolana. È fac ile intuire il resto: dalla Canto­
niera la va lle proseguiva verso Clusone e Ponte 
Nossa, dove raggiungeva rattuale Basso Serio. 

La Val cii Sca lve non era scavat.a: dove anda­
vano le acque dell 'Alta Valle? Ci possiamo affida­
re ad un solco che anche lassù si può distingue­
re. Nel caso affermativo possiamo disegnare un 
fiume che nasceva presso il Passo di Croce Do­
mini, passava al Passo dei Campelli (t ra Val Ca­
monica ed alta Val di Sca lve), percorsa l 'a lta 
valle lambiva il Monte Ferrante e, anraverso l'at­
tuale Passo clelb Manina, si immetteva nel solco 
dell'alta Va lbondione fin sopra Lizzola. Prima di 

Il so/co del/a Va/camonica CDII i {aghi di Picm/:!,aic/J/o (a sinistra) e d'Iseo (a destra) (foto: E. Marcassoli) 
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raggiungere il Passo della Manina, almeno parte 
delle acque penetravano in una grotta, ancora 
visita bile, non molto sotto la vetta ciel Ferrante. 
All'interno della grotta l'esploratore, a quota 2.000 
metri d'altezza, trova ciottoli ben arrotonclati dal ­
l'antico corso d'acqua. 

Da Lizzola il fiume non si immetteva nel 
canale del Serio attuale. Cerchiamo di interpreta­
re un'altra testimonianza. Sulla collina sopra la 
chiesa parrocchiale di Castione si trova un depo­
sito cii ciottoli fluviali composti da silicati che, 
non esistendo nei dintorni, devono provenire o 
dall'alta Val Seriana o dalla Val di Scalve. Tale 
deposito ci invita a cerca re l'antico corso più in 
alto e più ad oriente dell'alto Serio attuale. Ci 
aiuta ad ipotizzare l'antico percorso: un solco 
che, da sopra Lizzola, e ntra in Val Sedornia, su­
pera la Sella di Fontana Mora, incrocia l'alta Val ­
zurio e attraverso il Passo di Olone entra nella 
Valle di Castione dove raggiungeva l'antico Serio. 

Assai più tardi venne scavato il solco camu­
no: esso catturò le acque dei tre torrenti che 
confluivano in Valtellina, in Val di Scalve ed a 
Clusone. Presso Gromo venne scavato l'attuale 
solco seria no nel quale si riunirono le acque del 
Barbellino e quelle di Lizzola , mentre un torren­
tello presso Cerete catturò le acque di Clusone, 
che, per molto tempo, invece che a Lovere, pro­
babilmente, vennero portate nella Val Cavallina . 

Verso Occidente il fiume Adda, dopo aver 
liberamente girovagato verso Como, solo in tem­
pi molto recenti scelse il solco che lo porta a 
Lecco; solco che attualmente è in gran parte 
invaso dalle acque del lago. 

Siamo partiti, nel nostro articolo, afferman­
do che i corsi di acqua scavano i primi loro 
grandi canali in coincidenza delle linee del telTi­
torio più deboli : o perché attraversate da rughe, 
o perché coincidono con pacchi di rocce poco 
resistenti . Abbiamo notato che, successivamen­
te, alcuni torrentelli scavati in coincidenza di 
faglie modeste approfondiscono dei solchi capa­
ci di invadere le grandi valli antiche . Rubate le 
loro acque, stabiliscono nuove vallate mentre, 
delle precedenti non rimangono che modeste 
tracce. 

Abbiamo notato che in Bergamasca le valli 
importanti più antiche erano orientate da oriente 
verso occidente, rnentre le attuali sono rivolte eia 
nord verso sud. Necess ita allora una breve spie­
gazione. 

Il nostro territorio fu fondo di mare, succes­
sivamente sollevato. Le spinte di sollevamento 
non si esercitano uniformemente su tutto il terri­
torio. A sud non solo non ci fu sollevamento, ma 

un continuo sprofondamento: ecco spiegata la 
fossa padana attualmente colmata dalle alluvioni 
clei fiumi alpini ed appenninici . 

TI territorio delle nostre colline subì un sol­
levamento modesto, mentre procedendo verso 
seuentrione le spinte furono gradualmente più 
forti. 

In conseguenza delle spinte sempre più in­
tense verso nord , colà l'elevazione fu notevole e 
gli strati più profondi vennero a lla luce. Si for­
marono rughe, e grandi pacchi di rocce scivola­
vano verso sud mettendosi sottosopra. Ogni ano­
malia creava delle rotture orientate da oriente 
verso occidente. L'acqua scelse tra queste linee 
le più deboli ed in esse incise i grandi canali. 

Un lungo solco orientato in tale senso si 
può ancora distinguere anche più a sud. Osser­
viamo come di fronte alla pianura si allinea una 
fila di collinette: quelle del Canto Basso di Sotto 
il Monte, quelle dei Colli di Bergamo, quelle di 
Bagnatica presso Seriate e quelle della Val Cale­
pio. Dietro ognuna di queste colline un avvalla­
mento le separa dai più alti colli settentrionali: la 
valle di Pontida tra il Canto e le colline di Capri­
no e Palazzago; l'avvallamento del Petosino se­
para i coll i cii Bergamo clalle colline cii Sorisole; 
la valle di Albano è tra le collinette cii Bagnatica 
ed i colli di Scanzo, la valle cii Zandobbio si 
insinua tra la collina di Chiuduno ecl i colli cii 
Trescore e Cenate. 

È facile immaginare una lunghissima bassa 
collina continua da est ad ovest, posteriormente 
accompagnata da una lunghissima valle. Struttu­
re tutte orientate nello stesso senso delle grandi 
valli antiche. L'avval lamento presso le colline 
coincide con l'affioramento di una serie di strati­
ficazioni ricche di argil!iti facilmente degradabili; 
le alture a sud coincidono con una fila di strati 
piLI resiste nti. 

Attualmente la lunga serie cii alture è divisa 
in quattro colline. In tempi remoti , anche qui ci 
fu una sola catena di colline tutte unite ed una 
lunghissima valle che da Zandobbio sfociava a 
Caprino? 

Non credo; per due ragioni. Il solco in pa­
rola è troppo modesto: una lunghissima valle 
avrebbe lasciato tracce imponenti. Inoltre, dove 
avrebbero trovato sfogo (utte le acque delle no­
stre montagne bergamasche? I nostri tre fiumi , 
seppure non imponenti, costituivano il solo mezzo 
per la raccolta delle acque. La loro violenza ebbe 
la meglio sulle alture modeste delle basse colli­
ne che vennero rotte da tre solchi: quello del 
Brernbo presso Almenno; quello del Serio pres­
so Seriate e quello del Cherio presso Gorlago. 



Positiva l'operazione 
«Stambecco Lombardia» 

ENZO VALENTI 

G li stambecchi reintroclotti ,'?lilJe Orobie ne­
gli scorsi anni hanno trovato un ambien­
te alquanto favorevole alla loro vita e al 

loro sviluppo. Tanfo è vero che in poco tempo 
eia 89 - questo il numero degli esemplari a suo 
tempo reintroclotti - hanno raggiunto la consi­
srenza di 140 capi, facendo quindi registrare 51 
nuove nascite. Questo è quanto risulta alla clata 
del primo aprile '92 dal censimento effettuato sia 
dagli agenti cii vigilanza clelia Provincia cii Ber­
gamo, sia eia un'équipe cii studenti clella facoltà 
cii Biologia clell'Universit,ì di Milano sorto la gui­
eia ciel prof. Guido Tosi. Ricordiamo che il "Pro­
getto stambecco Lombardia" era iniziato il 17 
giugno 1987 con la liberazione di un primo grup­
po di questi animali nelle valli di Fiumenero, 
dopo la loro cattura nel Parco del Gran Paradiso. 
Successivamente erano seguite altre sei opera­
zioni di rilascio di stambecchi fino al 24 maggio 
1990, per un totale eli 89 capi , dei quali 44 ma­
schi e 45 femmine . 

«/ nostri agenti di vigilanza e gli studenti 
universitari- dice il tecnico venatorio dell'asses­
sorato provinciale Caccia e Pesca, Giacomo Mo­
roni - non si limitano a censire gli stambecchi 
ma controllano accuratamente anche i loro spo­
sta menti. Grazie a questo diligente e certosino 
lavoro si è potuto constatare che oggi sull'arco 
arabico bergamasco vivono due distinte colonie 
di slambecchi. La Più nUlnerosa, realizza/a con 
la liberazione di 59 esemplari nel territorio di 
Valbondione, ha raggiunto i 100 capi e è atlesta­
ta sulle pareti rocciose e nei canaloni del triango­
lo Grabiasca-Pizzo ciel Diavolo-Redorta, dove ha 
i suoi quartieri cii suernamen/o e dove sosta per la 
maggior parte dellànno (da novembre a g iugno) . 
Nel restante periodo, coincidente con i mesi suc­
cessivi ai parti e con l'estate, gli stam.IJecchi di 
questa colonia migrano alle quote più elevaLe e 
raggiungono i quartieri estivi situati a cavallo 
con la Valle Brembana e precisamente nel com ­
prensorio Pizzo del Diavolo, 1110nte Aga e Pizzo 
Poris . Là rimangono nei mesi di luglio e agosto, 
quindi con le prime nevicate tornano in Valle 
Seriana, a est e a ovest della valle di Filllnenero". 

(foco: P. Pedrini) 

«Un 'a ltra colonia di sLambecchi - conclude 
Moroni - ben dislinta dalla precedente, realiz­
zata con la Iiherazione di 29 cmimali SI/l versan­
te comasco del Pizzo dei Tre Signori ha raggiun­
to la consislenza di 40 esemplari. La loro area di 
sverna mento è localizzata sul versante sud del 
Pizzo dei Tre Signori, con particolare preferenza 
per le valli dJnjerno e Pianella, menlre per il 
breve periodo es/tvo stazionano tra i riJì_fgi Gras­
si e Benigni . Le due colonie. a quanto ci risulta, 
non banno contatti tra loro". 

HL'accresciulo numero di questi animali -
afferma l'assessore provinciale Valerio Bettoni -
cOI~rerma la buona riuscita dell'operazione ini­
ziata cinque anni fa ad opera dell'assessorato 
provinciale Caccia e Pesca, con il quale banno 
collaborato la Regione Lomhardia settore fauni­
stico, e la facoltà di Biologia dell'Università degli 
Stu.di di Jl1ilcmo. Il falla cbe nOI1 si siano mai 
registrati prelievi illeciti per hmccol1aggio vuole 
ancbe sign{/h:are che il coinvolgimento della po­
polazione di montagna e dei cacciatori fn questa 
reil1troduzione di lIngulali sulle Orobie è stalo 
a/quanto positivo. Se da un lato l'accrescersi del­
la colonia degli stambecchipuò preludere, inji./­
turo, a una ··caccia di selezione" dall'altro la 
presel1za degli allimali sulle nostre montagne co­
stfluisce certamente un incenlivo per illllrismo". 



Il camoscio 
GIANCELSO AGAZZI 

Storia naturale 

Prob,lbilmente il centro cii speciazione elei 
RupicC/prini è da ricercars i nel massiccio hilrwla­
yana, da cu i sarebbe avvenllla una irradiazione 
in senso occidentale limilatamente al genere Ru­
p icapra. Recenti studi d i sistematica hanno ac­
certato l'esistenza cii due specie cii Camoscio: il 
Camoscio Pirenaico ecl il Camoscio A lpino; la 
separazione è stata effeltuata in base a s tudi 
eleuroforet ici e paleonlo logici. 

Inquadramento sistemaI ico: 
Superorcline: Ung l/lali 
Ordine: Arliodaltili 
Soltordine: RlImine/nli 
Famiglia: Bovidi 
Sotto famigli a: Caprini 
Tribù: Rf/p icaprilli 
Genere: Rupicapra 
Specie: Rupicapra rupicajJrcl 

Caratteristiche fisiche 

Il ca moscio può essere definito l 'Antilope 
d elle Alpi grazie alla sua potente muscolatura 
longitudinale . È un animal e nato per saltare 
molto più dello stambecco; è capace di e ffel­
Ware sa lti prodigiosi sia in altezza che in lun­
g hezza, riuscendo a saltare rino a 8-10 metri 
verso l'alto. Possiede degli zoccoli assai duri, 
che gli permettono di se ntirsi a proprio agio 
anche su delle pareti rocciose rnolto dirupate. Il 
piede d el C<Hl1oscio possiede una base di ap­
poggio piuttos(Q la rga, con forte potenza; si 
tralla di un sistema di adattamento particola r­
mente utile sulla neve, su cui maggiore è la 
pressione che si esercita per unità di superfi cie, 
maggiore è la possibilità di sprofondare, [n que­
S(Q senso il raffronto tra ca moscio e stambecco 
ha evidenzialO che il primo ha un peso per 
unità di superficie ridono alla metà ; il camoscio 
affonda perciò la metà dello stambecco; q uesto 
fa sì che le aree di sverna m ento siano differen­
ziale: lo sta mbecco tende <Id evitare le zone 
profondamente innevare, in cui il ca moscio si 

muove con maggio re facilità , inconfond ibili sono 
le o rme lasciate dall'anirnale sulla neve, Una 
c;]r;Hteristica fisiologica relativa all'ambiente che 
occupa , con fo rti pendenze, è la capacità del 
sistema cardiocircolatorio cii po mpare il sangue 
con maggiore e ffi cac ia e rapidir:<ì rispeno agli 
altri Ungulati ; infatti , il cuore è m o lro svi luppa­
to e consente di affrontare gross i sforzi e di 
superare pendenze molto consistenti in tempi 
relativa mente brevi. 

Il camoscio è u n animale dotalO di un gran­
de o l fano che gli permette di sentire la presenza 
dell'uomo a centinaia di metri di distanza . Anche 
gli alt ri sensi sono molto sviluppari: l"occh io è 
vivo, ca pace di individuare subito oggetti o es­
ser i in movimento; l'udito è ugualmente bene 
sviluppato, pu r no n essendo il senso più impor­
tame, il cam oscio ama restare nelle zone dove 
risulta essere meno vulnerabile, per esempio sulle 
cres te, dove può osservare tutto bene e dove le 
correnti ascendenti gli permettono di sentire qual­
siasi odore sospeno. 

il camoscio emene diversi -versi ~ : -belalO, 
(m aschio in ca lore, fac ile da imi tare, e richiamo 
della femmina verso il capretto), una specie di 
"grugn iro .. (segnale di paura e cii dolore) , e ~ fi ­

sch io- ( pericolo); si tratta di un sibi lo prodotto 
dall'aria proveniente dai polmoni v io lentememe 
espul s~l da lle narici. 

Il ca moscio possiede due corna che sono 
più O rneno uguali sia nel maschio che nell a 
fe mmina: un po' più ricurve e un po' più spesse 
nel maschio. Le corna non cadono ogni anno 
come nei Cervidi, ma crescono in altezza con i l 
tempo; ca ratterist ici sono gli -anell i di accresci­
mento- posti sulle corna dai quali è possibile 
valutare l'e[à dell 'a nimale. La lunghezza massi­
ma raggiunta dalle corna è di 25 cm circa; la 
massima crescita si ha entro i qllmtro anni di 
v ira ; in segu ito hl crescita diminuisce. 

Ca ranerisriche del mantello: come tutti gli 
Ungll iat i il Camoscio va incontro a due -mute. 
alranno (maggio e settembre) . D 'estate il suo 
mantello è bruno-grigiastro, mentre d 'inverno 
diviene più scu ro. 



Il camoscio adulto pesa circa 30 kg.; il 
maschio pesa in media 5-10 kg. più della fern­
mina. il maschio si presenta cii taglia più mas­
siccia e robusta rispetto al la femmina. Il camo­
scio può raggiungere i venr i anni di età, ecl il 
maschio è in genere più lo ngevo clelia femmi­
na. Si r icorda che il manrello ciel selvatico può 
ca mbiare di colore a seconda dell'~ habitar· e 
clelia stagione. 

Abitudini di vita 

Si trana cii un animale piutlosto diurno, seb­
bene si Illuova anche cii notte. Vive sulle creste 
e rbose, trovando nascondiglio tra gli anfratti roc­
c iosi. D' inverno può scendere in zone più ospi­
tali , trovando nulrin1enlO sulle coste banule dal 
vento. Il camoscio cii bosco allla rimanere na­
scosto nella vegetazione al riparo dai raggi sola­
ri, dalle rnosche e dagli intrusi, uscendo per 
mangiare sia sugli alpeggi che sulle creste non 
frequemate dall'uomo, 

Il camoscio è un animale molto -sociale- e 
vive perciò molto volemieri in branchi va ria ­
menIe ra ppresentat i: madri e ca preni con q ual­
che giovane dell 'anno precedente, g iovani soli , 
maschi ( poco numerosi) , oppure giovani, fem­
mina , capretto e piccolo dell 'anno precedente 
(gruppi più piccoli). r vecch i maschi v ivono in 
genere eia soli o al 111assimo in gruppi di due 
soggetti. 

Eco-etologia 

Il ca moscio è un animale che si è adattato a 
vivere in ambient i rocciosi posl'i a diverse lariw­
dini; esistono camosci che vivono sul livello ciel 
mare, come sui Monti Velebit, che finiscono in 
mare nel golfo del Quarnaro, in Dalmazia. 

Circa l 'a ltezza alla quale si possono trovare 
popolazioni di camosci , in Italia si può ricordare 
come caso limite inferiore la popolazione che 
occupa le pendici dei mo nti prospicient i il L1g0 
Maggiore, vicino a Luino, in provincia cii Varese 
(400-850 m); alcune popolazioni della Valle d'Ao­
sta vivono invece stabilmente olrre i 3000 metri 
cii altezza. 

Alimentazione 

Durante l 'estate i l camoscio v ive al di sopra 
ciel bosco, nutrendosi di erbe, foglie. licheni e di 
germogli. D 'inverno preferisce le zone più basse, 
clave è più facile trovare il cibo, costituito eia 
erba secca, piante, bacche, muschio, aghi di pino. 
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Il labbro superiore del camoscio è parzialmente 
tagliato in modo di permettere all 'animale eli bru­
care l 'erba bassa dei pascoli alpini. il camoscio è 
un animale selenivo dal punto di vista alimentare 
nel periodo estivo, divenendo poco esigente d'in­
verno, periodo nel quale è in grado di digerire i 
vegetali più fibrosi. Il camoscio può pascolare 
fino a sei vohe nell 'arco della giornata. 

L'apparato digerente del camoscio cambia 
di volume a seconda delle stagioni, passando da 
una capacità di tre litri a metà novembre, ad una 
capacità di quindici litri in periodo eSl'ivo per 
potersi adeguare alle va rie difficoltà ambientali. 
Durante l 'estate il camoscio accumula scorte di 
g rasso utili per affromare i rigori invernali. 

Fattori u tili a .. determinare" l'età ed il sesso 
del camoscio 

Alcuni «segni- pa rticolari permettono di ~de­
terminare .. l'età del selvatico: nella femmina: mam­
mella, taglia , testa , presenza del piccolo; nel 
maschio: taglia tarchiata , -pennello-, mantello più 
scuro d 'inverno. 

Le . righe~ di colore .bruno-nero~ da lla bocca 
agli occhi costituiscono un segno sicuro alto a 
determina re l 'eul dell 'animale: quando sono più 
sfumate il camoscio è più vecchio. Ahri segni di 
ri conoscimento dell 'età sono la dentizione, defi­
nitiva a 5 anni (32 denti) e le corna di cui si e gi::l 
parlato. Questi ultimi due segn i sono quelli mag­
giormente utilizzati ci<1i cacciatori per valutare 
l 'animale abbattu to. 

Riproduzione 

Il periodo del calore del camoscio cade tra 
la metà di novembre e la metà cii dicembre. l 
maschi diventano molto attivi. Le Ione per con­
tendersi le femmine in calore sono frequenti, 
pur non trattandosi in genere di combattimemi 
pericolosi. Il maschio dominante detiene il pre­
dominio del branco durame tutto il per iodo del 
calore. La femmina diviene atta alla riproduzio­
ne a partire dal terzo anno di età , in relazione 
anche al clima. 

Le ghiandole "retrocornali· del maschio sono 
moll'O gonfie e secernono una sostanza liquida 
di odore intenso, che serve a "marcare- il territo­
rio. La gestazione clura 24-26 seuimane, ed il 
periodo del parto avviene in genere tra l ' inizio 
del mese di maggio e l ' inizio del mese di g iu­
gno. Dopo il parla la femmina raggiunge il resto 
del branco relativamente presto. In genere viene 
partorito un solo capretto, raramente due. 



Malattie ch e più colpiscon o il camoscio 

Rabbia silvestre, brucellosi, cherawcongiun­
tivite, vermi va ri , rogna sa rcoptica. L'ult irna im­
portanle epidemia di cheratocongiunliv ile si è 
verificata negli anni 1984-85. Importante ricor­
dare che dove non arrivano i predato ri o la 
selezione legata alla caccia arrivano le malattie 
che decimano le popo lazioni di camosci. Da 
segnalare, ino ltre, il grave danno arrecato ai Ca­
mosci dalla pastorizia .ov i -ca prina ~ incontro llata. 
Tale tipo di pastorizia è infatti in grado di diffon­
dere molte malattie. Non molti anni orsono sono 
sta te trovate le carcasse di 35 selvatic i nella zona 
Venturosa-Baciamorti presumibilmente colpit i da 
malattie di ffuse dalle pecore. 

Caccia 

Viena praticata su tutto il territo r io della 
Bergamasca in regime di ·Caccia di selezione. in 
un ristreno periodo d i tempo (auwnno ava nza­
to). Fino al 1991 la caccia è stata effettuata sia 
dentro che fuori le oasi cii protezione. Dal 1992, 
in base alle nuove leggi , viene effettuata solo al 
di fuori delle oasi . La prima zona che ha intro­
dotto la ·caccia di selezione" è stata la Va lle 
Brembana , praticando la dal 1985 . Nei piani di 
abbattimento vengono inseriti per primi come 
cacciabili i soggetti più giovani (.yearlings») e 
quelli vecchi (più di 9 anni) (50% maschi e 50% 
femmine). Da segnalare il numero clei soggetti 
assegnati da abbattere per il 1992 nelle Orobie: 
~ Riselva Belviso-Barbellino: 1489 capi censiti-

145 assegna ti ; 
- Va lle Bren1bana : 781 ca pi censiti -82 assegnati; 
- Valle Di Scalve: 204 capi censiti-19 assegnati; 
- Valle Seriana: 194 capi censi(j-20 assegnati. 

Si t ratla di soggetti -fuori oasi di p rotezio­
neo, assegnati e quindi non necessariamente ab­
battuti. 

Alcune con siderazioni sul ca moscio 
in generale 

Il Camoscio ha subito una ridu zione del 
suo «habital" a causa dello sviluppo degli sport 
invernali , lo sci in particolare. Per contro è at­
tualmente più risparm iato dall 'uomo a ca usa delle 
sue mutale abitudini alimemari legare alla mo­
dernizzazione. L'abbandono progressivo dell 'agri­
coltura ha permesso all'animale di potersi espan­
dere un poco ovunque grazie all'abbandono de­
gli alpeggi. Tale evoluzione può creare a volte 
altri problemi legat i ai danni dei pascoli prodotti 

dall 'animale stesso come avviene talvo lta nel 
Canton Vallese in Svizzera dove succede che i l 
camoscio si spinge fino nei vignet i producendo 
danni alle colture. L'::lvvenire del camoscio non 
è cen o in pericolo sebbene come sopra detto gli 
impianti di risalita, le piste di discesa , nonché lo 
sci-alpinismo creino a ta le selvat ico clei ~disturbi. 

non indi fferenti , con grande dispendio energet i­
co nel momenro in cui ha bisogno cii lottare 
cont ro i rigori dell 'inverno con tutte le sue forze. 

Una miglio rata e ragionata gestione della cac­
cia nell 'ultimo decennio ha contribuito ad aumen­
ta re la presenza ciel camoscio sulle nostre monta­
gne. Si segnala che alcune popolazioni ci i camosci 
sono in espansione, mentre altre sono stabili. 

Dis tribuzione de l camoscio sulle Alpi 
e ne lla Bergamasca 

Su lle Alpi italiane sono presemi circa 62.000 
soggetti ; sulle Alpi francesi sono presenti circa 
24.000 capi; in Svizzera circa 65.500 soggetti; in 
Austria o l tre 150.000; capi in German ia 40.000 
capi. 

Be rgam asca (Orobie) 

Si ha ulla distribuzione non uniforme sul 
nOSlro terrirorio. 

Nel 1992 sono sta ti censiti 2500 capi. AlJ'ini-



zio swgione vengono effenuali vari censimenti 
per val utare di anno in anno la popolazione di 
camosci presente dopo l 'inverno. Sex Ratio pre­
sente 1: 1,5-1,8 Maschio/ FeITlmina. Le fenHlline 
elevono prevalere di poco sui maschi. 

Distribuzione per Dislretto: 

- O robie Occidentali (Valle Brembana) (Dal Piz­
zo dei Tre Signori al Pizzo del Diavolo d i Ten­
da): 2000 ca pi con espansione documemata 
verso Sud (tre «yearl ingso recuperati nel canale 
idroelettrico di Zogno nel 1990; un camoscio 
avvistato in prossimità delle "cave Italcementi" 
a Sedrina). 

- O robie Orientali ; 500 ca pi: 
- Valle Seriana: 250 cap i (Monte Grabiasca, 
Pizzo del Diavolo di Tenda, Pizzo Redorta, 
Pizzo Coca , Pizzo del Diavolo della Malgina, 
Gleno) . Si segna la la reintroduzione del camo­
scio sul Monte Alben (sei esemplari p rove­
nienti dalla Riserva .Belviso-Barbellino .. ). 
- Va lle cii Scalve, 250 capi (M. Gleno, M. Vene­
rocolo, Valle ciel Vò, Cimon della Bagozza). 
Da segnalare il notevole influsso benefi co del­
la Riserva -Belviso- Barbelli no·. (Più d i 1000 
camosci censiti). 

Quasi asseme il camoscio sul Massiccio del­
la Presolana (segna lat i solo 4 camosci nel 1992 
cii passaggio in tale zona) . Si auspica perciò una 
rein troduzione di tale selvat ico sulla Presolana. 

I 

Si calco la un accrescimento annuo cii c irca 
il 200m. I piani di abbattimento devono aggira rsi 
intorno al 10% clelia popolazione censita in pe­
rioclo estivo. 

La densitù massima del camoscio animale è 
di 4-7 animali/ 100 ettari cii territorio. O ltre tale 
densità va ricordaro che se non arr ivano i preda­
tor i o i cacc iatori 'I rr ivano le malatt ie come già 
r icorda lO in p recedenza . 

Va segnalato che le oasi cii p rotezione in 
Bergamasca dove è più faci le osservare dei Ca­
mosci sono quelle d i .Cavallo -Pegherolo., ·Ta­
leggio-Cassiglio., "Cancervo .. , Riserva ·Barbellino­
Belviso». D a notare che in periodo eSl ivo il se l~ 

vat ico batte di più i versan ti posti a Nord, men­
tre d 'inverno preferisce le zone più soleggiate 
ed esposte a Sud delle Ombie. 

Bibiografia: 

S. Lovati: ·11 popolo delle l'Occe~, Ri zzoli i 984 
M . Couturier: · I.e C/}al1lois., 1938 
S. Toso, M. Apollon ia, ]\'1. Ottino, D. Rosselli, V. 

Guberti, A. Giovannini: -Biologia e cOllservazio l/e degli 
I1l1gl//ati alpil/i» 

F. Perco: ,Ullgula/i-, Ed. Carlo l o renzin i 199 1 
·Manuel DII Cbasseur Va/aisan-, 1990 Sion (e H ) 

Si l'il/grazia il Sig . Giacomo Morol/i, F/ll1z ionario 
del Se /v izio caccia e pesca della Provincia di Bergamo per 
i dati e /a collabol'tlziolle gellt ilmel/te q[{erti al/o scrive /1te. 



Pittura di montagna 
MAURICE WANTELLET 

L a storia delle rappresenrazioni pittoriche 
clelia montagna è indissociabile dalla sto­
ria dei rapponi tra l'uomo e la montagna, 

Inizialmente scenari cii fondo, le montagne sono 
poco a poco divenute oggetto d'arte cii per sé 
stesse . Il modo con cui sono state rappresentate 
dipende direttamente da !l'evoluzione delle tec­
niche e delle concezioni in materia cii pittura . 
Qualche punto di riferimento per veclerci più 
chiaro. 

La pittura del paesaggio è relativamente re­
cente; le prime rappresentazioni risalgono, nelle 
nostre regioni alpine, al XVII secolo e ancora 
non sono che delle incisioni. Degli artisti, soven­
te venuti eia Parigi, lavorano per il re o per i 
potenti del luogo. Costoro disegnano delle ville 
ecl il paesaggio non ha altro ruolo che quello di 
riempire lo sfondo. 

Le montagne non sono mai state rappresen­
tate per se stesse, nessuno, a quei tempi, le trova 
belle; ci si immagina che queste sono il covo 
delle bestie schifose, degli spiriti maligni o degli 
esseri poco evoluti. 

Lo svizzero Abraham Golnitz si reca al mo­
nastero della Grande Chartreuse nel 1651. Le 
impressioni di viaggio che ha raccolto sono spa­
ventose: 

«Ci vogliono sei ore per arrivare al convento 
e attraverso dei percorsi dove sono ben sicuro 
non passeranno mai né barocci , né carrette, a 
meno che non se le fabbrichino in luogo.. La 
Chartreuse è un deserto così terribile che è diffi ­
cile evitare di cadere in una profonda melanco­
nia allorché vi si entra . Il sito dove è fabbricata è 
tra due alte montagne; così ripide che appena 
appena un muro può essere più diritto. 

Queste montagne, che sembrano non esser 
fane che per i lupi ed i cinghiali, sono, tuttavia, 
abi tate da qualche umana creatura. È vero che 
questa gente è più prossima all'orso che all 'uo­
mo. Costoro portano un abito estremamente gros­
solano che dura loro tutta la vita. È di una certa 
stoffa rossastra, dallo spessore di due scudi la 
cui trama è fatta di fili grossi come spago. Questi 
poveri miserabili vivono nella completa priva-

zione di ogni piacere e fanno compassione, man­
giano del pane che i nostri cani rifiuterebbero 
(felici quando l'hanno), bevono l'acqua, e stan­
no notte e giorno, facendo tulti le loro cose, in 
una miserabile capanna di paglia , fra i buoi, le 
mucche ed i maiali che fanno loro normale com­
pagnia, e, infine, non hanno alcuna cognizione 
cii ciò che avviene nel mondo». 

Le rappresentazioni del paesaggio della fine 
del XVII secolo sono spesso il frutto pill dell'im­
maginazione dell'artista che non la realtà. 

Il colpo di decollo dell'espressione del pae­
saggio è stato dovuro più ai filosofi che ai pitto­
ri. Jean-Jacques Rousseau fa della montagna una 
descrizione parecchio diversa da quella di Gol­
nitz e gli uomini che l'abitano posseggono una 
certa cultura. Se ne stupisce: 

«Avevo calpestato lentamente e a piedi dei 
sentieri assai ardui, condotto da un uomo che 
avevo preso per mia guida e nel quale, durante 
tutta la strada, l'ho trovato più un amico che un 
mercenario. Volevo fantasticare, ed ero sempre 
auorniato da qualche spettacolo inatteso. Ora 
immense rocce' pendono, come ruderi, sopra la 
mia testa. Ora delle alte e rumorose cascate mi 
inondano con le loro spesse brine. Ora un tor­
rente eterno apre ai miei fianchi un abisso di cui 
gli occhi non osano guardare nella profondità. 
Qualche vol ta , mi perdo nell 'oscurità di un bo­
sco folto . Qualche volta, uscendo da una gola , 
un pascolo gradevole si spia na davanti ai miei 
occhi. Un miscuglio stupefacente tra la natura 
selvaggia e la natura col tiva ta mostra dapperttur­
to la lllano dell 'uolllo anche dove crediamo non 
sia mai penetrato». (La Nouvelle Héloise, 1758). 
Il timore degli uomini verso la montagna è in­
franto. Dei turisti partono alla sua conquista, fra 
questi degli inglesi amanti dei paesaggi romanti­
ci, vogliono essere i precursori. Il 19 giugno 
1741, \XTilliam Winclham de Fallbrig parte da Gi­
nevra alla conquista dei "ghiacciai» del Monte 
Bianco, è accompagnato da sette amici e cinque 
domestici. Costui tiene un diario di viaggio: "Pen­
sando di trovare in questi paraggi a malapena le 
cose necessarie alla vi ta , prendemmo delle be-



stie da soma, caricate di provviste ed una tenda 
che ci furono di poca utilit<Ì, perché la terribile 
descrizione che ci aveva no rano di questi genti 
e ra maledewllnente esagerata-, Rimangono me­
ravigliati dalla bellezza dei posti e domandano 
delle nmizie sul ghiacciaio dei Bois e cii quello 
elei Bossons. Malgrado fossero stati messi in guar­
dia, decidono, il giorno successivo, di salire alla 
Mer de Giace. Si anorniano di mille precauzioni, 
aggiungendo al loro materiale anche legna v 
ca ndele per passa re la nOlle. 

Il Romanticismo 

Gli art ist i si evolvono al passo dei filosofi. 
L' inizio ciel XIX secolo vede nascere ilmovimen­
ro romantico. l pittori cii questa scuola rifiLHano 
le discipline classiche e ri vendicano lilla più am­
pia libertà di espressione. All'ideale plastico me­
diterraneo inca rnato dai personaggi della mito­
logia greca o roma na, sostitll iscono le civih:.'l no r­
diche, britanniche o germaniche che decantano 
gli eroi delle leggende popolari. 

Questi rifiutano l 'uniformità della scuola neo­
classica di David, cosicché ciascuno di lo ro esal­
ta la propria orig inalità. Sempre costoro rappre­
sentano i contadini, i caccia tori, i pescator i, gen­
te del popo lo nel lo ro ambiente naturale: l 'uomo 
fa corpo con la natura che è in lui, talvolta, non 
sempre favo revole. Dipingono scene fmuastiche 
di orrori e di terrore. Preferiscono l 'immagiml­
zione e la sensibilità alla ragione classica. 

I pittori realizzano degli schizzi in mezzo 
alla natura, ma eseguono ancora le lo ro tele in 
studio. Le loro opere sono disegnate e tracc iate 
con grancle coscienza professionale; per l 'artista , 
la ricerca della perfezione lo avvicina al suo 
ideale di onestà. Benché formati alla scuo la clas­
sica, i romant ici operano un'esecuzione più l ibe­
ra, affrontano temi nuovi, colorazioni più ricer­
cate. 

Ciascun artista ha un suo ideale, Jean-Jac­
ques Champin, un parigino, è anirato dal mona­
stero clella Grande Cha rtreuse, visitato cla miglia­
ia di turisti. ·Pani, caro pellegri no, armato dei 
tuoi pen nelli ... le arti, la pietà, la fil osofia ti darà 
nuovi capolavori!» gli scrive il Priore generale 
deIrordine. 

Gli artisti cii quesro inizio di secolo Lil ilizza­
no largamente la tecnica del d isegno acl inchio­
stro, miscela cii inchiostro cii China e d 'acqua 
trattata con il pennello. Secondo il colore dell 'in­
chiostro l 'opera ottenuta è grigia, ocra chiaro o 
soprattutto bruna. Questa tecnica permette delle 
ricche tonalità e delle g radazioni sempre più 
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scure (inchiostro di China puro) o più chiare 
(colore della carta di supporto). 

A l1a scuo la romantica succede la scuola del 
paesaggio moderno. el 1827, i paesaggbti fran­
cesi, venuti a Parigi da tutte le province, si ritro­
vano nella forest::! di Fontainebleau, principal ­
mente nel villaggio di Barbizon . La nuova scuola 
sta concretizzando definitivamente l 'aree del pae­
saggio e g li dà le sue ca ratteristiche di nobi ltà. 
l.;I\ · () r~lre, e in izialmenre guardare, ritlenere, me­
ditare. Gli artisti si applica no, grazie ad un clise­
gno finissimo, a restituire la bellezza del motivo; 
ricerca no una bella linea, un feli ce arrangiamen­
to delle differenti masse, riproducono fedelmen­
te c iò che veelono, ma nel medesimo tempo 
r iprodurre con esattezza gli alberi , j ~espugli , le 
cascate, le rocce, il quadro diviene una compo­
siz ione trasformaw chli loro gusto; la loro anima 
e il loro cuore sono al servizio del lo ro ideale. 
Lo spazio non è più suggerito dalla contrapposi­
zione dei piani successiv i, ma dalla vibrazione 
dell 'atmosfera. 

Nelle Alpi , gli arti sti si suddividono in scuo­
le: quella di Ginevra e quella, più modesta , di 
Proveyzieux. Scuole ... ! Sono piuttosto delle con­
greghe di artisti amici tra loro che con frontano 
le lo ro idee con quelle cii maestri incontestati. 
Ain1é Sainson dà la seguente definizione: 

«Si tratta di un insieme cii artisti vissuti in 
una data epoca , nel medesimo paese, spinti da 
preoccupazioni estetiche di carattere comune, 
che si esprimono con mezzi simili ed aventi un 
ca po- (Bollenino de1I 'Accadémie Delfina le, 1950). 
Così è anche la scuo la ci i Ginevra: nella città di 
Calvino dove ogni rappresentazione religiosa è 
bandita , ci si mette a dipingere assai presto pae­
saggi e, in questo paese di orologia i e di orafi, i 
crealOri erano abituati ad un lavoro mo lto minu­
zioso. G li ~lI"listi risalgono la Va lle del1 'Arve che 
considerano come la periferia naturale della loro 
città e g iungono a Chamonix. 

Un art ista di Nuechatel , Maximilien de Meu­
ron , dipinge nel 1825 un paesaggio rurale domi­
nalO dall'Eiger. Lo scritto re Rodolphe T6pffer, 
ancora g iovane, non può nascondere la sua pas­
sione: -Ciascun giorno, andavo a gustare, di fronte 
a questa tela , la grazia di questa poes ia attraente 
e nuova ; era l 'impressione delle solitudini gla­
ciali, era la luce matt ina le che scaru risce con 
magni ficenza sulle dentella ture argentate delle 
alte vette, era la fredda rugiada inzuppata dalle 
sue gocce pure in un pascolo vigoroso e selvag­
gio! Era il silenzio dei primi giorni del monclo 
che si ritrova in quesri deserti della creazione, cii 
cui l 'uomo non può che avvicinare i confini -. 
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Numerosi al1isti svizzeri seguono queste trac­
ce: François Diday e particolarmente Alexanclre 
Calame. 

Vi è pure la scuola Proveyzieux: ogni gio­
vedì, degli artisti si ritrovano in questo piccolo 
villaggio cii Chartreuse intorno al maestro Theo­
dore Ravanat. 

fllvlonl-Aiguil/e i'l1 IIn 'incisione del] 701 di autore 
ignolo. - A destra: /0 stesso monte in Ifna /ilOgrq(ia 
de! 1838 di Vieto l' Cassien 

Fin dall'alba, questi si sparpagliano nella 
natura; tutti amano gli alberi che disegnano mol­
to grandi, i contadini al lavoro, le piccole indu­
strie rurali che, pensano loro, apporteranno ric­
chezza al paese . A mezzogiorno si ritrovano al 
ristorante ciel villaggio davanti ad un pasto pan­
tagruelico. Nel pomeriggio, appaiono le opere, 
vengono commentate e, senza troppo voler sa­
pere, ciascuno dipinge in uno stile molto simile . 

Questa pittura in plein CI il' è difficilissima. 
Nel suo "Corso completo di pittura ad olio» pub­
blicato nel 1880, Ernest Harcux dà dei consigli 
pertinenti: 

"Lo studio in pleirl air racchiude, oltre le 
ordinarie difficoltà del mestiere di pittore, gli 
inconvenienti di una luce incostante, di un terre­
no accidentato o palustre sul quale ci si può 
installare male, del vento, della polvere, della 
pioggia, degli insetti, formiche, zanzare o altri, 
che vi assillano e vi pungono, in ultimo del le 
variazioni di temperatura che vengono ad inter­
rompere gli studi e sovente la fine del lavoro . 
Malgrado tutti questi inconvenienti il paesaggio 
è molto attraente». 

La pittura di montagna 

Sino ad allora, si era dipinto la ITlontagna 
dalla pianura o da qualche villaggio montano 

facile da raggiungere; questa era , quindi, più un 
accessorio che il soggetto del quadro. Due uo­
mini vogliono affrontare questo lavoro: Alexan­
dre Calame e l'abate Laurent Guétal. Alexandre 
Calame spiega le sue delusioni in una lunga 
lettera scritta a sua moglie nel mese d'agosto 
1854 CE . Rambert , Alexandre Calame, la sua vita 
e la sua opera, 1884): 

«Martedì 12 - Ho iniziato ieri due studi, 
l'uno sulle foreste d 'abeti, l'altro sulle rocce . Né 
l'uno né l'altro mi soddisfano, benché mi sia 
clato cla fare spassionatamente . Ma questa natura 
è così difficile da rendere in pittura e ciò non mi 
stupisce; tuttavia , rni attendevo migliori risulta­
ti. .. » . 

«Martedì 19 - Eccomi alla fine cii una gior­
nata così aspra che non mi è stato possibile 
lavorare all'aperto, benché la pioggia abbia ces­
sato alle undici e non abbia ricominciato che 
verso le quattro. La neve è a dieci minuti dal 
casolare, e tremiamo sono i vestiti invernali, come 
non abbiamo mai fatto in dicembre da noi». 

L'abate Guétal è, pure lui, nato dalla scuola 
ciel paesaggio moderno . Dal piano, va ad elevar­
si lentamente verso la montagna, poi verso i 
ghiacciai. 

12 ottobre 1881 - «Credo che , nelle mie 
peregrinazioni tra le vette alpine, ti abbia dimen­
ticato, dato che in media si marcia cinque o sei 
ore al giorno e che non si trova il tempo di 
dipingere uno studio». 

18 novembre 1881 - «Avevo, sul mio caval­
letto, una grande tela di più di due metri di 
larghezza (i! che è ben poco per questo paese) e 
questo è l'intendimento dei Parigini. Dio voglia 
che questo riesca e che non cacla malato. Mi 
sembra che ne abbia tendenza ad espiare di 
notte quello che ho passato all'aperto al di sopra 
dei 3000 metri d'altitudine». 

Nel 1878, Camille Dunant è presidente della 
sezione del Club Alpino Francese d 'Annecy. Fu­
turo membro fondatore della Società dei pittori 
di montagna , consegna le sue riflessioni in un 
lungo articolo pubblicato neIrannuario del CAF 
del 1878, pag. 557. 

Questi indica tre zone nelle quali i pittori 
possono lavorare: 

All'inizio la zona inferiore: ,Nelle valli c. .. ) 
si incontra una vegetazione lussureggiante: noci 
di stirpe antica , grandi come delle querce, grup­
pi di vecchi castagni, attorniati dalle loro giovani 
progenie, lasciano intravedere tra loro gruppi di 
retti di paglia tappezzata di muschio e di fiori, 
frecce argentee dei campanili, manier! diroccati 
che nascondono le loro rovine sorto un mantello 



di edera. Quesro paesaggio agreste ha di solito 
per sfondo una successione di profili cii monta­
gne bluastre. È la cOJ1lracla delle scene call1 l)(;~­
stri, ele i buoi che salgono faticosamente un sen­
tiero ripido, delle fi enagioni, delle fiere e dei 
mere<Hi, delle feste elei villaggi dove i montanari 
si reca no con i loro costumi pinoreschi e va riati-o 

Po i si raggiungono le regioni mediane: -Eccoci 
di fronte ad lilla st retta gola sem i-velara da bo­
schetti d 'alberi. Una bia nca cascata se ne sfugge, 
avviluppata, come una verg ine m isteriosa, da 
nebbie di vapori iridescemi. Salw di roccia in 
rocc ia , gettando sulle lo ro masse la schiuma del­
le sue acque in cont inuo ribo llimento". 

Infine, ecco la zona superio re: -Arriviamo in 
questo mondo misterioso dai ripiani radenti , dalle 
vaste solitudini , dai desert i rocciosi, dai mari di 
ghiaccio. 

Quale varietà di fo rme in queste masse im­
ponemi che si p rofilano in ogni punto dell 'oriz­
zonte! Baluardi merlat i f iancheggiati da torri , cu­
pole, piramidi con alternanza cii roccia e di ghiac­
cio, profili ardit i cii rocce intermedie spezzate da 

145 

deboli ondulazioni di prat i giallastri. In lonta­
nanza , b ianchi vi:'1 1i dove veleggiano le nuvole 
che si perdono nel cielo azzurro, campanili , cu­
pole , vall i alpine scortate cla un seguito di gra­
ziosi piccoli archi che si illuminano al sorgere o 
al tramontare del sole, come il viale di un pa laz­
zo fatato·. 

Il Realismo 

Gustave Courhet ha crea to una nuova cor­
reme artistica. Non si [ralta più di sognare, ma di 
rappresemZl re fedelmente ciò che si vede. 

-La pitt ura è un 'a rte essenzialmente concre­
ta e non consiste che nella rappresentazione 
delle cose rea li ed esistenti. È una lingua com­
pletamente fisi ca che si compone, come le paro­
le, cii tutti gli oggetti v isibili ; un oggetto astratto, 
non visibile, non esistendo, non è domin io della 
pittura ... Il bello è nella natura e si incomra nella 
rea ltà sono le forme più diverse. Ovunque lo si 
t rovi, appartiene all'arte, o piuttosto all'art ista 
che lo sappia vedere. Siccome il bello è reale e 
visib ile, vi è in lui stesso la sua espressione 
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Charles Beltie/; il Lago Crozel 

artistica. Ma l'artista non ha il d iritto cii amplifica­
re questa espressione. Non può farl o che ri­
schiando di snatura rlo, e in seguito di sm inuirlo. 
Il bello dato dalla nalura è superio re a qualsiasi 
convenzione dell 'arti sta-, 

Charles Bertier, un altro membro fondatore 
della Società de i p ittori d i montagna , appartiene a 
questa scuola, ma, come tutti i provinciali , sa 
mitigare gli eccessi della scuola parigina. Questi 
vuoi rendere fedel mente ciò che vede e vorrebbe 
fare astrazione dai suoi sentimenti profondi e tut­
tavia, malgrado lui , il suo entusiasmo, la sua am­
mirazione traspaiano sulle sue tele. Se l'artista non 
trauiene la sua emozione, manca il suo scopo. 

L'Impressionismo 

Gl i artisti che si dichia rano di questa ten­
denza sono i continuato ri della scuola del pae­
saggio e dei Realisti, ma questi non ritengono 
per nulla la natura trasformata dall 'era industria­
le. Sono spesso vicini ai nuovi pensieri socia li 
che stanno nascendo; pongono le loro speranze 
nello sviluppo delle scienze applicate e delle 
nuove tecniche, così si interessano al paesaggio 
urbano e dipingono battelli, locomotive, camini 

d'industria, ponti meta llici; questi cerC<lno l 'obiet­
tività e la verità ed amano il contano diretto con 
la natura. 

Sanno ut i lizza re a loro profittO la fotografia , 
tecnica nuova che permette loro di meglio os­
servare i va lo ri (in tensità luminosa). Il dottor 
.facques Traversier ha saputo, meglio di altri , de­
scrivere i sentimenti dell 'umi le artista: .Il tratteg­
gio conviene ai paesaggi più imporranti e che 
sono quell i che cerchiamo. Sotto le sobrie spo­
glie dello schizzo, l 'impressione primaria con­
serva meglio la sua vivacità e la sua fiamma, la 
semplicità ciel procedimento di fretta della mano 
e libera i sentimemi dalle catene nelle quali una 
tecnica p iù lema, una fattu ra p iù spinta rischie­
rebbe di rinchiuderla. I l leggero bagaglio del 
disegnatore facilita la sua marcia nel cammino 
diffici le in cui la sua arte vuoi impegnarsi ... (Che­
min du solei! - Grenoble, 1933). 

Il XX secolo 

11 XIX secolo è stato quello del paesaggio; 
questo diviene obsoleto nel XX secolo, almeno 
per gli artisti ufficiali, perché certamente non se 
ne è mai dipinto tanto al giorno d 'oggi . 



Il nostro secolo vede succedersi lilla molti­
tudine cii movimenti sempre più effimeri. 

lI[C/llvismo 0905-1910). Rigetta la prospet­
tiva tradiz io nale, la rappresemazione dello spa­
zio e vuole esprimersi aUraverso i co lo ri , ma 
anche per la violenza ciel rocco e la rapidi tà 
déll 'esecuzione. Queste inclinazioni vanno di pari 
passo con l'intensità della luce elettrica, la eb­
brezza della velocità , il dinamismo clella società 
e le speranze le più folli . 

-II co lore ha una logica più severa cle lia 
forma. Si trana di non mollare la presa prima di 
essere arrivari a rende re l'impressione primaria-o 
(Pierre Bonnard). 

Il cubismo 0907-1914). Cézanne non è sta­
to un cubista, ma soltanto un precursore: -Dipin­
gere, non è copiare servii mente l 'oggeno, è affer­
rare un 'armonia tra numerosi rapporti, è il tra­
sporre in una gamma a sé, sviluppandola seguen­
do una tecnica nuova ed o rig i na l e~ ...• 11 disegno e 
il colo re non sono per nulla distint i. Nel momen­
to stesso che dipingo, disegno. Più il colore si 
armonizza, più il disegno si precisa. Quando il 
colo re è alLlpice della sua ricchezza, la forma è 

Il MOl/le Biallco e la calellCf delle Aiglfilles ROlfges 
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nella sua pienezza. I contrasti ed i rapporti tra i 
IOni, ecco i l segreto del disegno e del modellato~ . 

/I surreCl/ismo (dal 1915 ai nostri gionlO. È 
stato creato da And ré Breton. L'a rtista deve crea­
re le sue fomi d ' ispirazione nella fo rza primaria 
che si trova in se stesso, nel suo io profondo. I 
disegni dei fanciulli , dei pazzi, elei .. selvaggio, dei 
primit ivi o nati elal subcosciente di ciascuno pre­
sent::Il'IO il più grande interesse. L'arre si rapporta 
ad una facoltà sovra nnaturale cii creazione che è 
conveniente coltivare. Altre numerose teorie han­
no conosciuto un'esistenza pi ll o meno lunga: il 
costruttivismo, il futu rismo, l 'arte naif, l'espres­
sion ismo, la scuola el i Par igi, ma esiste al giorno 
d 'oggi una tendenza dominante? [n questo peri­
oelo di granele libertà, tuno è permesso. Gua r­
diamo le creazioni attuali, tranciamo i nostri pro­
pri giudizi e lasciamo al tempo scegliere ciò che 
rappresemerà il nostro XX secolo nel futuro. 

Tes/o eSImilo da/l'opera; _La lIIoll/aglle lIIagiql/e. Les 
A/pes. vI/es parles peil//res-. Edi/iolls Cural/déra - \forep­
pe. (traduzione di IIl1ilio Leonardi). 
(Per gel/ lile cOl/cessiol/e della rivisla: «La MOli/agI/e e/II/­
pillisme.) 



La musica incontra la montagna 
ALDO MANETII 

L arte è imitazione della natura, sosteneva parecchi secolifa Pia Ione; cioè ,'arIe guarda, 
osserva la natura, eta lei trae ispirazione. Prendiamo un particolare segn/.ento della 
natura, la montagna; che è jCtUCI eli cime, rocce, guglie, boschi, prati, animali, pastori, 

cacciatori. Tutte le arti ne hanno trallo ispirazione in varia misura e moc/alità. Per la 
letteratura potren'l1no citare un lungo elenco di nomi: Carducci, Pascoli (una sua poesia ba il 
titolo .Piccozza-), Bertaccbi, fino a Dino Buzzati, E. Zapparoli, C.F Ramuz; se poi 
consideriamo l'elenco degli alpinisti cbe banno descritto le loro imprese, abbiamo solo 
l 'imbarazzo della scelta .. G. Rey, A.F Ml.l.mme,y, G. Rébu[fat, G. Geruasutti, C. Maestri, W. 
Banatti, R. J\1essner. Asscti numerosi so'no anche i pittori cbe banno Il'allo hjpirazione dalla 
montagna . Possiam.o cominciare da Giotto, per venire a Leonardo (La Vergin e delle Rocce) e 
Tiziano ("le Mannarole care al Vecelio .. ), fino a Seganlini, Kokoscbka, Tosi. Quart./o ad 
architettura e scull'ura, è difficile g iudicelre se abbiemo tratto i~pirazione dalla montagna. ft/la 
ricordiamo una famosa definizione: le 'montagne sono le cattedrali della terra (Ruskin); 
inolt re, il duomo di Jl1ilano, la Sagrada FClmilia di Gauc/i possono evocare l 'im.mC/gine di certe 
guglie dolon'lit iche; e qualcuno ha pelrelgon.alo la visione che dei grattacieli di Nlanhatlan si 
ha da qualcbe angolo di CentraI Park alle Dolom,iti di Brenta; mentre certe scultu re di C. 
Frledrich, AIP, Boccioni, Brancusi, A. Viani sem.brano scbegge di roccia modellate dagli 
agenti almo~ferici. 

Il cliscorso si fa più dijJìcile se passiCll110 alla musica (avverlo che parlo della musica con 
la M maiuscola, non dei canti di montagna). La musicci è quell'CirIe che hel il p otere di 
trasferirei nel regno dell 'assoluto, dove non entrano riferimenti pa rticolari alle vicende della 
vi/a quotidiana. Jl1usica è rivelazione di una realtà p rivilegiata, espressione dirella del 
sentimento e degli affett i, le langage clu coeur (Rousseau), linguaggio universale cbe esprime 
l 'intima essenza delle cose, il mondo in sé; 'Ina per lel sua natura non si oggettivCl, come le 
altre arti, in qualcoscl di esleriore, determinato; rimane conclusa in se stessa, profondamente 
soggettiva. La musica - è stato della - è una lingua che comprendicuno, ma che non siamo in 
grado di tradurre, perché il suo linguaggio si piega ad una moltitudine di in/elpretazioni 
diverse. Per questo motivo un pezzo 'musicale può suscitare negli ascoltatori visioni assai 
d iverse, con una relazione del tutto pe1"Sonale. 

Fra gli studiosi che indagano sulle origini della musica si S0l10 affermale in particolare 
due diverse opinioni; secondo alcuni, essa è naIa per imitazione delle voci della natura: il 
canto degli uccelli, il sQ[fio del uentofra le cbiome degli alberi, l 'urlo dell'uragano, lo 
scrosciare dei torrenti, il g rido di alcuni animali nella slagione degli amori. Un. 'alI l'a opinione 
assai dfffusa, cbe gode molto credito, afferma cbe la 'musica esprime solo se stessa, llno stato 
d'anim o che non è legato ad unaparlicolare rappresentazione; è musica assoluta . Ebbene: 
indagando sui rapporti musica-montagna, vedia'mo cbe queste due opinioni S0110 entrambe 
presenti, con prevalenza della prima, cioè musica imitaliva o descrill iua di aspellf e voci della 
l1wntagna. 

Quando si parla di musica descrittiva, si presenta subito alla mente la VI sinfonia di 
Beethoven, la Pastorale. ft/la non si clim,enticbi l 'avvertimento dell 'autore: nonostante 
l 'imitazione palese del canto dei tre uccelli, ICI descriz ione della danza rustica, dellemporale, 
il ritorno del sereno, la Pastorale è p iù espressione del senlimento cbe illustrazione .. . La 



~~ 
~ 

149 

musica descrittiva è sempre stata presente 
nella storia, jìn dalle sue origini; 'ma ha 
avuto una particolare fioritura nel! 'Ottocento 
con la così detta «musica a programma", 
quella musica cioè scritta per rappresentare 
oggetti di contenuto extra-musicale (poetico, 
letterario, pittorico), come le stagioni, il canto 
degli uccelli, il volo del calabrone, temporali, 
il corso di un fiunle, una serie di quadri, un 
racconto popolare, un viaggio, un 'escursione 
in montagna, persino uno sciopero degli 
operai tessili (Liszt). Posti su questa linea, 
qualcuno si è spinto fino ad imitare una 
locomotiva in corsa o una partita di rugby 
(Honegger), di tennis (Debussy), la macchina 
da scrivere (Satie), quella da cucire 
(Chmpentier), il canto degli uccelli 
(Messiaen), lefontane di una città (Respighi). 
Ma torniamo alla montagna, citiamo alcune 
opere e composizioni in cui il musicista ha 
inteso esprimere il suo 1"ctpporto personale con 
la montagna, come l 'ha vista e sentita. 

La nota opera di Rossini Guglielmo Tell 
ha per scenario le montagne svizzere, nella 
zona del lago dei Quattro Cantoni; è citato il 
villaggio eli Brunnen, il RiUli, luogo celebre 
per il giuramento che diede origine alla 
nascita della nazione. Ma in quest'opera il 
musicista ha voluto cantare l'amore della 
patria e della libertà, i fremiti rivoluzionari 
che aveva captato a Parigi, Più che la musica 
della montagna; questa si avverte sia nei così 
detti ranz des vaches, che ritornano Più volte 
nel corso dell 'opera, sia nella ouverture, che 
vuole predisporre l 'ascoltatore, introdurlo 
nell 'ambiente, dando un 'idea generale del 
paesaggio lnontano. Essa, C011'te è noto, è 
divisa in qual/l'o tempi, tre dei quali 
(cantabile, tempesta, pastorale) delineano, 
quasi disegnano, fanno sentire alcuni aspetti 
della montagna, ne ricreano l'atmosfera. 

Il Manfred di Byron è un poema 
drmnmatico in tre parti, che ha per scenario 
le montagne svizzere (dove l'autore si era 
recato nel 1816). In due scene degli atti 
primo e secondo l'autore conduce il 
protagonista alla vista della fung/rau; in 
quello scenario (allora) solitario e sublime, 
esprime le sue rijlessioni sulla vita e le 
passioni che lo tormentano. Schumann, nelle 
musiche di scena per questo lavoro, dipinge 
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rCllmo~/era dell'al/CI montagna in splelldide pagine chefclI7170 sentire le meditazioni del 
pro/agonista al co~petto ciel/e alle uelte, dove l'aria rar~ralla ah/la certi pensieri, cor~rorla certe 
r(/lessioni cbe volano ueJ:m l'allo . 

li più fecondo aH/ore di musica CI prog1'CUJ7I71CI è Lisz!. Ricorderemo di lui l 'opera Anni di 
pellegrinaggio, cbe raccoglie opere composle durante i suoi viaggi in Svizzera, dove ha 
ammiralo mon/agne e ghiacciai, e inllalia, ne/1835-36. Nella prefazione dicbiara di avere 
voluto/are unCi wlradllzione musicale- delle impressioni Pù{ forli e vivaci provate dcwanli CI 

cerli spellacoli della natura. Una di queste opere ba per titolo Ce qu 'on entend sur la 
montagne, poemCl sil~Ionico cbe frae ispirazione da una poesia cii Viclor Hugo dallo slesso 
litolo (la quinta del/a raccolta Les feuilles cI 'automne). Il poeta dice cbe quando si troua in 
JI1on/agna avverte dite voci, l'una all 'altra intrecciate, cbe si e.ffondono in cielo e can/ano 
insieme un canto lIniuerselle: da una parte, un canto di gloria, un inno di esultanza per le 
bellezze, lo splendore solenne e grandioso ciel/a nalura; dall'altra la voce, il pianto, i/ grido 
dell 'lImanità dolorosa e gemente. Liszl ba cercalo di dare una /rasposizione lirica, pillorica, 
evoca/l'ice dei due elemen/i, nalllra e umani/à. La musica procede per episodi contrastanti, 
cbe euocano i/ grido /ormel7/oso dell 'IIIUCflIUà e il canto sereno, sole17l1e della natura, per 
concludere injì"ne con 1117 canlo religioso in cui le due voci sifondono e si placano. Altre 
composizioni di Liszt ispirale alla mOIl/aglla sono: Fleurs mélocliques cles Alpes, Ranz cles 
vaches, Ranz cles chèvres, Un sair clans les monragnes, fantasie su /emi popolari raccolli dal 
J/7l1sicis/a durante il suo soggiorno in Svizzera . 

Ricbard S/ral.lss ba scritlo l.I na Alpensymphonie, cbe è la descrizione di unel gita in 
montagna,' Ci/a vedere, ma non sentire, la montagna nei suoi vari CiS pelli: ora serena e 
pac(jìca, ora spaventosa, tragica; non marlca na/uralmente la descrizione di un temporale, 
smagliante eli suoni e colori,- ma in complesso c 'è Pii]. virtuosismo cbe senlimel1lO della natura. 

In montagl1a è amlJienlala la no/a opera \Vally di A (fi"eelo Calalani (prima 
rappresentazione alla Scala il 20 gennaio .7892) . Luigi ilUca ba tratto il libretto da UI1 

romanzo di lVi/be/min e uon Hillern (1836-79.76), una modesta scrillrice dell 'Otlocento: Die 
Gcycr Wally, Wally cieli 'Avvoltoio (J875), cbe./il pubblica/o, /raclol/o, sul giornale r/'li/anese 
"Perseueranza~. Si traI/a di una ragazza/ pera Brunbi/de di paese, che il padre uorrebbe dare 
in sposa ad un uomo ricco e anziano. Celln.e/~ men/re lei Clma Hagenbach, un giovane 
ardi/o, pero. abile caccia/ore. L 'amorejìnisce per trionfare, ma si conclude Iragicamen/e: 
Hagenhacb, mentre sale a raggiungere l'amala in montagna, viene travolto da IIna valanga, 
la donna lo segue geltandosi nell 'abisso. Il romanzo ebbe un grande sl/.ccesso: fu tradolto in 
varie lingue, e diede implllso al tu.rismo di mOI1/agna; fu realizzato anche in /ilm per la regia 
di H. Steinholl L'azione si suolge nel Tir% , Cl S6lden, nell 'Oe/zlal; ui scorre la Acbe, si vede, 
loti/ano, la parete nord del Simi/au 11,- .Ii·a i perso17aggi c 'è il pedone di Schnals, cioè del/a 
Scbnalstal, la Val Senales, ben nota agli alpinisti. Sono presenti le /ipiche e~pressioni cemore 
del luogo, cioè il ballo tirolese liindler e lo jodler. Catalani ba da/o il colore musicale alla 
montagna, qllella montagna che egli amaua e nella quale aveva ripos/o una grande 
speranza: di poter recuperare la saill/e, Illi malato di petlo, per /ornare Cf. IcworCire. 

Citeremo injì'l1e Vincel7l dJndy, autore di Poème cles monragnes e deltriltico sil?fonico 
.lOUI" cI 'été à la montagne; e Artbur Honeggel; cbe ba scritto L'appel de la montagne e La 
tra versée cles Ancles. 

Alla musica con/emporanea è sos/Clllzia/mente estranea ogn i intenzionali/cì imita/lua e 
descrillivCl. perciò ICI montagna risulta del /u/lo assente; oggi i musicisti seguono altre vie, al/re 
forme, nutrono altri ideali ar/islici. Però se Honegger ba riuolto la sua attenzione alle Ande, si 
può sperare cbe qualcullo tragga ispirazione c/alle cime bimalayeme, meta delle atluali 
imprese alpinisticbe: una bella sinfonia ispira/a agli .. ouomi/a» tibelani, un inno all 'Euerest, 
un saluto al K2, un canto all'Annapurna ... Perché no? 



Tra passato, presente e futuro 

Quale sviluppo per la montagna? 
RENZO ZONCA 

U n rapido ed CI volte frenetico processo di 
trtls,/ormaz iol1e è in corso in tutte le re­
g ioni a/pine cbe, di conseguenza, riscbia­

no di pere/ere la propria idenlità. E/arse, in par­
le, "banno gici persa. 

Girovaga ndo (ra le Alpi , ed in partico lare 
tra le va llate Orabiche , si ha l'impressione, a 
volle, di mlloversi non solo nello spazio, ma 
anche nel tempo. 

Paes i cii alta mOnlagna in tutto simili ai qua r­
t ieri res idenziali di una metropoli e, magari a 
pochi chilometri di cl islanz:1, minuscoli paesini 
t ipicamente rurali , silenziosi, forse anche poveri , 
in cui il tempo pare essersi fermato molti, molti 
anni fa. 

Quale montagna? 

Cervinia , Foppolo ... , ovvero la montagna "<I 

misura di cituì» 0, se preferite, -<I misura di Agen­
zia Immobiliare», in cui è riproposto pari pari il 
modello d i sviluppo delle g randi città? 

Valzurio, Calremerio, Ave ... , ovvero la mon­
tagna ·com 'era-, con la natura ancora integra, 
con le test imonianze sroriche ed umane del duro 
lavoro dei vall ig iani ; paesini spopolat i ed un po ' 
fuori dal mondo, nel bene e nel male, ed ancora 
uguali , o quasi , a com 'erano decenni fa, 

Quale di queste due «moluagne. prevarrà? E 
deve necessa riarnente una prevalere sull 'altra? 
Non è pensa bile un modello di sviluppo che 
armonizzi il "progresso- con la "natura.? Il .futu­
ro" deve sempre cancellare il .passato.? 

Sono domande assai difficili alle quali non 
pretendo certo di rispondere, limitandomi ad 
esporre alcune brevi considerazioni improntate 
alla massima concretezza. La ITlontagna ha biso­
gno non {anta cii grandi discussioni o di progetti 
bellissimi quanco uropisrici, ma di piccoli e con­
creti incerventi, rea lizzabili con poca spesa e con 
un p izzico di buona volontà da parte di tutt i: 
tu risti , val ligiani, amminisrrarori , imprendilOri ed 
associazioni di va rio genere. 

Quale rurismo? 

Fino al secolo scorso l 'economia delle Valli 
A lp ine era il più delle volte autarchica , chi usa, e 
basata soprattutto su ll 'a llevamento e sull 'agrico l­
tura: una vita dura , spesso povera , ma sempre 
dignitosa. 

Con l 'avvenlO clelia cosiddetta -rivoluzione 
industriale- iniziò un intenso tlusso migralorio 
dalla montagna verso le ciuà, verso le industr ie 
e le miniere, spesso all 'estero. Questo flusso subì 
una forte accelerazione d opo l'ultimo conflino 
mondiale e, di conseguenza , molti paesi si spo­
polarono e molle frazioni fu rono addrittufa ab­
bandonate, 

Nel contempo si cominciò a scoprire la -vo­
cazione turistica. della montagna, e ciò contribuì 
indubbiamente a frenare l'emigrazione ed a rivi­
tali zza re la sempre p iù povera economia m onta­
na. Anche se, ad onor del vero, molte iniziati ve 
turisliche sono gestite e finanziate da grosse so­
cietà a livello regiona le o nazionale e, quindi , la 
maggior parte degli utili non resta nelle vallate 
che beneficiano invece di una ricaduta sia occu­
pazionale (spesso palt-time) che sull'indotto (mag­
g ior volume d 'affari per i negozi, affittaca mere, 
alberghi e ristorami a conduzione famigliare, ecc.). 

Ed arriviamo o ra alla nota dolente del turi ­
smo: esso è sempre rispettoso della momagna , 
in.tè'sa come ambieme, paesi, abitanti e cultura? 
L1 risposta , p urtroppo, è no. 

Per restare in casa nostra l 'esempio di Fop­
polo è emblematico: il tu rismo invernale ha sì 
arricchiw il paese, a prezzo però di un in1patto 
ambienta le assai pesante. 

Tale situazione è del resto comune alla gran 
parte delle stazioni sci istiche sparse sulle Alpi : 
condom ini ed alberghi che starebbero bene in 
città, non certo in montagna; costruzioni esegui­
te non tenendo conto dell 'orografia del territo­
rio; sbancamenti e disboscamenti per realizzare 
od allargare le piste; penetrazione stradale ed 
insed iamenti abitativi in quota; una proli ferazio­
ne a volte frenet ica di impiami di risal ita (alcuni 
dati , relativi al 1991 . possono rendere l 'idea: in 
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Italia sono in funzione circa 2550 impianti d i 
ri sa lita , di cui il 4% fun ivie, il 19% seggiovie e 
cabinovie ed il resto ski lift; nelle sole Orabie, 
escludendo l 'Aprica. sono in ru nzione 2 funiv ie, 
24 Ira seggiovie e cabi novie e 93 skilift). 

Siamo proprio sicuri che solo questo -turi ­
smo·, basalo i l più delle vohe sulla monocullura 
dello sci, possa va lo rizzare la montagna, crean­
do benessere e posti di lavoro per le vallare e 
nelle valLlle? 

I dubbi sono legittimi. consideraro anche 
che la stagione turistica tradiz ionale (s ia est iva 
che invernale) è limita!'a a pochi mesi l'anno. 

Perché non pensare, allo ra. a fonne d i turi­
smo ~nuove· e più a misura di montagna? 

Le pOienzialità non manca no di certo: agri ­
turismo, turismo equestre. escursioni guidate un 
po' in tutte le stagioni (a piedi, in 11l0untain 
bike con gli sci da fondo con le racchette da 
nev~ ... ), vi~ite guidate ai p~lesi, turismo termale, 
escursio ni narural isliche ... e tuno ciò che la fa n­
tasia può suggerire. Tali <lui vilJ sarebbero me­
g lio distri buite nell 'a rco dell 'anno, darebbero 
anch'esse occupazione (con la creazione di coo­
perarive e consorzi, pubblici o privati) e sa lva­
guarderebbero la natura portando i llIristi a con­
ratto con la ~ve ra . montagna , con la sua cultura, 
la sua geme, i suo i usi ed i suoi costumi. 

AII 'alluale -turismo di massa· si affianche­
rebbe un ·turiSITlO di qualità., forse meno rem u­
nerativo nel breve periodo ma sicuramente più 
rispettoso e lungimirante. 

Ed il futuro Pmco delle O robie, se ben ge­
stito, potrebbe, e dovrebbe essere un importante 
incentivo. 

Quale economia? 

Benché alcuni piccoli paesi si può dire che 
vivano di solo turismo, per l 'insieme dell'econo­
mia delle va llate l'att ività turistica non è, e non 
potrà essere fondamenta le: completano il qua­
dro l'industria, l 'art igianato, il terziario e le attiv i­
tà t radizional i della montagna. 

Ed è su queste ultime, agricoltura ed alleva­
menlO, che ci soffermeremo ora. Negli ull im i de­
cenni esse sono state trascura te ed in gr~m parte 
abbandonate soprattutto a causa delle dure con­
di zioni di lavo ro e della scarsa redclili vi tà. Ora 
qualcosa si sta muovendo per invertire la ten­
denza , in panicolar modo con la costiwzione di 
cooperat ive, consorzi e caseifici sociali per la 
produzione di prodoni tipici (formai dé lllut ed 
altri). Questo dovrebbe essere solo l'in izio di un 
rilancio che, puntando sulla -qualità- del prodot­
to dovrà ovviamente utilizzare tecniche e criteri 
m~clcrn i . tali da rendere l'allivitJ non troppo fat i­
cosa e s~lffi cie ntemente remunerati va. Una intel­
ligente mecca nizzazione, l'associazionismo tra 
allevatori ed agrico llOri. la realizzazione di poche 
ma ut ili stracli ne agrosilvopasto rali di servizio ai 
cascinali abitati ed <Ig li alpeggi (riservanclone ri­
gorosamente il transito ai soli res identi), il l1li ~ 
gliora lllento abitativo delle baite ut ili zzate ( tu 
pastori durante l'estate, dotandole magari di ener­
gia eleurica -pu lita ~ (un impianlO di generazione 
a pannelli fotovoltaici, completo d i accumulatore 
e cle lia potenza di 0,5 Kw, p iù che suf ficiente per 
una baita, cos[a intorno ai 7-8 milioni) ... ; tutto 
ciò consentirebbe di avere orari, ri tmi e cond i­
zioni di lavoro accettabili , oltre alla possibilità di 
fruire , a rotaz ione, di fe rie e tem po libero. 

I prodotti della montagna costeranno fo rse 
più degli altri. ma il consumato re ormai è rnatu ­
ra, sa riconoscere 141 quali tà e, soprattu tto, è 
disposto a pagarla per quello che vale. 

Sicuramente dovrà esserci un aiuto iniziale 
da parte degli Enti loca li, aiulo del resto dovero­
so se si pensa che la montagna abbandonata a 
se stessa rischia di innesca re dissesti idrogeol o­
gici anche rilevanti. 

Quali paesi? 

La stru ttu ra urbanistica e viaria dei paesi di 
montagna, risalente spesso all'epoca medioeva­
le, si è man mano adatt<lta, nel corsO elei secoli, 
al mutare delle condizioni sociali ed econorni­
che: le mulauiere sono divemate ca rra recce. le 
ca rrarecce strade, sono sorte aree industriali e 
zone residenzia li , sono fioriti alberghi, seconde 
case, impianti sportiv i e turist ici ... ; il tutto, spes-



so, in modo disordinato ed a volte speculativo, 
Alcun i centri stori ci sono in uno stato di 

degrado, ahri sono tuttora in buone condi zion i, 
::lItri ancora hanno ormai perso le loro ca r<ltteri­
stiche originarie, e numerose frazioni , ormai ab­
b~lndonate, cadono letteralmente a pezzi. 

Ci si può qu indi legillimamente ch iedere 
quale sarà il futuro dei borghi montani: d ivente­
ranno anonimi paesotti, comodi e senza perso­
nalità, oppure, come unica alternativa , verranno 
abbandonati, riducendosi ad un cumulo di ma­
cerie? 

Di fronte a queste due possibilità, tra lo ro 
opposte, esiste una terza via, e cioè concil iare e 
far convivere il -progresso- con il patrimon io sto­
rico, urbanistico ed ambientale delle vallate; pa­
trimonio che non può e non deve andare perso, 

D'altro GlI1to non possiamo pretendere, pro­
p rio noi che viv iamo trd le -comodità- della pia­
nura , che i paesi di monwgna restino .ingessat i­
com'erano decenni fa, magari ad uso e consumo 
del turista domenicale che vi si recherà come ad 
un museo delle cere, Anche i va ll igiani devono 
po ter godere di tutti gli agi della società moder­
na: riscaldamento efficiente, energia elettrica, co­
municazioni mpide e sicure col fondova lle, serv i­
zi sociali v icini, il garage per la propria auto, un 
posto cii lavoro adeguato senza dover emigrare .. 

Spetterà soprattutto agli Enti loca li (Hegio­
ne, Province, Comuni e Comunità Nlomane) far­
si carico d i queste problematiche stabilendo op­
portune direnive, regolamenti e finanz iamenti: 
contribuire ad una intelligente opera di recupe­
ro dei centri storici preservando le caraneri stiche 
architetto niche originarie; fissa re, e far rispetta­
re, regolamenti edilizi ed estetici precisi ed adat-

ti all 'a n1biente motHano (costruzioni basse, poco 
appa riscenti. maga ri con la faccia la ri vestita in 
pietra o legno, il teno in ardesia, i balconi in 
legno ,.,); rist rutturare le vecchie abitazioni ab­
bandonate prima d i costru irne di nu ove; garanti ­
re vie di accesso alle frazioni isolate per evitarne 
l'abbandono; creare servizi sociali , possibilità di 
svago e di ritrovo; ridurre d rast ica mente l'ed i fi­
cazione di seconde case che, utilizzare poche 
settimane all'anno, non portano ri cchezza (a parte 
l'ini ziale vendita ciel terreno) ed il piLI delle volte 
rovinano i paesi, 

In alrernaliva alle seconde case perché non 
aiuta re i residenti, sull 'esempio d i Livigno, a ri­
strutlurare gli esistenti edifici inurilizzati , reali z­
zanclo appartamentini da affittare periodicamen­
te ai tlIristi? 

In tal modo i pro fiui (non immediati, è vero, 
ma dilu iti nel tempo) si fermerebbero nei paesi 
che, tra l'a ltro, non verrebbero sommersi da inu­
tili co lare d i cemento, 

Tutti dobbiamo fa re la nostra parte, p iccola 
o grande che sia, affinché le contrade alpine non 
perdano la loro identità, restino a misu ra d 'uomo 
e non diventino una bruua copia delle ciuà, 

Occorre la sensib ilità e la volontà di non 
-sottomettere· la montagna, bensì di inserirvisi 
con umi ltà e r ispetTo, quasi in punta di p iedi. 

Non sarà faci le, c i saranno errori , ripensa­
menti, resistenze e polemiche, ma i mezzi tecni­
c i esistono e quell i economici, ridefinendo le 
prio rità di spesa, si possono trovare: quanti al­
peggi si porrebbero attrezzare , quanti cascinali 
si potrebbero ristrutlurare e quanti centri stori ci 
si pOlrebbero salvare con il costo di una funi via 
o di un residence in quota? 





Appunti e considerazioni 
sull'architettura spontanea 

in Bergamasca 
NICOLETTA NAVONI 

I l contadino, l'uomo della Natura, l'uomo elel 
campo" Da lui tutto nasceva, tutto prendeva 
vita e formai le sue mani, ruvide e rugose, 

scavavano e modellavano, sempre operando fa­
ticosamente. 

E con gioia nasceva [a casa. 
Volumi e forme si modulavano col terreno, 

mentre la generosa Natu ra offriva le sue prezio­
se risorse. E «['uomo della terra», dalle fattezze 
rustiche e crucle, sensibile e fantasioso, pronto e 
ricettivo, sapev3 sfruttarle rispettosamente, poi­
ché acl essa non si irnponeva affatto, ma la asse­
conciava con amore, creandovi il suo ambiente. 

Egli poco possedeva, non certo un capitale 
monetario, ma sue vere, inesauribili ricchezze 
erano creatività, adattabilitù ed ingegno. Così, 
prima di avviare un focolare , dòveva garantirsi 
un umile capitale di gestione quale la stalla, 
mutando essa poi in complemento indispensabi­
le alla casa: stalla, poi stanza, poi a quella se ne 
aggiungeva un'a ltra, e un'altra ancora quando 
c'eran figli; e così via completando la costruzio­
ne come un piccolo mosaico dalle forme uniche 
e caratteristiche. 

Il fabbricato nasceva in tempi diversi con il 
sovrapporsi di altri piani, a quelli esistenti: co­
munque sempre rispondendo ai bisogni di vita 
ed a queHe esigenze che determinano l'impiego 
dei locali . 

Spazi coltivati, consistenza del terreno, pos­
sibilità di accesso al bestiame da pascolo, rifor­
nimento idrico, ed ancora, un'accettabile esposi­
zione solare, presenza di materiale na turale atto 
ad essere utilizzato nella costruzione, erano ele­
menti fondamentali e soddisfacenti per !'mrve­
rarsi del progetto. 

Una volta accertate queste condizioni inco­
minciava l'esecuzione clei lavori. 

I! suolo che veniva scavato gravosamente 
per le fondamenta doveva essere duro e roccio~ 
so (caratteristica dei terreni collinari e montani), 
poiché la roccia era mezzo necessario a\l'edifica­
zione: la pietra estratta (generalmente si sonda­
va alla ricerca di venarure calcaree), intelligente­
mente usata, forniva calce viva dopo procedi-

menti di cottura nella fornace, e blocchi da di­
mensionare a colpi di mm1ello e scalpello ("pI6k-). 

Si procedeva allora all'escavazione di una 
fossa, da ben sigillare con argilla asciutta, e pie­
(l'a seguente a pierra, nasceva I"anirna dell'edifi­
cio. I muri venivano legati con un impasto duro 
e resistente cornposro da malta mescolata a cal­
ce viva (malta fresca), 

Agli angoli del fabbricato era dedicata l'at­
tenzione più certosina poiché proprio da essi ne 
consegu ivano sostegno e sol idit ,Ì: non a caso si 
osservano pietre finemente lavorate e ben di­
mensionate (a volte di lunghezze ai 50/ 60 cm) a 
squadra o a cuneo; così come ben lavorati erano 
stipiti e maest~Ì di porre, porrali e finestre. 

Forti sezioni di muro risolvevano problemi 
di staticità, quando la superficie del suolo, trop­
po irregolare e mobile, ne poteva compromette­
re l'equilibrio. 

Gli e lementi protagonisti dell"edilizia rusti­
ca variano concatenati alla morfologia geologica 
ed alle risorse naturali locali: 

pietra calcarea con stratificazioni usata in 
media Valle Brembana ; pietra scistosa in alta 
Valle Seriana; ceppo o conglomerato abbondan­
te in quel di Gandino, così come nell'areale del ­
la Presolana ed in altre zone prealpine; tufo 
calcareo; pietra calcarea a conci CSarnico-seriz­
zo). 

I30ccia di fiume in pianura e collina o co­
munque dove c'erano presenze fluviali; mattoni 
e coppi ricavati da terre argillose (scarsi nelle 
valli, presenti in pianura). 

Componenri che definivano tradizione e ti­
pologia nell'esecuzione dei particolari come spi­
goli, arcate, colonnine di sostegno, ecc. 

Travature massiccie dove abbondava il le­
gname, archi a viva pietra dove essa era copio­
sa; cotto per arcate e contorni quasi sempre 
intonacato in ragione di maggior resistenza al 
tempo. 

Muri e intonaci venivano curati come status 
di definizione estetica personale: in pianura la 
boccia o horlante di fiume, di natura levigata e 
rondeggiante veniva clisposta o rizzontalmente a 

Balconate e scale il1 legllo Cf Sopracorlw (Ubiale) (foro: A. Gamba) 
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spina cii pesce su più file (generalmente 4) inte r­
calata da una fila o due di mattoni (Spirano, 
Romano, Martinengo) O ancora boccia mista a 
pietra eli fattura ben lavorata (Almenno S.S.). 

Pietra scura sc iSlOsa, severa , a volte d'effet­
la drammatico costipala da schegge d 'altra pie­
tra o impasti cementizi grossol,mi (Gromo) si 
contrappo ne agli allegri cromarismi pastello sb ia­
dili elal tempo (Fiumenero). 

Rari ss imi esempi testimoniano uml lavora­
zione a spina pesce o rizzontale eseguita però con 
las tre cii pietra anche mista a boccia alternata eia 
file o rizzontali sempre in pietra (Cascina Abba­
clia in Via Abbadia a Trescore Balneario), 

Mattoni pieni che danno vita ai muri sono 
presenti sopraltutlo nella ubassa ~ . 

La stalla , dagli ampi access i, nella più pane 
de i casi era sovrastata da una possente volta de­
nominata .sìlte r~ , coslruira con assi ricavate da 
maturi tronchi di miste essenze, segati ad uno ad 
uno con la forza delle braccia, assieme ;1 punte lli 
fatti da tronchi più sottili ; un tutto che serviva 
d'appoggio alle pietre ben sagomare e ben dispo­
ste, le quali veniva no annegate nella malta fresca. 

Le mani , preziosissima necessità , lavorava­
no nel sollevamenro a fianco di improvvisare e 
rudimentali carrucole. 

Una volta fa tto il sìlre r la costruzione sa liva 
a l tetto scheletrato da ca priate in tronchi decorti-

cari cii legname duro ( rovere , castagno) e orditu­
re di tronchi sonil i a i quali appoggiava diretta­
me nte la copertu ra. 

Il tetto e ra l'e leme nto più costoso: l'occor­
rente per l'assen1blaggio dell 'a rmatura si acqui­
stava nelle fucine sparse un poco ovunque (Val 
di Scalve, a Gavazzo e Bo nclione, Len na , Bran­
zO , mentre l'oggeuo di copertura (a rdesie , cop­
pD, sovente s i doveva procurare scomoda mente 
trasp0l1andoio pe r lunghi tragitti a dorso di mulo. 

Le zone dell 'a lla Valle Imagna e Va lle Taleg­
gio si distinguo no per le particolari cope rture, 
senz'altro uniche, ricavate dallo sfruttam ento di 
quelle lastre in pietra calcare, affioranti dal suolo . 

Rico rrente il te tto a capanna O a due falde 
con pendenza ripida là dove le nevicare e rano 
abbo ndanti , pi LI esteso e dalle geometrie intrec­
ciate nei cascinali di pianura e collina. 

Gronde a sporgenza ridotta dove la luce 
alle finestre occorreva, gronele più esposre per 
una maggior protezione dalle intempe rie. 

Sempre appare la "veste de l razionale .. . 
Il fabbri cato nasceva in tempi diversi con il 

sovrappo rsi di alrre costruzioni a quelle esisten­
(i ; comunque sempre ri spondendo a q uei biso­
gni di vita ed a q ue lle esigenze che de te rmina­
vano l'impiego dei locali. 

.Foch., .st(ie*, fulcro della vita sociale cam­
pagnola. 



Nelle sragioni invernali , le mucche assolve­
vano alla fun zione di impianto eli riscaldamento, 
che più avanti diverrà il magnifico focolare. 

Dapprima esso era un sempliciss imo incas­
so ricavato ne llo spessore ciel muro proseguente 
in ulla canna fumaria ecl in una sporgenza in 
pie tra del ca mino verso la stanza (cappa). 

A Valtorta venivano costruiti al centro della 
s tanza con sfogo un semp lice foro nel muro. 

Poi, co l tempo, ['evoluzione suggerì sogget­
t i con cappe appoggiate ad lilla (l'ave in pietra o 
in legno sostenuta ai lati eia due colonnine ne llo 
stesso materiale . 

Camini dai profili senza tempo, amichi e 
semplici , accoglievano la fa ntas ia degli arredi da 
cucina , appesi alla cappai a rchitravi in larice (al ta 
montagna) e traverse in legni duri reggeva no i 
paioli al fuoco. 

Fuoco che scaldava, fuoco che cuocev.;\ i 
cereali , fuoco ricchezza insost ituibile. 

Ma la vita sociale contad ina ruola va anche 
auorno alle stOe, salene inverna li tutte ri coperte 
in legno di conifera, faggio , tiglio, pioppo, o lmo. 
Stanclo acl alcune testimonianze, nelle contrade 
Ca priana e Va nini cii Oltre il Colle, ci sono stlie 
originali e clalle singolari fa lture. Nelle slOe non 
si cucinava , erano luogo di inconlro di lavoro di 
cucito e fil atura , sa le da pranzo, e di recita del 
rosario. 

Calore di focolare , p rofumi misti alla legna 
arsa, uscivano dai fumaio li, semplici fantasiosi e 
feslOsi, in pietra o in manone rozza mente 
inlonacato, comunque sempre incanrevoli fus io­
ni co l tetto. 

Nulla era casuale, nulla privo di significato: 
l 'osservazione acuta clell'orientamento clei venti, 
la bocca del focolare, il percorso della canna 

Portoncillo (dis.: S. Navoni) 
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fumaria (e quincli l'uscita ciel fumo), venivano 
studiali accortamenre per ottenere il miglior fun­
zionamento del tiraggio. 

Lòbie, fienil i, pOrriGHi, balconate, elementi 
estrosi , liberi e necessari, come accessi ai piani 
alti e come essicatoi. 

Armonie di sp~lzi vuoti e pieni mutavano di 
forma e dimensione; parate di colori accesi come 
i volti delle stagioni traspa ri va no da i rampicanti, 
e dalle piante da fru tto addossate ai muri (Oltre 
il Colle contrada Grimalda). Esplosioni d i grano­
turco al sole riempivano d 'oro le logge ecl i 
fi enili. 

Corri rus(iche ampie e agevo li incorniciate 
da loggiari in legno , sorretti spesso da pilastri o 
pilasrrini in laterizio (cmro) o p i e(r~l erano luo­
ghi qUOlidiani di vita , lavoro dei raccolti e pro­
duzione del vino . 

L'influenza veneziana del '500 suggerisce 
archi e loggiati il cu i aspetto esterno è legato alla 
posizione topografictl , alla presenza della mate­
ria prima ricavata in loco. 

Arcate plurime in mattone ° in viva pietra 
su diversi piani , appoggiate a colonnine di so­
stegno e a capitelli squadrati ed eleg';l11ti , richia­
mano gli esempi numerosi della Valle Seriana 
dei sec. XV, XVI e XVII. 
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Arcate maggiori al I::! base e minori ai p iani 
sovrastant i (Alzano, Cene, Gorlago. ecc.) con 
travate orizzontal i in prossimità del renD. 

Oppure edifici con sole arcare a piano ter­
ra. più elevate in altezza rispeno a lravate rettil i­
nee in pietra o cotto anche rifinire a intonaco. ai 
piani ahi. Strutture a loggia rettilinea (sec. }..'VIII 
e X IX) le clIi travate in piano erano ricavare o eia 
pietra locale (nei paesi v icini a cave cii arenaria) 
o eia legname usufruibile da pianta resinosa b­
cilmente squadrabile. 

Finiture lignee cii varia fattura davano vila e 
movimento a logge e parapetti; i chiaro-scuri 
svelati dagli intagli definivano con smtigliezza 
['arte clelia falegnameria. 

Balconcini e balaustre in ferro bauuto ordi­
nale seconclo disegni artistici molto fini. riflette­
vano raggi ci i sole clando un senso luminoso al 
part ico lare: Zambia (contrade Armel lini. Van in i, 
Vallomi tipici esempi del '600). Cenate. Grumel­
lo, Trescore, Gorlago, Ponlida. 

Schemi ed ili essenzial i appanengono alle 
architetture alpine. 

La carenza di co ltivi sopprime aree superio­
ri aperte lasciando spazio e maggiori capienze a 
stalle, fienili (il f ieno veniva solitamente lasciato 
seccare sul campo), casere e cucine, porticati , 
terreni dalle <lmpie arcate, ripari dalle bufere. 

La disposizione logica e quasi costante dei 
local i , assegnava alla vi ra diurna il pian terreno, 
quindi cucina, ripost iglio. stalla, ed al piano su­
periore le stanze da leno alle quali si accedeva 
da sobrie e rustiche sca lette. ora in legno, ora in 
munltura. 

Spazi vuoti sagommi a croce caratterizzava­
no i grigliati dei fienili di pianura. onemlli da 
giochi di mattoni accuratamente disposti in modo 
sfalsaro O matton i semplicemente alternati a gri­
glia verticale, su manoni disposti in piano (bel­
l 'esem pio Cascina Ponti a Pontida). Fienili apeni 
r ialzat i accessibi li con sca le esterne a pioli , f ieni­
li chiusi da portali in legno o da semplici assit i 
d isposti in piano o in verticale; fienili chiusi in 
muratunl con aperture a corrente d'aria sugli 
spigoli, sono esempi più collinari e alpini. 

Po rte, porta li , finestre venivano a volte rea­
li zzate dagli stessi contadini tuttofare , in legna­
me loca le lavorato per essere immaschiato con 
opera di piallatura, e disposto a\l"interno o ri z-

zontalmt:nte e a\l"esrerno verticalmeme. Ricche 
e deco rati ve chiodature avevano una fu nzione 
cii rinforzo e antidinamicità del legno, che con 
I" influenza delle escu rsioni termiche era sogget­
tO a cont inue dilatazion i e movimenti. 

Fin iture e contorni, travi e stipiti variavano 
da loco CI loco. In pianura parare di mattone a 
vista O intonacato; nelle valli dove la p ietra è 
generosa (porl"icli, ceppi. graniti, arenarie) si ri ­
scontrano tagli differenti e geometrie più svaria­
te, cosÌ come svariate ne erano le moli. 

Nelle tipiche architetture montane le spalle 
erano composte da massi grossolani legati a malra, 
e le dimensioni degli ingressi non erano molto 
alte. 

Scmplicir(Ì ed economia non sminuivano 
però l'individuale ricerca ciel vivo senso espres­
sivo. 

Arcate con portali d'ingresso termina li alle 
recinzioni si incontrano nelle estese casc ine di 
pianura: non sono esse segno di so lenn i( ~ì o 
esager'lz ione. ma pratici e necessari accessi e 
chiusure delle aie e dei cortili alla v ista esterna. 

Travelte rett i linee usate nel 400/ 500 incor­
nici~lvano luci ridone, quasi feritoie appena v isi­
bili, talvolta arcuare a due pezzi sotto l"architra­
ve (Val Imagna, Val Brembana). 

AI problema clelia luminosità si accompa­
gnava l'impossibilità di avere lunghezze maggio­
ri per la realizzazione delle travature, da qui 
soluzioni di finestre a "bifora", dalle tipiche par­
venze medievali. 

La bifo]":;'l, nelle finestre e nei loggiati, è 
elemento vivo cle\l"architeuura italiana dal '200 
al '500, ma gli esempi delle nostre valli appar­
tengo no al sec. À'VII ( in Gandino, Casa Rudelli , 
in vico lo Ruclelli con rare colon nine .. binare- in 
pietra di Sarnico). 

Quatt rocentesco l"arco trilo bato però infre­
quente. mentre architravi squadrate, solide int ra­
monrabi l i ca ratterizzano il XVII , XVIII , XI X secolo. 

Così pure intramontabili sono il gusto ed il 
carattere di questa nostra bella Bergamo sponta­
nea. che tanto apparriene ai nostri cuori. 

Bibliografia: 

AlbL!l"IO rlll1l:lgalli: illolldo popolare iII LOIII/)ardio: 

/3erf.!,tI/IIO (' il SIIO lerritorio. 

Luigi Angt:lini: Arte /IIillore !Jergall/C/sctl (III cdiz.). 
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Il Museo di Valtorta 
MASSIMO E MAURO ADOVASIO 

Con l'Annuario 1992, inizial1lo un cammino alla scoperta del mllsei elnogn:4ici es/slcllli nella 
Bergamasca. iV/a quali SOIlO le motivazioni di q/lcslO viaggio? I lIIusei etl/ogn!!ici SOIIO contenitori che 
racchiudono llIl/o quelmaleria/e che esprime le tracliziol1i, le abillldini e le consuetlldlni delle generazio­
ni che ci haI/no preceduto nei seco/f. È la ricerca e la riscoperta del/e nostre radici sloriche senza le qllali 
non possiamo comprendere né il SCI/SO del passato, l1é il presente, né tanto lI/etiO costruire iljillllra. È 
anche questo un modo per imparare Cf conoscere, capire, amare e rispettare sempre di pilì il mDI/do della 
1I10l1lagnC/ CI cui 1101 IlItti siamo II/olto legali. 

Il nostro cammino inizia iII Val Brembana COI1 l'u/timo ml/seo elnograJìco nato in Bergamasca: il 
iVluseo di Va/torta. 

La Valle Stabina 

.. Questa è una valle lunga quattro milia fra 
monti altissimi e sterili et è larga altro tanto quan­
ta è la elistanza eia una sumità del monte all'altra, 
confina di levante con la valle Averara ... , da Po-

nente col ducato di Milano cioè valle Sasna dove 
è un t'ermine cii pietra con scrittione di INTROI­
BO, terra Milanese vicina al confine, da tramonta­
na poi confina con la Vaholina fra il termine su­
eletto et quello eli 5almuran, eia mezzo giorno con 

L 'i'nterllo del Museo di Va/torta Cfoto: NI. e M. Adovasio) 



il comune eli Taietto cioè Fragio, terra cii detto 
comune .. Vi sono ['infrascriue contrate: Va [wrta, 
Grasso, Costa , Fornovo, Cante llo , Ciresola , Rava, 
Arlongo e Carigno. Queste sono tutte contrade cii 
detta va lle de fU Gghi in tutto 130, anime 570: utili 
n. ]35, il resto vecchi, done et putti ., 

Così si esprimeva Giovanni Da Lezze nel 
1596 nella sua ·Descrizione eli Bergamo e SllO 

terrirorio - 1596. a proposito cii Valtorta. Ancora 
oggi percorrendo la Valle Slabina si ha l 'impres­
sione, come la ebbe il Da Lezze, di un posto 
st raordinariamente selvaggio e quasi inaccessibi­
le , un luogo clove il tempo si è quasi fermato 
mantenendo un ambiente naturale perfettamen­
te imegro. In un s imile contesto ,'idea cii creare 
un locale che potesse racchiudere il rico rdo del­
le genti che hanno abitato per secoli questa val­
Ima attraverso oggetti, arnesi, dipinti , ecc., non 
poteva non riscuotere il pa rere favorevole della 
popolazione della vallata. 

Una idea che ha conquistato la comunità 

Come dice Sergio Tiraboschi, uno dei pro­
motori di questo museo, il Museo Etnografico di 
Va ltorta è nato come una di quelle idee che 
arri vano all'improvviso, che conquistano e di cui 
non si può più fare a meno. E di questo sent i­
mento si sono fatti partecipi dodici anni fa il 
sindaco Piero Busi ed il parroco di Val tona don 
Angelo Longareni. 

La prima sede del Illuseo furono alcuni lo­
cali messi a disposizione dalla Parrocchia di Va l­
torta , ma ben preslO ci si rese conto che queste 
sranze erano insufficienti ad ospitare tutto il ma­
teriale raccolto e quindi si cominciò a pensare 
ad un'a l tra sede. 

Circa dieci anni fa l'Amministrazione Comu­
nale poté acquistare un antico edificio c inque­
centesco detto ·Casa della Pretura veneta- e suc­
cessivamente, tramite un finanaziamento regio­
nale, restaurarlo. La sistemazione avvenne SOtlO 

la guida del geometra Gino l'aperti, mentre il 
recupero degli interni fu affidato ad un brav issi­
mo muratore, Tomaso Regazzoni di Valtorta . l 
pavimenti così come oggi li vediamo sono sua 
opera e ricalcano fedelmente quelli antichi. 

La presenza della Pretura a Valtorta 

Una p iccola curiosità: cosa ci faceva una 
Pretu ra a Va ltorta? 

Sebbene foss imo nel XVI secolo prossimi ai 
confini con il Ducato di Milano ed il Cantone dei 
Grigioni , la posizione non appari va tale da g iu-
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L'ingresso del museo (folO: M. e M. Adovasio) 

stificare una tale presenza. Però se si va a legge­
re la relazione del Da Lezze nel ca pitolo su 
Valtorta si trova scri tto: • ... Il comune elegge 
ogn'anno Vica rio uno de loro medesimi della 
valle con salario de L. jO l 'anno e con g iurisdic­
rione nel civile sino alla SU lllma de L. 100 et nel 
criminale solamente nei casi fortuiti , nel resto 
sono sonoposti alla c ittà di Bergomo et con l 'ap­
pellation i per la su mma suddetta •. 

Inoltre v i è scr ino ancora: -Godono la sepa­
razione come Averara et l'esenzione di gravezze 
conforme ai loro privilegi 1428, non pagando 
che sussid io de L. 3j ,8·. Si fa riferimento quindi 
ad una certa indipendenza giuridico-amministra­
tiva da Bergamo che ~iust jfica penanto la pre­
senza di un Pretore. E molto probabile quindi 
che egl i operasse la sua att iv ità in quella casa , la 
quale nella tradizione popolare fu soprannomi­
nata "Antica Pretura-. 

Senza dubbio la sede del museo non pote­
va essere sono il profilo storico più oppo rtuna. 



Un telaio e un 'alzata per le pentole (foto: M. e M. Aclovasio) 

Gli statuti di Valtorta 
E gli Statuti? Per chi volesse conoscerli pos­

siamo citarne alcuni: 
STATUTA ET ORDINAMENTA VALLlSTOR­

TE sec. XV Venezia, Biblioteca Giustiniani. 
STATUTA ET ORDINAMENTA VALLISTORTE 

7 luglio] 508 del notaio Pietro Volpi di Averara­
Bergamo, Biblioteca Civica A. Maj, Sala I D 4,5 . 

STATUTI ET ORDINAMENTI DEL COMUNE 
DI VALTORTA 3 nove mbre 1716 del notaio Pie­
tro di Giovanni-Bergamo, Biblioteca Civica A. 
Maj, Sala I D 5,]4. 

3000 oggetti: nasce il museo etnografico 
Il museo è nato grazie anche alla preziosis­

sima collaborazione degli abitanti di Valtorta che 
hanno spontaneamente donato il materiale in 
loro possesso per la costituzione del museo. Ed 
il numero delle supellenili regalate è veramente 
ingente: oltre tremila pezzi. È un museo quindi 
che si differenzia da quelli classici perché è stato 
creato dalla popolazione locale , un museo come 
dice Tiraboschi .. summa della storia UITlana e 
sociale di Valtorta e della sua gente». 

La struttura del museo 
Come è strutturato il museo? A differenza di 

quello cii Zogno che raccoglie in una bellissima 
esposizione pezzi antichi, qui si è preferito inve-

ce dar maggior risalto più che al singolo pezzo, 
alla ricostruzione dell'ambiente come era vissuto 
in passato. L'ingresso del museo in questo palaz­
zo cinquecentesco dà su un cortile caratterizzato 
da due possenti archi in p ietra viva, architettoni­
camente molto imponenti. Sulla destra è possibi­
le scorgere la .. stua» (cucina) che con una felice 
soluzione ambientale è stata inserita in un locale 
dell 'edificio mantenuto nelle condizioni origina­
li, con le pareti annerite da strati e strati di fulig­
gine che se oscurano l'ambiente ne mantengono 
intatto il timbro storico. Successivamente si in­
contra la bottega dello «scarpulì» (calzolaio) con 
tutti i suoi attrezzi di lavoro e la casera con le 
zangole per la lavorazione del latte . 

Al primo piano si incontra un locale dove è 
possibile vedere un particolare mobile, .. l'alzata 
delle pentole» con dei mortai in legno. Ben curata 
anche la camera da letto e la zona cii lavoro della 
donna con le macchine eia cucire . Interessante 
l'esposizione di lampade in ferro battuto e ferri da 
stiro, nonché di due affreschi strappati raffiguranti 
una Madonna con Bambino di arte popolare. 

AI secondo p iano si possono osservare gli 
attrezzi usati dal .. marengù» (falegname) con un 
banco per lavori eia intarsio. Completano l'espo­
sizione una sala dove sono presenti molte .. sta­
dere .. e bilance ed un grande telaio per la fabbri­
cazione di tessuti, completo delle spazzole per 
cardare lana e lino. 



Nel museo, ci dicono don Angelo Longaret­
ti e Sergio Tiraboschi, è prevista negli anni a 
venire l'esposizione di libri di testo ciel secolo 
scorso per maestri cii scuole elementar i, dove si 
incomincia a spiegare il sistema metrico decima­
le, fotografie e disegni di Pasq ua , fotografie ciel 
Goglio di Piazza Brembana dal 1910 al 1926 
riguardanti lutta la Valle Brembana, libri ci i lettu­
ra, lenere di emigranti , ecc. 

La visita al nluseo continua in paese 

Ma il museo non si completa in questi tre 
piani, perché all' inizio ciel paese vi è una alt ra 
costruzione, il mulino, acqu istaro ad Ubiale circa 
5-6 anni fa e ris is temaLO da Tomaso Regazzoni. 
Oggi è p erfen amente funzionante e visita bile . 
Inoltre si sta recuperanclo nei pressi cie l torrente 
la .forgia» (maglio) dove venivano fabbricati i 
chiodi con il fe rro estratto dalle min iere del Ca­
misolo. L'an ività estra tt iva elel m inerale di ferro a 
Va ltorta, è stala g ià trartata nel nostro artico lo -Le 
miniere di ferro del Camisolo», pubblicato sul­
l 'Annuario] 989 del CAI di Bergamo. 

Le prospettive per il futuro 

Quali sono le idee per il futuro? Si pensa di 
recuperare gli affreschi della torre di Valtorta ed 
il recupero di una casera dove fare osservare ai 

Camino (foto: M. e M. Adovasio) 

163 

visi tatori la lavorazione del lane. Le attiv ità 200-

tecniche e casearie rappresentano ancora oggi a 
Valton a una delle auività più imporrant i. Non si 
può no n ricordare il · formai de' mUl- che ha la 
quali fica ·doc- e che proviene dal lane vaccino 
degli alpeggi del Cat11 isolo . 

Inol tre è iniziata la catalogazione e la rio r­
ganizzazione del materiale sia esposto nel mu­
seo che ancora eia esporre, al f ine d i creare una 
pubblicazione esau riente per i turist i, i v isitatori 
e tutti quanti sono interessati al passato della 
nostra ferra. 

I rapporti con il Museo della Valle cii Zogno 
verranno sempre mantenuti al livello attuale, an­
che per l'evemuale scambio del materia le. Si 
pensa ad un itinerario tra i vari musei etnogra fi ci 
clelia Valle Brembana in modo da dare una infor­
mazione cornpleta a chi percorre questa impor­
tante va llata clelia nostra provincia. L'idea è la 
realizzazione di un it inerario del tipo Zogno­
Cornello dei Tasso-Valtorta. 

Sono iniziative che se, come si spera, ver­
ranno realizzare, cos tituiranno un importantissi­
mo evento culturale per la Valle Brembana e per 
tutti coloro che frequentano la montagna. 

Conoscere il proprio passato vuoi dire gi~ì 
nel presente iniziare a costruire il futu ro. E per le 
nuove generazion i è di fondamentale importa n­
za, se non vogliono perdere i riferilT!enti per capi­
re la d irezione che si apprestano ad imboccare. 



Gli ski sulle nostre montagne 
FRANCESCO BERTANI 

Il dollor Valeria/w Donali di Villa d 'Almè ci ha inviato un curioso artic%, 10110 dal Bollettino 
delf 'A/la Valle Brembana del 1903, Ile! quale l 'autore, Francesco Bertalli del CA! di Milano, 11010 alpinista 
ed C/ssicluofrequentC/lOre del/e Alpi Orabie, descrive una gara di sci e./lelluC/la nel maggio de/1903 in quel 
di Foppolo, documentandoci nel medesimo tempo sul/a diffusione di questi alfrezzi invernali sulla monta­
gna bergamasca. 

Veniamo cost' CI sapere cbe già nel 1901 vennero falli i primi esperimenti COI1 gli sci in alla Valle 
Brembana e che la loro difli_lsione Jì-a i montanari e gli alpinisti, che allora in numero assai ridotto 
jrequenlClvano la montagna invernale, era auspicala in vista di vantaggi economici, pratici e militari, 
avendo «gli ski un grado assolulO di superiorità su chiunque proceda coi vecchi mezzi di locomozione 
sulla neveJìn qui conosciuti ed impiegali#. 

E u/w pagina di storia bergamasca che proponiamo al nostri lellorl nella certezza del suo apprezza­
mento, ringraziando ilei contempo il dollor Valeria/w Donali per la sua attenzione alle vecchie cronache 
della valle che testimoniano come lo sci venne introdotto quasi subito nelle nostre valli dopo la sua prima 
apparizione in Italia, avvenllta nel 1897 CI Torino ad opera dell'lng. Paolo Kil/d. 

Per quanto al giorno d'oggi la conoscenza 
degli ski sia divulgata fra gli alpinisti e fra i 
profani, non posso esimermi dal far prece­

dere a questo mio breve scritto due righe di 
presentazione, che spero riusciranno gradite a 
più d'un cortese lettore. 

Gli ski, o paUini da neve, nella loro forma 
generalmente adottata nei tempi moderni , sono 
costituiti da due assicelle di legno robusto ed 
elastico (come ad esempio il frassino) lunghe 
poco più di due metri e larghe 8 centimetri in 
media. La parte anteriore termina in punta, ed è 
ricurva a modo degli antipattini delle slitte co­
muni. 

Verso il mezzo sono fissate delle correggie 
che servono ad allacciare il pattino al piede, ed 
il cui complesso si chiama «attacco». 

Una volta ben calzati gli ski, non resta che 
farli scorrere parallelamente sulla neve, senza 
mai alzarli quanclo si cammina in pianura od in 
leggera salita; viceversa quando la salita si fa 
ripida, occorre innalzarli a piccoli gradini, la­
sciando così sul pendio delle tracce parallele ed 
equidistanti fra di loro: con questo sistema si 
possono superare delle pendenze fino a 50 e 55 
gradi. La discesa si compie molto velocemente, 
tenendo ferme le gambe e scivolando rini sui 
pattini, badando solo a governare la corsa col 
bastone e colla pressione dei piedi sugli ski. 

a.g. 

Gli ski servono bene qualunque sia lo spes­
sore e lo stato della neve. Anche con due o tre 
metri di neve molle, dove sarebbe impossibile 
procedere con gli altri mezzi ordinari fin qui 
conosciuti , gli ski affondano solo pochi centime­
tri, e quindi possono muoversi facilmente , pre­
standosi anche a viaggi lunghissimi. 

E con ragione gli ski vennero chiamati .. le 
biciclette della montagna», appellativo tanto giu­
stamente applicato, inquantoché, oltre alla facili­
tà delle comunicazioni, essi permettono una ra­
pidità che, specialmente in discesa, può rag­
giungere del valori considerevoli, fino cioè a 
sorpassare la velocità di un treno ordinario, sen­
za che lo skiatore venga ad esporsi ad un serio 
pericolo. 

Gli ski sono ordigni di origine Scandinava, 
e la loro storia si perde nell'oscurità dei secoli 
avanti Cristo . La loro forma non fu sempre quel­
la d 'oggigiorno, ma subì una lenta evoluzione, 
che raggiunse il suo massimo di perfezione e di 
praticità per opera dei Norvegesi del XVIII seco­
lo. Questi pattini, abbenché sotto forme pill anti­
quate, si trovano impiegati anche oggi in varie 
parti della terra, come per es. nell 'Australia, nel­
le Montagne Rocciose, nella Siberia e presso molte 
altre tribù Indiane dell'emisfero boreale, mentre 
in Europa l'uso degli ski è diffusissimo, oltre che 
nella Scandinavia, anche in molte regioni mon-



tuose clella Germania, dell 'Austria e della Svizze­
ra. 

Ultimamente, e cioè nel 1897, gli ski fecero 
il loro ingresso anche eia noi, per opera dell 'Ing, 
Paolo Kinc! cii Torino, e da quell'epoca andarono 
sempre diffondendosi fra gli alpinisti; e furono 
introdotti anche nel nostro esercito . Il successo 
che questi pattini ottennero nel nostro campo 
sportivo fu tale da far pensare che anche le 
popolazioni alpestri avrebbero potuto impiegare 
questo mezzo cii locomozione invernale, non 
per solo divertimento, ma per ragioni pure e 
semplici cii utilità, imitando cioè quanto avviene 
nelle località suaccennate, clove gli emigranti, i 
portatori, i signori, i medici condotti e sacerdoti, 
i procaccia e le guardie, corrono veloci sugli ski 
nel disimpegno delle loro funzioni quotidiane . 

I risultati finali dell'adozione degli ski da 
parte delle popolazioni montanistiche , oltre che 
un beneficio econon"lico per l'aumentata facilità 
degli scarnbi, si risolverà in un vantaggio molto 
sensibile per la sicurezza dei viandanti , poiché è 
provato, che con gli sh.1i scema di molto il perico­
lo delle valanghe, tanto per la maggior facilità di 
sfuggire al flagello che precipita dall'alto, quan­
to per la diminuita probabilità di originare le 
valanghe col proprio passaggio. Accadrà inoltre 
molto più raramente che un viandante colto da 
una bufera di neve debba cedere alla violenza 
degli elementi e si lasci bloccare dalla neve, 
cadendo poscia di freddo e sfinimento: cogli ski 
l'abbiamo già visto, la facilità di muoversi, la 
rapidità delle marce e la poca fatica che si richie­
de, sono tutte circostanze che mettono il vian­
dante in grado assoluto di superiorità su chiun­
que proceda coi vecchi mezzi di locomozione 
sulla neve, fin qui conosciuti ed impiegati. 

Un primo esperimento per la volgarizza zio­
ne degli ski venne fatto per iniziativa privata 
nell'inverno del 1901-902 e si svolse in molti 
comuni dell'Alta Valle Brembana, dove le condi­
zioni climatiche sono favorevoli per l'uso di questi 
pattini. 

Nell'inverno 1902-903 si continuarono que­
sU esperimenti che furono coronati dall 'esito bril ­
lante di una grande corsa tenuta si il lO maggio 
u.s. in Foppolo, sotto gli auspici clelia Ski Club 
di kli/ano, [a quale corsa merita, a parer mio, un 
rapido cenno illustrativo. 

La corsa era stata bandita fin dal principio 
dell'inverno, ma non potè effettuarsi che nel mag­
gio . Fra i migliori, dei numerosi skiatori che ora 
conta l'Alta Valle Brembana, sei furono già in 
grado eli presentarsi al cimento e così alle ore 16 
del giorno lO maggio, davanti acl una folla di 
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curiosi , convenuta dai Comuni limitrofi, ebbe luogo 
la partenza , in gruppo serrara dei concorrenti 
montati sui loro ski. La salita si effettuò ordinata­
mente in meno di due ore, fra la generale meravi­
glia e la sorpresa di chi sosteneva impossibile 
traversar la montagna in condizioni di neve così 
difficili. La neve era molle e bagnata e raggiunge­
va sui dossi sopra Foppolo lo spessore di m ] ,25, 
mentre sulle creste elevate se ne misurò m 1,85. 

La discesa incominciò alle ]8,17 e fu com­
piuta dal primo arrivato in 36 minuti; gli altri 
seguivano a poca distanza. 

I nomi dei concorrenti per ordine di merito 
sono i seguenti: 
1. Papetti Pietro di Foppolo d'anni 20 
2. Berera Alessandro di Foppolo d'anni 29 
3. Berera Angelo di Foppolo d'anni 17 
4. Rossi Giovanni di Carona d'anni 24 
5. Berera Felice di Branzi d'anni 20 
6. Berera Arcangelo di Foppolo d'anni 34 

Questo percorso che fu compiuto comples­
sivamente in 2 ore e 1/ 2, avrebbe richiesto, sen­
za l'aiuto degli ski, almeno 7 ore, ché ben poco 
giovamento potevano arrecare i vecchi cerchi e 
le racchette Canadesi. 

Altre esperienze i nostri montanari ebbero 
campo di fare in compagnia dello scrivente e di 
altri alpinisti nelle traversate dei passi d'Aviasco, 
di Dordona, di S. Marco, del piano di Bobbio, 
sul Pizzo del Diavolo e sul Corno Stella. 

La praticità degli ski è ormai apprezzata, 
non solo da tutti quei montanari che ne fanno 
uso, ma bensì da tutti coloro che furono e sono 
tuttora testimoni oculari di tanta utilità. E quan­
do sarà rimossa la difficoltà di procurarsi dei 
buoni ski, a buon mercato, si può essere certi 
che questi pattini Norvegesi sostituiranno com­
pletamente le vecchie racchette, e diverranno di 
uso comunissimo, oltre che nel campo sportivo, 
anche in quello pratico delle nostre popolazioni 
montanine. 

••• 
Allo scopo di facilitare maggiormente la dif­

fusione degli ski non solo in Valle Brembana, ma 
anche in tutre le montagne Lombarde, si è costi­
tu ito un Comitato per promuovere la formazione 
cii una Società regionale, la quale avrà cii mira gli 
scopi seguenti. 

a) diffondere a mezzo della stampa e del­
l'esempio pratico, la conoscenza degli ski fra le 
popolazioni montanine; 

b) distribuire molti modelli di ski nei centri 
più importanti, nonché un opuscolo illustrativo 
sul modo di fabbricarsi i pattini, e adoperarli; 
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c) indire gare di corsa e marce cii resistenza 
con premi, onde incitare maggiormente la gio­
ventù a dedica rsi a quest'esercizio, ed in vista di 
prep::lrare anche clei buoni skiatori per il nostro 
esercito; 

cl) favorire lo sviiuppo dello sport alpino 
invernale richiamando così fra i nostri monti que­
g li alpinist i che brillano in oggi per la loro as­
senza , e c iò in causa delle poche attratt ive e 
clello scarso C01?(ort che le nostre valli presenta­
no nella stagione invernale. 

Questo comitato provvisorio, presieduto dal 
Sig. Sindaco di Piazza Brembana, navera nel SllO 

seno le principali norabi!ità de ll 'Aha Valle e di 
altre regioni delle Alpi Orobiche, nonché altri 
notissimi sporlmen ed alp inisti della Lomba rdia. 
Il favore e l'incoraggiamento incontrato sui pri­
mordi da questa accalca di volonterosi , fu tale da 
giustificare le più l iete speranze per la prosperità 
della nuova Associazione. Sarò lielo se nel pros­
simo numero d i questo giornale mi sarà dato d i 
poter confermare ed ampliare queste speranze, 
dimostrando che l 'iniziat iva umanitaria e patriot­
tica ha inconWIlO dovunque la stessa entusiasti­
ca accogl ienza che in Val Brembana le venne 
tributata . 

L'addio dei monti 
MARTINO VITALI 

Fresco diluvio Ci jìne agosto . Acuta 
malinconia dei monti 
con alcove di nebbia suJ declivi. 
Lacrimare di pini abbandonati 
dove (!Uio ra l 'aulLm.no 
di roccoli e bertescbe, 
approdi d 'assassinio 
a pennuti emigranti. 

Col suo gregge(angoso d 'acque infuga 
il torrente precipita. 
S'elVventa sui radun.i d'avellane, 
sulle cbiome dei salici, sui m.assi 
delle antiche morene. 
Pastore di rapina 
u rla e batte sul gregge. 
E sgbignazza tra i ponti am.mutoliti. 

Dietro i vetri d 'albergbi, di pensioni 
cova la nostalgia 
vCfriopima dell'ora degli addii. 
Quante nubi di cenere, sui pini, 
d 'invisibili treni ripartiti.! 
Ancbe il cuore si spocca, si discioglie 
dietro gli umidi vetri. 

È l'ora dei commiati, d i valigie 
aperte sopra i let! i forestieri 
a raccogliere spoglie d'illusioni 
rubacchiale sull 'alpe, nei r(/ìfgi, 
nelle culle di luna, 
fra le cascelle vergini, nei sogni 
dei rn.eriggi di117enlicbi, sereni. 

L'addio dei monti ba l'eco dei misteri, 
il cuore dell 'amata, la canzone 
delle stelle caelenl i, 
le sillabe del tempo. 

Col seccbiello di m.uschi e ciclamini 
domani scenderemo alla stazione 
delle dalie pensose. 
Nel cielo pur!/ìcato piLÌ leggeri 
saliranno i ricordi. 
E nell'addio 
dei 111011ti solitari sentiremo 
cupo l 'eco clell 'emima. 

Le cascalelte della Val SClll1buzza (foto: P. Peclrini) 





Incontro con la preistoria 

Zogno: vicende di un piccolo museo 
naturalistico 

LINO GALLIANI 

D 'innanzi ad un'opera d'arte l'emozione 
ci ~Issale, ma raramente pensiamo al 
percorso di intuizione, di tecnica e cii 

interiorità che conduce alla sua realizzazione. 
A Zogno nella sede locale ciel CA! sono 

esposte alcune opere al contempo scientifiche 
che d 'arte. 

Si tratta di fossili ritrovati localmente, dupli ­
ci e I11eravigliose composizioni clella natura e 
successivamente dell'uomo. 

La natura li ha plasmati duecento milioni di 
anni fa, la tenacia e la cura cii alcuni appassiona­
t i li hanno riportati ad uno splendore esemplare . 

Tuno incomincia nel 1974 con i primi ritro­
va menti archeologici effettuati da don Giulio 
Gabanelli ed il rinvenimento di selci lavorate da 
parte cii Antonio Pesenti. 

ParalepidolUS. 
Lunghezza cm 60 (foto: F. Prida) 

Si compongono articoli, se ne parla anche a 
scuola : Onorato Pesenti per aiutare il figl io inco­
mincia le sue ricerche avvalendosi anche di se­
gnalazioni fornite da cacciatori e boscaioli . 

Il 19 gennaio del 1975, nella Grotta di An­
drea o Bus del Sugamà, adibita nell'Ottocento a 
polveriera, alla seconda "setacciata" rinviene denti 
umani e schegge lavorate: intuito o presenti­
mento, per lui, come dice con emozione è l'in­
contro con la preistoria: un interesse latente si è 
risvegliato improvvisamente . 

Il martedì successivo, don Giulio dopo aver 
celebrato una messa "espresso" sale con Onormo 
(che per l'occasione ha chiesto o meglio "conte­
so" alcuni giorni di ferie) alla grotta: ci rimarran­
no per una intera settimana. 

Le esplorazioni proseguono e vengono stu­
diate: la Buca dell'Edera (Paier), la Buca del 
Pusù (che ci riporta nel Mesolitico); Piero Gerva­
soni indaga la grotta di Solmarina, altre ancora 
ne vengono scoperte. 

Ma lo sconcertante salto nel tempo non si 
era ancora ciel tutto compiuto; un gruppo speleo­
logico di Stezzano ed ancora il Gervasoni segna­
lano la presenza cii fossili. 

Quasi contemporaneamente a Cene era sta­
ta scoperta una zona fossi lifera ricca di pesci, 
rettili e gamberi, in un tipo di roccia nella quale 
non erano mai avvenuti ritrovamenti. 

Il Museo di Storia Naruralistica di Bergamo 
ha sfruttato a fondo quella località arricchendo il 
museo stesso di esemplari di importanza inter­
nazionale. 

Il più noto di tali ritrovarnenti è l'ormai 
fa moso Eudimorphodon: un rettile volante, anzi 
il più antico vertebrato che abbia mai volato. 

Presso Zogno passa un pacco di rocce della 
stessa età di quelle di Cene, in esse furono ap­
punto trovati i fossili in oggetto, che come quelli 
raccolti a Cene risalgono a 210 milioni di anni fa. 

In seguito ai ritrova menti di Zogno, Rocco 
Zambelli, profondo ed accorato conoscitore del­
le vicende sia sto riche che geologiche bergama­
sche, responsabile ciel settore geologico del Mu­
seo di Bergamo, invita per un sopralluogo il 



dottor Andrea Ti ntori , dell'Università di Milano. 
O noralo ecl il figlio Gianfranco dedicheran­

no alle successive ricerche tutto il tempo libero 
a loro disposizione: è il nascere per padre e 
fig lio ecl anche per altri come Franco Prida e 
Giuseppe Pesenti di una grande ed insostitu ibi le 
passione. 

G li scavi si susseguono per diversi anni, 
anche con l 'aiuto cii studenti universitari; il rna­
reriale raccolto permerterà all'Università degl i Stud i 
di Milano, di classifica re duecento specie di pe­
sci e quindici cii rettili , che coprono Ull arco di 
alcun i milioni eli anni. 

L'importanza elei ritrova rnenti è e levata : per 
qualità, per datazione e soprattutto per lo studio 
dell'evoluzione di queste specie (i l Placodonte 
ad esempio rappresenta l'anello di congiunzione 
fra rett ili ed anfibi). 

Nasce una nuova coscienza; per interessa­
mento del Comune, della Sonosezione CAI, ed 
in seguito alle insistenze di don Giulio, si pensa 
all 'allestimemo di un museo geologico loca le: le 
premesse ci sono , giunge l'autorizzazione del 
Ministero, Zogno ha il suo piccolo gioiello da 
unire al Museo clelia Valle e a quello allestito da 
don Giulio su lle tradizioni religiose e popolari. 

Nel locale adibito acl esposizione compare 
imponente il Placoclonte e ad esso fanno da 
degna corona esemplari di Sargoclon, di Sauric­
ri s, di Folidofori ed altri ancora compresi gambe­
ri e coralli. 

Onorato li ha puli ti tuni ad uno ad uno, con 
capa rbia pazienza, due mesi eli lavoro per gli 
esemplari più piccoli, utilizzando il bi noculare, 
piccoli scalpell i, raschietti e freseHe da dentista 
opportunamente affi lare. 

O ra queste piccole ma incredibili opere d'arre 
hanno trova to ulla collocazione e brillano della 

-- .-. , .. 

Sallrilis. Lunghezza cm 100 ( foro: F. Prida) 
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Sargodoll. Lunghezza cm 70 (foto: F. Pricla) 

luce data dall 'intraprendenza di questo gruppo 
di amici CAI. 

Nel 1993 si terrà a Milano un convegno cii 
Paleol1tologia, improntato sui nuovi orientamen­
ti che i ritrova menti di Zogno hanno dato a 
questo tipo di studi. II programma prevede an­
che una visita alla simpatica cittadina brembana: 
non possiamo che esserne compiaciuti, tanti sforzi 
e le molte attese non sono state vane. 

Per illformClziolli o visite altesposiziolle si possa­
l/O colllalfare le segllellli persone: dOli Gil/fio Cabc/IIel­
li. leI. 034519 1083; Onoralo Pesenfi, leI. 0345/91083 

Si ringraz ia il prof Rocco Zambelli per la colla· 
borClzione. 

• .~ .. .. 



Da Castione al Rifugio Olmo 
GIUSEPP E FALG HEH I 

A gli amici ciel F.A.B. e ciel CAI propongo 
lo splendido itinerario che da Rusio (fra­
zione a monte cii Cist ione, m 920) porta 

al Rifugio Olmo al Passo Olone (m 1819), 
Si tratta cii una gita con un buon dislivello 

(più di 900 m) che richiede un d iscreto aliena­
mento; per il resto, svolgendosi per intero su 
ca rrarecce e sentieri segnali e ben marcati, non 
presenta pericoli di nessun tipo. 

Devo aggiungere che la ricca flora CQnseme 
(anzi direi impone!!) diverse fermate, che per­
mettono d i riprendere fiato. 

Avendo effettuato questa gita nel 1992 in 
quanfo mesi diversi (aprile, maggio, giugno, lu­
glio) r itengo ci i essermi rano un'idea abbastanza 
completa clelia flora de lla zona . 

Vi consigl io di anelarci, in panicolare, nella 
tarda primavera-inizio estate; da metà maggio in 
ogni caso, e fino a settembre, i l Rif. Olmo è 
aperto nei giorni p refesrivi e festivi. La gita, che 
si svolge tutta in ambiente calcareo, è caratteriz­
zata da una grande varie tà di ambienti, cosicché 
ad una prima pane d i boschetti e colt ivi, ne 
segue una seconda con p rati arid i, una terza con 
bosco misto di conifere e latifoglie, una successi­
va di pascoli con affiora mento di roccene, finché 
al Passo alone il sentiero si inerpica fra pareti 
rocciose e ghiaioni fino al Rif. Olmo. È naturale 
pertanto che ad una simile diversità di ambienti 
corrisponda una grande varietà di flora. 

Avviamoci dunque da Rusio, dopo ~l ver la­
sciato " auto in uno slargo ricavato sul greto di un 
to rrente, sul sentiero n. 317; più che d i un sentie­
ro si trana di una carrareccia percorr ibile anche 
con un fuoristrada (ci vuole un permesso!!), che 
seguiremo per lungo tratTo, fino a 1500 m circa. 
Lasciato a destra i l sentiero n. 318 che si inoltra 
nella Valle dei Mulini , superiamo con alcune svolte 
una prima rampa , e già intravvediamo: PrimI/la 
glaucescensOV-V), SC/xifraga caesia (VII) , Te/ekia 
speciosissima (VII) , Campanula ra.ineri (VII) , C. 
elalinoides (VIII) , Anlbericum /iliago (VO, Gen.­
tialla crucia!tI (VI !), J:.pipaclis atrorl.lbens (VII); 
perveniamo allora ad una cappelletta che prece­
de alcune baite con bell issimi prati da fieno. Qui, 

sotto ombrosi boschetti, dominano in aprile fiori­
ture d i Anemone rClnll"/lCuloides ed in giugno d i 
AI/ium ursinulI1; al margine dei coltiv i sono co­
muni anche Hel/ehorus niger(rV) e H. viriclis(V­
VI), e Anemone nemorosa (IV-V). Sempre in for­
te sali ta si perviene ad un b ivio; su un sasso sono 
ben evidenti delle frecce che segnalano una dop ­
pia possib ilità: addentrarsi nel bosco oppure se­
gu ire a sinistra la carrareccia Cio consiglio questa 
seconda ipotesi). Si esce dal bosco e si raggiun­
gono alcuni prati aridi nei quali si rinvengono : 
Orcbis Iridente/ta (VI), Gymnadenia adoratissi­
ma e G. conopsea (VI-VII), Antbericum ramosum 
(VII) e Centa Il l'iII m el]l/braea (VII). Giunti ad uno 
slargo con crocefisso, in local ità Biglia rdo, la car­
rareccia p iega a destra imagliata in un esteso 
prato arido, nel quale ho trovato un'incredib ile 
stazione di Opb/ys spbecodes(VO nonostante l 'al­
tezza d i 1150 m, e di O . insect ifera(VI) (centina­
ia d i esemplari!!) ; qua e là l 'occhio è appagato 
dallo splendido colore del LinU111 etlpil1u//1 (VI) 
mentre nei pressi di una rientranza della carra­
reccia ho ritrov;;Ho una bella stazione con una 
cinquantina di esemplari d i Cladiotlls paluslris 
(VT1). Adesso i prat i lasciano postO a boschi misti 
di latifoglie e conifere, nei quali sono comuni : 
Lillu.//1 lI1arlago l1 (VI-VI I), PotygO/1.C/lum n111ltiflo­
rum e P. verticillalwn (V-VO, Listera ovalCl (VI­
VII), Dacly/orbiza 1I1C1cl l/a!a (VI -VI 0 , Dapbne me­
zereum (IV-V) e Anemone rClnul1cu/o icles(V). La 
strada vince con alcuni {Ornanti 400 m di d islivel­
lo e si porta al lim itare del bosco; adesso l 'am­
biente è ca ratterizzato da pascoli alpini e spumo­
ni roccios i e soprattutto lo sguardo è libero di 
ammirare lo splendore della Presolana e gli arditi 
torrioni delle Cime di Bares che incombono a 
sinistra. Q ui all 'Alpe di Campo è stata ci i recente 
ristru(turata una bella baita, con belvedere e la­
ghetto artificiale, alla quale conviene sostare per 
ritemprarsi, ammirare e fotografare il paesaggio. 
Poco prima e poco dopo la ba ita ci sono pochi 
esemplari della rarissima Dtlc(y/orbiza Iraunslei­
neri (VII). Siamo a circa 1500 m di quota e dob­
biamo ora abbandonare la carrareccia, che conti­
nua in piano verso la Malga Presolana, e prende-
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La Ma/ga di Campo (sopra) e il Rifugio l?ino Olmo (sotto) (foto: A. Gamba) 
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AndrosC/ce facfea (elis.: S. Gamba) 

re un sentiero a monte del laghetto: ci condurrà 
con regolare sa lita fino all 'intaglio del Passo 0 10-
ne, g ià ben visibile. Son gli ultimi 300 m di disli­
vello: l.a fmica è mitigata dalla visione d i f io riture 
spen acolari di Primula glaucescens CV), P Cluri­
cola CV), Globularia cardi/olia (IV-V), Dapbne 
ClleorUII7 eVo, Ping uicula alpina (VI) e Valeria­
na montana (V-VOj acl un occhio attento non 
sfuggiranno i numerosi esemplari cie l camaleonti­
co Coeloglossum viride (VI) e ]' inconfondibile co­
lore della GelllianC/ ulricu/osa (VII), mentre in 
alto, sulle balze rocc iose delle Cime di Bares, 
anche se lontani sono ben visibili Pu/salma alpi-
11CI (VO, Lilium bulbiferul/1 subsp. croceI/m (VI) e 
nei luoghi ghiaiosi Doron icu'/J1 grandiJlorul1l (VII). 

Poco prima del passo, ad una quota di 1700 
m ho trovato numerosi esemplari di Frit illaria 
t/lbaeformis (VI), Trcnl nSleinerct globosa (VI-VI I), 
Allium ericelorum (VII), Nigrilella nigra (VII), 
Gymnigrilella (Nig ritella nigra x Gy n111aclenia 
conopseaJ e di Genticlnalutea (VI I). 

Al Passo Olone, che separa il Pizzo O lone 
dalla cresta delle Cime di Bares, e che è quotato 
circa 1800 m , conviene fermarsi per una sosta. 

Prima di scendere al Rif. Olmo vi con­
siglio di percorrere per 200-300 m la 
cresta che va verso le Cime di Bares, 
facendo un po' di attenzione perché 
a nord ci sono degli strapiombi: tro­
verete Silene acaulis (Vl-V II), Saxi­
i i"aga val1dellii (V-V]), Saxi{raga bo­
stii (VII), Rbodolbamnus cbamaeci­
slus (V-VI), Aquilegia einseleana (VIII) 
e soprattutto una rariss ima stazione 
di Anclrosace /actea (VI I) e una bella 
macchia cii 40-50 esemplari di Iris gra­
minea (VI I) (siamo 1000 m o ltre i suoi 
limiti consueti !!!). Dal Passo O lone il 
sentiero scende, perdendo circa 30 m 
di quota, scavato a nord in mezzo a 
p innacoli, pareti rocciose e minuti 
ghiaioni, dove sono comuni : Tblaspi 
rotunclifolium (VI) , J-Iutcb insia alpi­
na (VI), Primula g /Cl/./cescens (V-VI), 
RcmuncuIus ct/peslris (VI), DJ]!C1S Dc/a­

petala (V-VI). Il Rif. Olmo è ormai a 
ponata di mano e si raggiunge in pia­
no in pochi minuti , percorrendo gli 
ultim i metri di sentiero inciso nei ghia­
ioni sotto il Pizzo Olone. Chi avesse 
ancora un po' di energ ia la spenda 
per arrampica rsi verso alcun i anfratti 
rocciosi scavati nelle pareti del Pizzo 
Olone: troverà incredib ili stazioni della 
rara e spesso inaccessibile Saxifraga 

preso/anensis (VI I). 
Adesso però dimentichiamoci i fio ri e go­

diamoci il superbo panorama : lo sgua rdo spazia 
dalle cime della Va1canale a quelle della Val San­
guigno, mentre sopra di noi incombe maestosa 
la Presolana d i Castione. Non trascuriamo una 
vis ita e una consumazione al rifug io : i gestori 
sono cord iali e i locali semplici e pu lit i. 

Per quanto sia possibile tornare a Rusio per 
altri itinera ri (ad es. scendendo dalla Valle dei 
MulinO, consig lio il ritorno seguendo la stessa 
strada che abbiamo fa tto all 'andata: scopriremo 
cel1a mente fiori che ci erano sfuggiti !! Per con­
cludere alcune raccomandazioni: 

n sono obbligatori scarponi da montagna, 
maglione e giacca a vento (il tempo può rapida­
mente mutare!); 

2) è bene forn irsi di acqua perché fino al 
rifugio non ci sono sorgenti ; 

3) non conviene part ire dopo le ouo: un 
escursiQn ista indifferente ai fiori impiega per la 
salita due o re e mezza, ma un appassionato di 
flora e cii fotografia può impiega re anche quat­
tro-cinque ore. 



Moehringia concarenae: 
• nuova speCie 

esclusiva delle Orobie 
RENATO FERLINGHETTI 

N el quadro della flora alpina le Orobie 
rappresentano, dopo le Alpi Marittime, il 
settore più ricco cii specie endemiche, 

circoscritte cioè ad un 'area geografica limitata. 
Luigi Fenaroli nei lineamenti vegetazionali e flo­
ristici della montagna Bergamasca (973) elenca 
ben 77 endemismi e tra questi sei esclusivi delle 
Orobie: SCl17guisorba dodecandra, Viola como/­
Ifa, Saxifraga presolanensis, Moehringia c1ie/sla­
na, Linaria tOJ1zigii, CaHum montis-arerae. Le 
conoscenze floristiche sulle Orobie sono il frutto 
del lavoro cii una numerosa schiera cii botanici, 
italiani ed esteri , che hanno visitato la nostra 
provincia negli ultimi secoli. L'esplorazione flo­
ristica clelia Bergamasca non si è però ancora 
conclusa, come dimostrano i numerosi rinveni­
menti inediti effettuati dai soci del Gruppo Flora 
Alpina Bergamasca (F.A.B.) e i continui contri­
buti pubblicati su varie riviste scientifiche. Fra 
quest'ultimi di particolare rilievo è la descrizione 
di una nuova specie esclusiva delle Orobie: i l!IO­
ebringia COl1carenae. Autori della specie sono i 
boranici Franco Fenaroli, coordinatore ciel Grup­
po Bresciano di Ricerca Floristica , e il prof. Fa­
brizio Martini del Dipartimento di Biologia del­
l'Università di Trieste. Il loro lavoro «il1oebringia 
concarenae, une nouvelle espèce cles Préalpes 
Orobiennes (Lombardie, N-Italie)" è stato pub­
blicato sulla prestigiosa rivista internazionale Ca n­
dollea di Ginevra. Il nome specifico della nuova 
entità è stato dedicato alla Concarena, focus c/as­
sicus della specie; è questo il terzo rilievo orobi­
co, dopo la Presolana e il Pizzo Arera a cui viene 
dedicato il nome di un fiore : un 'ulteriore testi­
monianza della ricchezza naturalistica delle no­
stre montagne. Moehringia COl1carenae è una 
piccola cariofillacea che vegeta sui macereti cal­
careo-dolomitici del piano subalpino e alpino 
fra i (1800) 1900 e i 2400 m in esposizione fre­
sche. La pianta, come indicato nella descrizione 
originale, presenta numerosi fusti prostati o pro­
stato-ascendenti con foglie appassite alla base. 
Le foglie sono lineari, acuminate all 'apice, lun­
ghe 3-6 (8) mm, larghe 0,2-0,5 (0,8) mm . L'infio­
rescenza è composta cla 1 o 2 fiori bianchi con 

cinque sepali e cinque petali , dieci stami ad 
antere elissoidali bianche. L'ovario è subgloboso 
con tre stili , i semi sono reniformi , lucidi , con ilo 
ventrale e piccolo srofiolo bianco. La fio ritura è 
a luglio-agosto. La nuova specie è assai simile a 
/Vloebringia ciliata, con la quale era stata finora 
confusa. Gli autori della pubblicazione hanno 
compiuto una dettagliata analisi morfornetrica 
su centinaia cii esemplari di Moehringia delle 
Prealpi Orobie e di /VI. ciliata provenienti da 
buona parte delle Alpi. La comparazione statisti­
ca tra i caratte ri dell 'apparato fiorale e delle fo ­
glie ha permesso cii evidenziare gli eleme nti che 
separano Jl1. concarenae da i li. ciliata. La prima 
si differenzia per i petali più brevi clei sepali , i 
semi più piccoli e le foglie sempre glabre alla 
base. 

La descrizione di una nuova specie è un 
contributo alla conoscenza della diversità pre­
sente in natura ; ne l conrempo apre nuovi inte r­
roga tivi sulla distribuzione , sull 'ecologia e sul­
l'origine della nuova entità istituita. Per quanto 
riguarda M. concarenae gli autori, in base ai dati 
da loro raccolti , ne stabiliscono l'areale tra la Va! 
Seriana ad ovest e la Val Camonica ad est. È 
molto probabile, a mio avviso, che la specie ad 
occidente sia più diffusa e giunga , attraverso le 
cime calcareo-dolomitiche della Val Bre mbana e 
delle valli afferenti, fino alla Valsassina; il prosie­
guo delle ricerche potrà verificare questa ipote­
si. Sotto il profilo vegetazionale M. COl1carenae 
si inserisce nei consorzi pionieri che colonizza­
no i detriti di falda calcareo-dolomitici (Tbla­
::,-pion rOlllnd(fò/iiJ. 

Più complessa e ancora da de finire è l'ori­
gine di !vI. concarenae che appartiene alla se­
zione nominale del genere Moehringia presente 
in ltalia con numerose specie stenoe ndemiche 
accantonate lungo il piede delle Prealpi calca­
ree meridionali e dell 'Appennino centrale. Que­
ste specie sono considerate a carattere relitto , 
risalenti cioè alla flora che nell'Era Terziaria po­
polava i rilievi. Le vaste glaciazioni che hanno 
interessato l'Europa, tra la fine del Terziario e la 
prima parte dell 'Era Quaternaria hanno profon-
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Moebringia COIlCC/relltle 

d~lJnente mutato la flo ra arofila. In aree poco 
glacia lizzate, come le Prea lpi Bergamasche, an­
liche st irpi terziarie, ad esempio alcune merln­
g ie, hanno sapu to resis tere sino ai n OSlri giorn i. 
In ogn i caso a tre ntase i anni dall'ultima descri ­
zione cii un fiore endemico delle Orobie 0957, 

c D 

\ 
CC/fil/Hl mOlllis-Clrerae) le montagne Berga ma­
sche hanno -svela to-, come auspicato dal prof. 
Claudio Brissoni , la se(( ima stella di prima g ran­
dezza che risplend e nel firmamento bota nico 
bergamasco. Sicu ramente non sa rà l'ultima ad 
essere scoperta. 
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Per la conoscenza 
della flora montana: una proposta 

VITTORIO MORA 

F lora e fauna sono di certo componenti che 
caratterizzano un 'area della natura, un am­
biente: ciò vale per ogni tipo cii terreno e 

per ogni zona, ma in modo particolare per la 
20na montana, non solo a fini di ammirazione o 
contemplazione estetica ma perché veri e propri 
e lementi strutturali dell 'ambiente, e risorse di 
vita . 

Di tali campi c'è una conoscenza scientifi­
ca, che viene codificata nelle forme classificato­
rie (con relativa terminologia latina), e c'è una 
conoscenza "popolare", che nel tempo si espres­
se con varie denominazioni dialettali. 

Quando la vita di grande parte della gente 
era più legata alle riso rse ambientali e alle vicen­
de delle stagioni, tali denominazioni rappresen­
tavano un 'area di conoscenze ordinarie; ora sono 
ormai un lessico settoriale, in via di scomparsa 
dall'uso quotidiano e, a tempi più o meno lun­
ghi, anche dalla memoria . 

In modo particolare questa constatazione 
sembra valere per la flora . Eppure la vegetazio­
ne fu uno degli elementi usati per qualificare e 
dare un ' identità a molti luoghi delle nostre valli 
e montagne: si pensi ai nomi di località che si 
riconducono alle voci onés (=ontano), Iì/em 
(=olmo), còler (=nocciolo), gal:'~ (=cardo), pa­
ghéra (=abete); ecc. 

È perciò veramente sconforrante constatare 
come, per l'abbandono della montagna o co­
munque per la non cura d i tutte le componenti 
dell'ambiente montano, stia perdendosi tale pa­
trimonio linguistico (per altro importante anche 
sotto l'aspetto toponomastico e quindi, in fondo, 
"sforico,,) . 

Ciò avviene per i nomi dei fiori, dei vari tipi 
di erba, degli arbusti, quasi anche degli alberi .. 

Ad esempio: come è deuo nei dialetti e in 
particolare nelle nostre montagne la pianta (e 
relativo fiore) nota con il nome di «rododendro» 
o "rosa de lle Alpi,,? Si propongono delle risposte: 

banduncì in Valle di Sca lve; gép a Cerete; 
maròssoi a Carona; maròssole a Oltre il Colle; 
maruì a Gromo; rosì a Serina . Tali nomi sono 
ricavati dal «Vocabolario Bergamasco Fauna e 

Flora" di Enrico Caffi, conoscitore come pochi 
della teITa bergamasca sotto ogni aspetto, dalla 
geologia alla botanica, e ultimo grande raccogli ­
tore di lessici naturalistici, anche in dialetto. Per 
l'area di conoscenze di nostro inte resse la sua 
opera è tuttora il punto di riferimento dal quale 
prendere le mosse; sernbra anzi doveroso ricor­
dare qui gli scritti sulla flora e la fauna nei quali 
annotò anche le forme in dialetto. 

1898 Saggio di dizionario del/a Avifauna 
bergamasca. Bergamo, Tip. S. Alessandro (e ri­
stampa anastatica a Brescia nel 1973) . 

1913 Cli uccelli del Bergamasco. Be rgalTlo, 
Officina d'Arti Grafiche Conti : si richiama al sag­
gio precedente e presenta una .. trattazione siste­
matica- (apparve in «Nuova edizione ampliata e 
aggionwta a cura di C.P Pese/1.ti~, Bergamo, Sesa, 
1949) 

1926 Nom.i dialettali di animali. In "Bolletti­
no mensile del CAI di Bergamo", <I. VII n . 3 
(marzo 1926) e in L'Eco di Bergamo 5.5.1926. 

1926 N01ni dialettali dijì.tnghi. In -Bolletti­
no mensile del CAI di Bergamo», a. V II n. 7 
(luglio 1926) e in La Voce di Bergamo 11.8.1926. 

1926 Nomi dialettali di vegetali - f./ì'lftti. In 
«Bollettino mensile del CAI di Bergamo», a. VII n . 
8 Cagosto 1926) . 

1931 Vocabolario belgamasco. 2 F/ora . Re­
gistro manoscritto, conservato (come tutti gli al­
(ri manoscritti) presso il Museo cii Scienze Natu­
rali di Bergamo; è la prima stesura eli un vocabo­
lario "bergamasco» della flora . 

] 932 Vocabolario bergamasco di Storia Na ­
tura/e: parte prima. Zoologia; parte seconda Bo­
tanica . Bergamo, Sesa (N.B. opera nota e impor­
tante). 

1935 Vocabolario berga/llasco Fauna e Flo­
/"CI. Registro ms., Firmato in clata 28.12.1935: il 
Caffi si richiama all'opera apparsa nel 1932 e 
dice che è accrescimento e ordinamento elel ma­
teria le per una nuova edizione. 

1936 Flora e Falf na bergamasca. Registro 
ms.; è la materia del precede nte, ordinata in 
modo sistematico (mentre nel precedente era 
esposta in ordine alfabetico). 
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1941 Mlfsle/idae clelia Provincia di Belga­
ma. Il ms. reca la dala 16.5.1941: appa rve sulla 
Rivista di Bergamo, febbraio e marzo ]942. 

1941 \focabolario ornitologico dia/el/aIe C0111-

paralo. È un IllS., cii tre fascicoli, in cu i appaio no 
i nomi degli llccell i in latino, italiano e nei dia­
letti cii Bergamo, Como, Brescia, Trentino, Pia­
cenza , Bo logna e Romagna e Padova . 

1943 Escursione in Valle Serina e Ollre il 
Col/e. È un Llscicolo ms . sulla Valle Serina; ne ll a 
-nota bota nica- i nomi sono anche in dialetto. 

1983-1984 il cirato ms. ciel 1935, che il Caffi 
- come de llo - aveva predisposto per una nuova 
edi zione, rimase sempre presso il Museo cii Scien­
ze Naturali cii Bergamo, venne riveduto dall'at­
tuale direttore ciel Museo clr. Guerra e dal sotto­
scritto e, grazie all 'allora Banco di Bergamo, ap­
parve nella collana d i lvlonumenta Bergomensia, 
volI. LÀ'Ve LXVI: la Fauna nel 1983, la Flora nel 
1984. 

... 
A Bergamo numerosi sono gli appassionat i 

e conoscitor i d i nora e di fauna; il CAI per al tro, 
nelle sue pubblicazioni periodiche O·antico -Bol­
lettino mensile- e successivamente gli -Annuari -), 
così come in occasione di opere di varia iniziati -
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va ed itoriale patrocinate o pubblicizzare, ha sem­
pre avuto cura d i promuovere la conoscenza 
della montagna ; e ciò non solo sotto il profilo 
alpinistico o escursionistico, ma anche per gli 
elememi che concorrono a costituire un insieme 
di habitat di vita di g rande interesse e importan­
za. Basta richiamare qui gli scritti apparsi nel­
l 'Annuario 1991 di Aldo Manetti ( -Amici alberi.), 
di Renato Ferlinghetti (una puntualizzazione su 
-Tre anni di ri cerche floristiche in Bergamasca-) 
e di Claudio Brissoni ( .La Società Botanica di 
Basilea in visita alle Orobie). 

Non sa rebbe possibile riprendere dalle ri le­
vazion i di Enrico Caffi su lla flora e impostare 
uml rilevazione sistematica (di verifica e di COI11-

pletamemo), quanto meno per la zona montana? 
Il CA I potrebbe essere sede d 'inco ntro per 

discutere un programrna e considera re la sua 
fattibili tà (sotto tutti gli aspetti) ; potrebbero es­
sere investiti dell 'esame dell ' iniziativa membri 
delle Commissioni -Cu lturale- e -Tutela ambiente 
montanoo. È una proposta: non costa molto fa r­
ne oggetro di considerazione. 

Come suggerimento e st imolo si concludo­
no queste note proponendo una ca rta con le 
denominazioni del simpatico mirt i llo, elaborara 
sul materiale Caffi, e inserita nella citata edizio­
ne clell 'anno 1984. 

bi6degn 
brign6i 
ciò 
clil lì 
c/oJ lì 
d6degll 
d6legl1 
gbishì 

Blil'ì 
grisltì 
moralì 

6deg ll 
p/r6te 
sereJ6i 

sgb /rll.ì 
z6degn e z6zegn 

z rés-ra mpà 

Sotto il Monte 20 
Val Cavallina 16 
s. Felice al Lago 15 

Fonteno 17 
Adrara 19 
POSC<lnle 3 
Amora 8 
Carona 6; 
Val di Scalve 7 
Tavernola 18 

Gandino lO 

Costa Imagna 2 
FOnlanella del MOnle 21 

Sambusita 4 
Strozza 1; Gazz~lniga 9; 
Clusone 12; Sovere 13 
Bossico 14 
Val S. Martino 22; 
Val Brembana 5 
Casnigo 11 



I rapaci della provincia 
di Bergamo 
LUCIANO PASETII 

La m ontag na contrappone al HostrQ a rdimento asperi/d, distanze, dislivelli e spazi 
immensi, si trafta di un rapporlo pari/a ria, dal quale alleniamo gioia e g ral(/ìcazio ne 
interiore. 

t s iste lul/avia un 'a/Ira oppor/un ità, più raclicale. pil.ì so.flèrfa, certamente nel/a fase 
iniziale meno appagante ed immediata. 

Accade Ci uDIte che dopo unCl lu nga fase di illCubclziol1e si superi una soglia, qllasi un 
punto di non l'l/orno, oltrepassato il quale si decide d i elar ragione Cf. Lei, alla m ontagna, al/a 
natura, alte sue leggi e ai suoi compor/amenti. È la scelta del nalura/isla appassionato che 
dedica Il/I/O il suo tempo allo studio delle più svariate e.~jJression i della na/urel. 

Jl rapporlo cambia radica/menle, Ifon pi1.ì contrapposizione, ma inserimento, 
collocamen/o, appartenenza, non pilì la propria vila, ma se mi è concesso, un unico grande 
respiro . 

Paselli ci propone un articolo esemplare per semplici/cì., in pocbe righe sono riaSSU/1/i 
anni di esperienza, di appostamenli, di emozioni; non ci deve stupire cbe non. vengan.o 
rivelati i luogbi precisi delle nid[{icCiziolli, si trallCl del rispello di equ ilibri delicatissimi, e/arse 
di un invito a /l/Ili noi: quello di entrare sempre in punta di piedi nel "loro ferriloriou • 

Lino Galliani 

S
ono poche le persone che andando in montagna e avvistando un 'aquila reale in volo, 
restano ind ifferenti. Sentimenti d i grandezza, fo rza e libertà pe rvadono il fortu nalo 
osselvatore di uno dei più bei rapaci in volo nel libero ambien te alpino; non meno 

interessante ed avvincente è osserva re la picchiata d i un falco pellegrino o il magneti co volo 
cii uno sparviero . 

Con questo articolo vorrei fare il punto sulla situazione dei rapaci diurni nel la nostra 
provincia , alla luce delle ricerche più recenti effettuate in questi ul tim i anni. Per motivi di 
sicurezza delle specie indicate non vernì fornita l'esatta ubicazione delle valli in cui si 
riproducono e vivono ma ci si limiterà a fornire solo la consisten za numerica accertata; 
penanto se ci dovesse essere un errore rispetto a dati più precisi questo non può che essere 
un elTore in difetto. 

Iniziamo con il prendere in esame le aquile 

L'Aquila reale è il piLI grande e anche comune rapace nidifica nte nelle nostre 
montagne; se incontrare un grande uccell o scuro , oltre i 1600 metri è molto probabile che sia 
un'aquila. l'vl uove poco le ali , al contr~rio del Corvo imperiale ed è anche molto silenziosa a 
differenza clelia Poiana che pera ltro se ne sta più in basso. 

Nell a nostra provincia ho accertato la presenza d i lO coppie nicl ifica nti così ri parti te: 5 
coppie in Va l Brembana, 4 coppie in Va l Seriana e una coppia in Val di Scalve , Ill ~l cOllle 
ripeto potrebbero essere d i più. L'aquila reale è specie stanziale e territoriale per cui è facile 
vederla in tutte le stagioni. 

Da alcuni anni si è osservato il ri torno e la presenza in periodo nidificante del Biancone, 
un'aquila con p iumaggio inferiore molto chiaro e che sovente si fenna in sta lla nell 'aria per 
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rneglio osservare eventuali prede; caccia quasi esclusiva mente rett ili. soprattutto bisce. Il 
Biancone è stalO osserva to sia in Val Brembana che in Val Seriana. 

La Poiana è 1110l to simile al l'aquila reale, però è più piccola e vocifera. è p iù legata 
all'ambiente boscoso e raramenre si avventur<\ in caccia nelle prarerie alpine. 

È abbastanza nurnerosa ed è presenre un po' ovu nq ue nell 'areale prealpino clelia nostra 
prov incia. In questi ultimi anni sta rioccupanclo il suo vecchio areale « L1S11rpato~ nel recente 
passato dal nibbio bruno. 

Il Nibbio bruno è simile alla poiana , in volo è la forma forcuta della coela che lo 
differenzia eia essa . Nell 'ultin1o ventennio ha conosciu to lIna fone espansione colon izzando 
area li che erano propri clella poiana. Il nibbio bruno è comunissimo presso le superfici 
lacustri e !1uviali. Difficilmente lo troviamo o ltre Lenna in Val Brembana e Ardesio in Va l 
Seri~tna. 

L'Astore è il più bello e pmente dei rapaci di basso volo; lega to soprattutto all'ambiente 
foresta le è probabilmente il rapace più imporrante e raro che sia dato da vedersi nella nostra 
provincia. Ho avuto modo di osservarlo solo nei period i di passo in autunno, quando 
indi vidui dei paesi d'oltralpe si spostano eia noi in cerca di nuovi territori da colonizzare. 
Non ho riscontrato e non rn i risulta che sia nidificante in provincia di Bergamo. 

Lo Sparviero è molto simile all 'astore , ma è p iù p iccolo di questi. Anch'esso è legato 
,d i'ambiente foreslale, ma può essere osservato nelle praterie alpine tra gl i ultimi larici e 
mughi. È un rapace raro, una quarantina d'anni fa era più comune. lo credo che la causa 
c1iretra clelia sua rarefazione sia la caccia da cap::lnno. I capan nisri usano richiami v iv i che 
attirano anche lo sparviero il quale si nutre in special modo d i uccelletti. 

È f~l c il e intuire la reazione di un cacciatore quanclo dalla feritoia del capanno vede lo 
sparviero uccidere il tordo da 500.000 lire appena compera to in fiera. 

Abbiamo migliaia di appostamenti di caccia operati v i nella nostra provincia , 
presumibilmente solo da un centinaio di essi si spara al raro rapace ( falchèt gris). ma questo 
basta a far piazza pulita ad ogni autunno cii questa bella specie dai nostri monti. 

Il Gheppio è il più comune dei falchi presente nella nostra provincia , di colo re 
ross iccio, grande quanto uno spa rviero si nutre di lucerto le, grossi insetti, ropolini . È facile 
vecle rlo in aria fare lo "Spirito Santo» in stallo e controvento. Si trova un po' ovunque clalle 
basse alle al te quote ed è facile avvistarlo in una gita in monragna. 

II Falco pellegrino è il piLI raro elei falconidi nella nostra provincia. Sla lenramente 
ricolonizzanelo le nostre montagne. Ho trovaro una sua nicl ificazione in alta Val Brembana ed 
è segnalata pure una niclificazione in Val Seriana. Non creclo però che avrà grandi capaci tà 
espansive essendo specializzato nella caccia ai -volatili in volo· poco rappresentali in 
Bergamasca a ca usa clelia forte pressione venaro ria. 

Sono da segnalare avvistamenti cii G ipeti (avvoltoio degli agnelli) in Val ci i Scalve e nella 
Val ciel VÒ, si (ratta presumibilmente di esemplare rilasciati in Svizzera . 

Termino qui segnalando alcune osservazioni di piccoli falchi quali Lodolai e Smerigli in 
epoca cii passo, ma niente più. Sono stati invece osservari negli ultimi ann i, sporadicamente, 
nella bassa v.t! Seriana degli Avvolto i Grifoni: è un bel segno indicatore che la natura sta 
riportando all 'equilibrio l'ambiente devastato dagli inca uti interventi da parte dell 'uomo in 
quest'ultimo secolo . 

Dati caratteristici 

- Aquila reale (Aquila chryaeros) 
Ord ine dei Fal coniformi , famiglia degli Accipitridi, lunghezza: 83 cm, ala: 63 cm. coda: 35 
cm, apertu ra alare: 200 cm , peso 5-8 Kg; 

- Poiana comune (Bureo huteo) 
O rd ine dei Falconiformi. famiglia degli Accipitrid i, lunghezza: 51-65 cm, ala: 40-45 cm. 



coda: 20-22 cm, apertura alare : 125 cm, peso 0,7-] ,1 Kg; 
- Nibbio Bruno (Milvus migrans) 

Ordine dei Falconiformi famiglia degli Accipitridi, lunghezza: 57 cm , apertura alare: 170 
cm, peso, 0,7-1 ,1 Kg; 

- Astore (Accipiter genrilis) 
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Ordine clei Falconiformi , famiglia degli Accipitridi, dimensioni della femmina: lunghezza 60 
cm, ala 35 cm. coda 25 cm, peso 1,3 Kg, apertura alare 165 crn, il maschio ha dimensioni 
inferiOl"i; 

- Sparviere CAccipiter nisus) 
Orcline dei falconiformi , famiglia degli Accipitridi, dimensioni clella femmina : lunghezza 35 
cm, ala 23 cm, cocla 17 cm, peso 0,3 Kg, apertura alare 70 cm, il maschio ha dimensioni 
inferiori; 

- Gheppio (Falco tinnul1culus) 
Ordine dei Falconiformi, famiglia dei Fa!conidi, lunghezza: 35 cm, apertura alare: 70-80 cm, 
peso, 0,11-0,27 Kg; 

- Falco Pellegrino (Falco peregrinus peregrinus) 
Ordine dei Falconiformi, famiglia dei Falconidi, dimensioni della femmina: lunghezza cm 
49, al a 34-36 cm, coda 19 cm, peso 1,3 Kg max, apertura alare 110 crn, il maschio ha 
dimensioni inferiOl'i. 



Appendice alla ricerca 
per una storia dei ramponi 
ATTILIO LEONARDJ 

L' articolo pllbblicato sl/II 'Anl1uario 1991 ba 
sl/scitato i/1 ql/alclf ll o il desiderio di clare 
lIn cO llfriblllolallivo, che non posso /are Cf 

meno di ringraziare, per CIIi mi selllo ill dovere di 
c ilare I/uome di qllesli disinteressali proprieltlri di 
veccbl ramponi, cbe mi banno permesso di 
fotografare gli originali, al p OSIO delle riProduzioni 
di scbizzi Cln/ecedentemel1fe pllbblicali. 

Rampone !iralese 
Proprietaria: Nicoletta NClVoni - Bergamo. 

Ramponi a sei punte pe r la sola suola ; il 
tacco era munito d i -ferro da tacco-, Tale 
attrezzo veniva usato dai pochi alpinisti 
«senza gl1 id e~ che frequentavano il Gruppo 
del Monte Bianco tra la fine dell' -Ottocento» 
e ['inizio ciel -Novecento-, Evitava lo ro cii 
intagliare grad ini nei pendi i di ghiaccio 
meno ripidi. È una evoluzione del rampone 
rirolese con punte più pronunciate. 

Proprietario: guida alpina in pensione 
Ernesto Rey - La Palucl-Courmayeur. 

Rampone Cl sei pu,nte per suola e tacco, 
evoluzione del rampone I irolese. 
Proprietaria: NicolellCl Navoni - Bergamo. 

(Fo lo: A. Leonard O 



Su e giù per i Cadini 
LUIGI TIRONI 

N elio spirito del caro dottor Enrico Bot­
ta zzi che ha avuto, ormai tanti anni fa , la 
geniale idea ci i cost ituire il Gruppo An­

ziani ciel CAI riservato alle teste d'argento e di 
oro antico (delle gentili signore cu rate dalle "coif­
feuses·) più di cinquanta giovanotti e giovanotte 
della terza e tà (a d ire il vero vi e rano anche 
degli -aspirant i anziani~ di qua ranta o cinquant'an­
n i) hanno girovagato per tre giorni setrembrini 
tra i picchi e le forcelle dolomitiche dei Caclini, 
specch iantisi nell 'azzu rro del Lago cii Misurina. 

il gruppo, costituito pe r l'esattezza da 57 
persone, di cui 54 in pullman e tre in auto p ro­
pria, ha raggiunto il Lago di lvlisur ina poco p ri­
ma cii mezzogiorno di giovedì 10 senembre 1992. 

Qualche ll1ugugno in viaggio per il cielo 
che si presentava piunosro imbronciato. Comun­
que si proseguì e si sarebbe proseguito in ogni 
modo poiché, per male che andasse , anche se 
Giove Pluvio ci avesse proprio visto di maloc­
chio, c'era sempre la prospettiva abbastanza con­
solatr ice di un paio di giorni in cordiale e ami­
chevole compagnia e di qualche piacevo le pran­
zetto. A mezzogiorno, dmo il cielo coperto, la 
maggior pane dei convenuti r inunciò, e non trop­
po a malincuore, alle proprie riserve di viveri 
per mettere le gambe sotto i tavoli ospitali del­
l'Albergo Sorapis e consolarsi con una buona 
pastasciutta, sempre da noi elogiata anche prima 
che gli stranieri e i sussiegosi dietisti la laureas­
sero col t itolo prestigioso d i -dieta med iterra­
nea· . Naturalmente non mancarono buoni bic­
ch ieri di vino, sinceri am ici dei montanari. 

Nel pomeriggio, essendosi risolto il broncio 
del c ielo in una decisa ed abbondante p ioggia, i 
nostri amici si reca rono in pullman a Cortina 
dove si sparpagliarono per negozi e caffè per un 
paio d 'ore. Nel frattempo tuttavia alcun i più ar­
dimentosi, r inunciando a Conina e sperando nella 
clemenza del cielo, si diressero per sent ieri tra i 
boschi ma ben presto, bersagliati da generosa 
pioggia, dovettero rientrare in albergo ad asciu­
garsi. Nel ta rdo pomeriggio po i , ritrovatis i tutti 
all'a lbergo ed essendo cessata la piogg ia, in buon 
numero fecero il g iro del lago, tanto per t irar 

l 'ora di cena ed assicurare un buon appetito. 
La cena, ottima , vide l ' intero gruppo seduto 

ai vari tavoli in schietta e serena ~llIegria , con un 
fitto scambio di chiacchiere, commenti , barzel­
lette, ricordi. 

Venerdì 11 , la giornata -clou·, iniziò con un 
po' d i preoccupazione per i l tempo che non 
appariva incoraggiante data la fina nebbia che 
pesava su l lago e nascondeva le montagne. 

41 escursionist i sa lirono al Col de Varda 
con la seggiovia, avvima appositamente. A que­
sto punto il cielo si schiarì offrendo la v ista del 
lago e delle cime circostanti usc ire dalla coltre di 
nebbia e risplendenti al sole. Da allora un cie lo 
sereno e luminoso accompagnò la felice t11arcia 
che parlò il gruppo a superare, lungo il "Sentie­
ro Bonacossa~ , la r ipida Forcella Misu rina , rid i­
scendere quasi a precipizio in fondo al Cadin 
della Neve e quindi risa lire con ripide serpenti­
ne e l 'a ncor più ripido canalone verso la Forcel­
la del Diavolo, quindi sul versante del Cadin dei 
Tocci scendere e risa lire fino al Rifugio Fonda 
Savio. 

La fLuica norevole era però compensata dal­
Ia v ista stupenda dei picchi, delle tolTi, delle 
rocce, delle va lli , del panorama, veramente uni­
co al mondo, delle Dolomiti. A ciò si aggiu ngeva 
natura lmente il p iacere di essere in compagnia 
di amici e l 'orgoglio di arrampicare ancora per 
sentieri erti , superare vie ferrate, far funzionare 
ancora gambe, po lmoni e cuore anche se gl i 
ann i verdi sono ormai lontan i. 

AI Rifugio Fonda Savio giunsero anche i 12 
che erano saliti dal sentiero n. 15 e tutri furono 
accohi con cortesia e cordia1i t~ì e si ri foci llarono 
oltre che con propri viveri di emergenza, anche 
con ottimi ca nederli, squisite minestre d 'orzo o 
non meno gustose p::lstasciutte. A dire i l vero, 
dopo una bella sgambata in montagna, ciò che 
si mangia e si beve è sempre mo lto ben gradito. 

Nel pomeriggio tuno il g ru ppo riunito ritor­
nò per la Va l di Campedelle f ino alla Fo rcella 
Rimbianco, scendendo quindi all 'omonima Ca­
sera dove era in atteSa il pullman che riporrò 
l 'intera comitiva in albergo, che fu trovaro però 
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allagato. Ma il personale rimediò presto all'in­
conveniente e così fu possibile a lutti rinfrescar­
s i, riposarsi e rivestirsi cii "acconci panni» ed af­
frontare la cena con la solita allegria e buon 
appetito. 

Il sabato 12 seguì la bella camminata al 
Rifugio Vanclelli dal Passo Tre Croci . In poco più 
di due ore, prima aHraverso un be! bosco e 
quindi su cenge lungo un costolone strapiom­
bante, con l'ausilio cii alcune sGdene e corde 
fisse si giunse al ri fugio in una posizione vera­
mente incantevole. Su un vasto pianoro, ralle­
grato anche da un ridente laghetto alpino, cir­
condato e quasi abbracciato eia un arco cii impo-

Alla Forcella del Diavolo ai CC/dini (foto: L. Tironi) 

!lenti catene e vene, dominano dall'alto il Lago 
cii Misurina e le Tre Cime di Lavaredo. 

Dopo il rituale pic-nic, arricchito in alcuni 
casi da piatti del rifugio , il gruppo fece ritorno 
per la stessa via fino al pullman in attesa al 
Passo Tre Croci e di qui a I3ergamo con l'arrivo 
per le ore ventuno. 

Tre giorni cii serena a lleg ri a, cii salutari cam­
minate , di stupende visioni, grazie alle Dolomiti 
sempre incantevoli , agli albergatori e rifugisti cor­
diali e simpatici, ma soprattutto grazie alla attivis­
sima Signora Te resa ed al "sò CeribeJ» che hanno 
ideato, preparato ed organizzato con molto im­
pegno e d intelligenza, la felicissima escursione. 



La gioia di vivere insieme ... . 
al gIovanI europeI 

PAOLO CaLETTI 

Dal 13 CII 27 /1Ip,/iO /992, il COII/lUle di C'aprili O BeJ;~a/J/(;/sco ed il CA I di CisCll10 Bergamasco, 
bali/w aderito alril/ vito di partecipare ad 1111 raclllll op)ouclllife europeo presso la cilici di Dietzel/baci? in 
GerlllClll ia, IIlIilCIIl/ enle CI rappresental1ze giovallili della Fre/ll c ia , Germania Hs! e Cecoslovaccbia. AI/a 
il/izial iua suolla sal/q/or/J/a di campeggio, bClIl/lO pC/rleCI/XIIO complessiva mente 125 giovali i (elà 72- / 4 
allI/i) e 17 assisteI/Ii. La delegaziolle italiana era COII/jJOS/Ci da 25 I"CIgazzi, 11 di eisal/o. J 1 di Caprino e 
3 del C'l I cii Be/gamo. Paolo Co/elli, 14 CII/Ili ba 1)011110 scrivere per l'AI/Ill/t/rio le sile sellsC/ziolli ed 
impressioni SII questa e_~periellza di vi/a visslIla il/sicme ad al/l'i gioval1i europei li/ori dali Nalia , nel 
verde di 1/1/(/ ridel/te cittò tedesca. 

F requenlando l'anivit,ì dell'Alpinismo G io­
va nile del CA! cii Bergamo, sono stato scel­
to per pmlecipare ad un campeggio eu ro­

peo a D iel zenbach. Il cam peggio non si è svolto 
in ITlonwgna, ma in una cittadina vicino a Fran­
coforte. È staiO altrezzato uno spazio all'interno 
cii un complesso sportivo immerso nel verde . 

I qu indici giorni sono trascorsi in tempo 
b revissimo: il divertimento e le continue attività 
soffocavano la nosta lgia di casa. Secondo il mio 
parere 0 stata una esperienza molto positiva, sia 
perché abbi;:lmo vbitato posti nuovi e ci siamo 
divertiti, ma sopr~Htuno perché abbiamo avuto 
modo cii stare insieme e cii conoscerci come solo 
la vita di cam peggio permette. Abbiamo messo 
in comune le g io ie delle esperienze tl<'lSCOrSe 
venendo a conta tto con la mentali tà ed il modo 
di vivere dei tedeschi, cecoslovacchi e fra ncesi 
diversi dalle nostre abirudini. 

La giornaul si apriva con la colazione più 
sostanziosa delhl nostra; durante la mattinata, le 
numerose an i vi l ~ì lasciavano sen1pre del tempo 
libero. Il p ranzo era quasi sempre freddo: i pri ­
mi giorni il c ibo mi sembrava pessimo. Del re­
sto, sapevo gi<ì che la cucina tedesca è diversa 
dalla nostra. Ho impar:Ho però ad adanarmi ed 
~I mangiare ciò che di buono c'era. Anche il 
pomeriggio er:l o rganizzato, ma sinceramel1le io 
mi sono sentito molto libero. Verso le 18,30 si 
cenava e poi ,lveva mo tutta la serata a nostra 
disposizione. 

Massimo Adovasio 

TUllo è stato p rogrammato in ant icipo m i­
nuziosamente. Nel corso del campeggio abbia­
mo visi l;:lto DieLzenbach e Francofone. Dietzen­
bach non presema caratteristiche rilevanti a li ­
vello turistico: (: abitata da molti stranieri e quasi 
lUtti lavorano a Francoforte, Francoforte ha an­
cora traccie del suo passato, come il duomo e le 
mura romane ma il suo vero volto è quello di 
una cinà industriale e commerciale. Abbiamo 
visiuto l 'aeroporto , secondo in Europa per gran­
dezza. [n med ia, ogn i due minuti mentre un 
aereo atterrava un altro decollava. 

Sono stari organizzat i anche giochi , attivit~ì 

cii gruppo ecl una gila ad un parco acquatico. li 
mercoledì ed il sabato no i ragazzi abbiamo orga­
nizzato la discoteca , con un successo enorme, 
anche perché potevamo restare svegl i fino al­
r una di none. 

Questa esperienza è stata posit iva: c i si è 
ripromessi di ripererla negli anni successivi nelle 
va rie c itl~ che vi hanno partecipato, Per questo 
abbiamo costruito uno striscione, che riportava 
la serina: ,·Dietzenbach 1992 - arri vederci a Ca­
prino Bergamasco - Italia·. Lo striscione è slaro 
suddiviso in cinque parti e ciascuna consegnata 
ai rappresentanti delle varie nazioni (tedeschi cii 
Dielzenbach, tedeschi cii Rennweg, italiani cii 
Caprino Bergamasco, francesi di Velizy-Villacou­
blay e cecoslovacchi di Rakovnik) con l"intento 
di riunirle , l 'anno sucessivo, magari proprio a 
Capri no Bergamasco. 



Attività 1992 
di alpinismo giovanile 

MASSIMO ADOVASIO 

A nelle nel corso ciel 1992 l 'a ttività effettua­
ta per i giovani dagli 8 ai 18 anni è stata 
mo lto intensa. Con pieml soddisfazione, 

tutti i programrni preventivati sono stati ponati a 
termine, grazie all 'impegno dei componenli del­
ia Commissione Alp inismo Giovan ile e dei suoi 
23 accompagnatori. 

Attività culturale 

Per quanto rigua rda J'auivi tà nelle scuole, si 
sono effellLlari interventi in merito alle richieste 
pervenute da parte delrAssessorato alla Pubbli­
ca Istruzione ciel COlllune cii Bergamo nell'ambi­
to ciel Piano "I selvizi ciel territorio per la sCllo la» 
e da alcune scuole medie inferiori clelhl Provin­
cia. Sono suni coinvohi nei mesi cii maggio e 
giugno un numero complessivo di 215 studenti 
delle scuole medie Papa Giovanni XXIII, Ame­
deo di Savoia, Camozzi, Tasso, Sacramentine di 
Bergamo e C;:lmozzi di Dalmine con conferenze, 
proiezioni ed usci te gu idare al rifugio Alpe Cor-
te. 

Nell'ambito della Lombardia, la Sezione di 
Bergamo è stata inserita dalla Commissione Re­
gionale Lombarda eli Alpinismo Giovanile, insie­
me a Sesto S. Giovanni, Como, Concorezzo e 
Legnano nel eprogeno pi lota per la scuola-o Le 
cinque sezioni .campione-, dovranno valu tare le 
problem;uiche locali di approccio alla scuola e 
poi relazionarle per la stesu ra di uno specifico 
studio. 

Nell'ambi to della atlività culturale interes­
sante si è p resentata anche la conrerenza . Imma­
gini- e .Cala nques- tenuta dagli alpi nisti foroa­
matori Stefa no Prezzati e Tiziano Viscarcl i del 
CAI di r ame S. Pietro il 21 marzo presso la ·5ala 
della Comunità- del Centro Parrocchiale eli Lon­
guelo in BerganlO. La manifestazione ha aperto 
il programma 1992 di alpinismo giovanile ed ha 
visto la partecipazione di un centinaio di perso-
ne. 

A favore dell'attività giovanile estiva si sono 
svolti presso la sede del CAI, dodici incontr i 
pregira , durante i quali sono state p resemare ai 

ragazzi le nozioni basila ri su equipaggiamento, 
materiali, alimentazione, comportamento in mon­
tagna , o rientamenro, aspetti naluralistic i del rer­
ritorio di attraversamento (carsismo, flora, civiltà 
alpina, ghiacciai, parchi, meteorologia, ecc.) e 
cartografia relativa alla escursione. 

Attività escursionistica estiva 

Si sono effeltuate 13 uscite guidate com­
p rensive anche di una settimana in baita in Val 
di Sca lve e delle partecipazioni al raduno regio­
nale lombardo a Castel dell 'Acqua in Valtellina, 
Alla escu rsione intersezionale lomba rda in Pre­
solana ed al 20 meeting lombardo di orienta­
men(Q in Val d 'Intelvi si è reg ismll<l una presen­
za complessiva di 451 persone di cui 378 giovan i 
e 73 accompagnarori di alpi nismo giovan ile. I 
giovani che hanno aderito all'arrività estiva sono 
stmi 68. 

Escursioni effettuate ed argomenti trattati: 
- 12 apri le: Piani dei Resinelli (CO) (percorso e 

prova d i orientamento), Pregit<i: l 'or ienteering 
- le scarpe. A questa uscita ha dato il suo 
contributo Vladimir Pacl, esperto nazionale di 
orientamento e Fondatore clell 'orienteering. 

- 26 aprile: allenamento al percorso vita di S. 
Agostino a Bergamo. 

- ] O maggio: groua Masera (CO), in collabora­
zione con lo Speleo Club Orobico del CAI di 
Bergamo. Pregita: speleologia - lo za ino. 

- 24 maggio: Civate - Rif. Consiglieri - Canzo 
(CO). Pregita: educazione san itaria - la borrac­
Ci~l . 

- 7. giugno: raduno regionale lombardo cii A lpi­
nismo Giovanile al Castello dell'Acqua in Val­
tellina (insieme ai giovani del CAI di Cisano 
Bergamasco). l'l'egira: l'Alpinismo Giovanile -
magl ioni e magliette. 

- 14 giugno: Cassiglio - Passo dei Baciamani -
Sonochiesa. Pregira: l'uomo della montagna 
(con la partecipazione di un pas(Qre della Val­
le Imagna) - pant::lloni e ca lzi ni . 

- 27/ 28 giugno: Lizzola - Rif. Curò - Valbondio­
ne, nono incontro con i giovani del CAI di 
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Giovani lombardi al Rifugio Albani (foto: M. Aclovasio) 

Verona. Pregita : il Club Alpino Italiano be­
vande. 

- 26 luglio/ 1 agosto: settimana autogestita in baita 
ai Campelli cii Schilpario in Val di Scalve. 

- 5/ 6 settembre: Terme cii Valdieri - Rif, Morelli 
Buzzi - Rif. Genova - Entracque (gruppo del­
l'Argentera - CN). Pregita: parchi naturali - giac­
che a vento, cappello, guanti. 

- 12/ 13 settembre: Colere - Rif. Albani Passo 
clelia Manina - Lizzola. Escursione intersezio­
naie lombarda eli Alpinismo Giovanile (parte­
cipazione con una nostra rappresentanza di 
giovani). 

- 20 settembre: Passo S. Marco - Laghi cii Ponte­
ranica - Averara . Pregita: alta montagna - ac­
cessori. 

- I l ottobre: 2° meeting regionale lombardo di 
orientamento in Val d 'Intelvi (CO) (gara a squa­
dre tra rappresentanze delle sezioni lombar­
de). Pregita: spiegazione dello svolgimento delle 
gare. 

- 1 novembre: .. Great challenge .. - gare finali a 
coppie a Predore (prova tecnica di orienta­
mento, velocità e regolarità). 

Escursioni non effettuate: sono state annul­
late per maltempo e non idonee condizioni di 
sicurezza le gite del 4/ 10 al Pizzo Formico e del 
18/ 10 al Passo Branchino. 

Attività escursionistica invernale 

Si sono effettuate quattro uscite . Le presen­
ze complessive sono state 55, di cui 43 giovani e 
12 accompagnatori di Alpinismo Giovanile. 

Attività ricreativa 

Il 5 aprile a Torre Boldone si è svolta la 
tradizionale .. Festa di primavera ... Primo incontro 
giovanile per creare affiatamento e conoscenza 
tra ragazzi ed accompagnatori. Anche nelle tre­
dici uscite di alpinismo giovanile sezionale si è 
proposta attività ricreativa con giochi di sensi bi­
lizza zio ne, osservazione e visualizzazione del ­
l'ambiente. 

L'l novembre si è concluso il programma 
estivo con la manifestazione .. The Great Challen­
gel' '92~ a Predore. Questa iniziativa è stata strut-
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turata con giochi cii orientamento. ve locità, re- Paolo Cortinovis 
golarità e con prove su argomenti cii topografia, Paolo Zanchi 

Regionale (AAG) 
Regionale (AAC) 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionate 
Seziona le 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Seziçma le 
Sezionale 
Sezionai e 
Sezionale 
Sezionate 
Sezionale 

pronto soccorso, comportamento in montagna 
ed etnografia. L'accompagnawre ha avuro la pos­
s ibilit~ì di valutare come il giovane in un anno di 
alpinismo giovanile si s ia avvicinato alla realtà 
motHagna. Sono risultati vincitori della ga ra nel­
le tre sezion i: (baby) Andrea Goglio ed Emanue­
le Castell i; Ciuniores) Monica Avanzol ini e Ales­
sandra Rota ; (senio res) Alessandro Benigna e 
Paolo Caleni. Premiati anche Anna ed Jris Bacio, 
Luca Barcella, Andrea Goglia, Filippo Palermo, 
Michele Ghini ed Alessandro Benigna per ['im­
pegno dimostrato durame l'attività estiva g iova­
nile 1992. In part icolare alle due sorelle Bado 
spena il primato assoluto di presenza a tutte le 
iniziative giovan ili 1992, La Commissione Alpin i­
smo Giovanile esprime il p iù senti to ringrazia­
menro alla famiglia Serra di Predore per l'ospita­
lità e la collaborazione offerta, 

Gioco ed avventura sono stat i anche gli in­
gredienti principali delle prove di orientamento 
effetruate il 12 aprile ai Piani dei Resinelli e 1'11 
ottobre in Val d'Intelvi, Simpatico e molto grad i­
to è risu ltalo il g ioco del ·c ruciverbone~ effeuua­
to al Rif. Albani per i giovani lombarcl i in occa­
sione dell 'escursione inrerseziona le, 

Gruppo di alpinismo giovanile 

Sono entrati a far parte del "Gruppo Alpini­
smo Giovan ile- i ragazzi che si sono distinti per 
impegno neIrattiv il~ì 1991. Il 16 marzo, presso il 
cem ro parrocchia le di Longuelo, N ino Ca legari 
Presidente del CA I di Bergamo, ha consegnala il 
libretto ed il distintivo di alpinismo giovanile ad 
11 ragazzi: Avanzolini Monica, Barcellini Cristi­
na, Benigna Laura, Bonifacio Guido, « lstelli 
Emanuele, Defendini Paolo, Guarnone Walter, 
l'vlilani Alberto, Palermo Filippo, Pizzini Pieran­
gelo e Piccinini Silvia , 

Accompagnatori di alpinismo giovanile 

Utilizzato un organ ico di 23 tra accompa­
gnarori sezionali, regionali e nazionali di alpin i­
smo giovanile mantenendo una media generale 
per ogni uscita escursionistica di un openttore 
ogni quattro/ cinque ragazzi. 

COlPO accompagnCl/ori 

Li no Galliani 
Massimo Adovasio 
Simone Americano 

QllllliJka 
Naziona le (ANAG) 
Regionale (AAC) 
Regionale (AAC) 

Mauro Adovasio 
Vincenzo Barcella 
Antonio Bertolini 
Luca Bonazzi 
Gigi Cattaneo 
Marco Cortinovis 
Mauro Fenaroli 
Alessandro Festa 
Luca FUlll3gaili 
Matteo Fumagalli 
Paolo Lazzari 
Da rio Massimino 
M. Antonietta Onolin i 
Giulio Onol ini 
Sergio Pagnoncelli 
Giorgio Piccinini 
Alessandro Tani 
Alberto Toselti 

Tre nostri accompagnatori. Dario Massimi­
no, Alessandro Tani e Paolo Zanchi hanno par­
tecipato al corso regionale di aggiornamento in­
detto dalla Commissione Lombarda cii Alpinismo 
Giovanile, Il corso teorico e pratico, si è svolto 
in tre parti durante il 1992 ed ha trattato la -sicu­
rezza in ITlonragna·, 

Rapporti con le altre commissioni 
del CAI di Bergamo 

È continwtta la collaborazione con lo Spe­
leo Club Orabico (effeuuazione di una uscita in 
grotta) e con la Commissione tutela ambiente 
montano (programmazione dell'iniziativa -mon­
tagna pulita.), 

Incontri e nlanifestazioni interregionali 
di alpinismo giovanile 

I contatti e gli scambi di esperienze sulle 
problematiche ciel l'alpinismo giovanile con enti, 
associazioni ed altre Sezioni del CA I , sono con­
siderati dalla Commissione Alpinismo Giovanile 
obiettivi prioritari da portare avanti insieme ai 
programmi giovanili. Lo testimoniano la presen­
za e la collaborazione degli operatori del CAI di 
Bergamo nei seguenli incontri: 
- 7 marzo: a Como convegno regiona le accom­

pagnatori lombmdi di alpinismo g iovanile. In 
tale occasione gli accompagnatori hanno eiet­
to anche i nuovi componenti della Commissio-



ne Regionale Lombarda di Alpinismo Giovani­
le per il triennio 1993/ 95. Tra i candidati è 
stato riconfermato Massimo Aclovasio. I nomi­
nativi votati dal convegno, sono stati in segui­
to approvati e ratificati dal Comitato cii Coordi­
namento delle Sezioni lombarde , organismo a 
cui spetta l'ultima clecisione. 

- 7 giugno: al Castello dell'Acqua in Valtellina, 
raduno regionale cii alpinismo giovanile insie­
me ai giovani ciel CAI cii Cisano Bergamasco. 

- 27/ 28 giugno: Rif. Curò, nono incontro con i 
responsabili ed i giovani del CAI cii Verona. 

- 12/ 13 selternbre: al Rif. Albani, escursione re­
gionale lombarda di Alpinismo Giovanile. 

- 11 ottobre: in Val d 'Inte lvi , 2° meeting lombar­
do di orientamento per ragazzi clelLlipinis1l1o 
giovanile. In questa occasione la Commissione 
Regionale ha inserito nell'organizzazione del 
meeting cinque nostri accompagnatori: Massi­
mo e Mauro Adovasio, Giulio Onolini, Dario 
Massimino e Alberto Tosetti. 

- 25/ 26 aprile, 14 giugno e 26/ 27 settembre: corso 
di aggiornamento per accompagnatori lombardi 
di alpinismo giovanile sulla «s icurezza in mon­
tagna». 
19 novembre: a Bergamo, primo incontro con 
il Presidente del Parco dei Colli pe r esaminare 
una eventuale collaborazione tra il CAI di Ber­
gamo ed il parco. All'incontro per la nostra 
Sezione erano presenti Claudio Malanchini per 
la TAM ed Alberto Tosetti per l"alpinismo gio­
vanile. 

I nostri giovani protagonisti 
in manifestazioni europee 

Anche nel 1992, sette ragazzi dell"alpinismo 
giovanile del CAI di Bergamo si sono distinti in 
manifestazioni regionali ed europee. 

Il te rzetto composto da Michele LaGHi, Luca 
Barcella e Massimiliano Gaini si è classificato al 
20 posto (categoria "B» età 14-17 anni) ne l se­
condo meeting regionale lombardo di «orienta­
mento" svolto in Val d 'Intelvi. Al meeting hanno 
partecipato 155 giovani di 32 sezioni lombarde 
suddivisi in 58 squadre. Ne! 1993 la manifesta­
zione si svolgerà nel Parco dei Colli di Bergamo 
e l'organizzazione sarà curata dalla nostra Se­
zione. 

Samuele Pagnoncelli è invece stato uno dei 
tre giovani che ha rappresentato l'Italia ad una 
settimana naturalistica europea indetta dall'UIAA 
(Unione Internazionale Associazioni Alpinistiche) 
in Slovenia. La iniziativa si è svolta a Bavscica 
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Tali nel mese di luglio ed ha visto la partecipa­
zione di una trentina di giovani europei. l nomi­
nativi dei tre ragazzi italiani sono stati scelti dalla 
Commissione Centrale di Alpinismo Giovanile 
tra i giovani delle Sezioni del CAI che praticano 
attivit,'i di alpinismo giovanile. 

Altri tre nostri ragazzi , Guido Serra, Ales­
sandro Ben igna e Paolo Coletti, hanno parteci­
pato dal 13 al 27 luglio al campeggio europeo a 
Dietzenbach in Germania. L'iniziativa promossa 
dal Comune di Caprino Bergamasco e dal CAI di 
Cisano Bergamasco in collaborazione con la cit­
tà di Dietzenbach, ha visto la partecipazione di 
125 giovani (età 12-14 anni) italiani, tedeschi , 
cecoslovacchi e francesi. 

I giovani lombardi in Bergamasca 

Nel 1992 due iniziative giovanili a livello 
regionale si sono svolte in Bergamasca ed hanno 
coinvolto due nostri rifugi. La prima è consistita 
in settimane estive a condizioni agevolate per i 
giovani lombardi dell'alpinismo giovanile presso 
il Rif. F.lli Calvi dal 27 giugno al 18 luglio. All'ini ­
ziativa hanno partecipato 76 giovani delle Sezio­
ni di Calco, Edelweiss-Gesa, Legnano, Olgiate , 
Olona , Varano Borghi e Vigevano. 

La seconda, organizzata dalla nostra Sezio­
ne e denominata «Tutti insieme in Presolana" si 
è svolt::\ il 12/ 13 settembre al Rif. Albani ed ha 
visto l'effettuazione della traversata da Colere a 
Lizzola attraverso il Pizzo di Petto ed il Passo 
della Manina. Alla escursione intersezionale lom­
barda hanno partecipato rappresentanze giova­
nili di 15 Sezioni: Asso, Bergamo, Calco, Calol­
ziocorte, Cantù , Como, Desenzano del Garda, 
Giussano, Merone, Muggiò, Olgiate Olona, Se­
sto Calende, Sesto S. Giovanni, Sondrio e Vige­
vano, con 65 pe rsone di cui 42 ragazzi e 23 
accompagnatori. Al Rif. Albani, don Umberto 
Ghisalberti con la celebrazione della S. Messa 
ha creato un momento di riflessione, mentre 
alla sera non è mancato uno spazio di allegria e 
divertimento con il gioco del "Cruciverbone». 
Un pezzo di fluorite estratto per l'occasione da 
un ex minatore nelle miniere sotto il rifugio e 
donato a tutri i partecipanti, ha voluto concreta­
mente ricordare l'iniziativa ed il lavoro dell 'uo­
mo nelle Orobie. 

La Commissione Alpinismo Giovanile del 
CAI di Bergamo esprime il piò sentito ringrazia­
mento ai rifugisti Sergio Azzola , Aurelio Borto­
lotti, Luciana Noris Chiorda e Renzo Carrara per 
la sensibilità e la disponibilità dimostrata in que­
ste due manifestazioni. 
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Vladimir Paci 

Vlaclim ir Paci , esperto nazionale di o rienta­
mento e fondatore dell'orienleering, ha voluto 
offrire la sua amicizia ed il suo insegnamento ai 
nostri giovani nella preg ita ciel 12 aprile e nella 
usc ita pratica ai Piani de i Resinelli. La sua pre­
senza è stata imporrante non solo per i giovani, 
ma anche per gli Accompagnatori, poiché da 
Vladimir si impara ogn i volta sempre qualcosa 
di nuovo. 

Mentre sto scrivendo queste note, ci giunge 
notizia che Vlaclimir è stato colpito da una grave 
malallia. A nome clelia Commissione Alp inismo 
Giovanile , degli accompagnatori e dei g iovani 
dell 'alpinismo g iovanile, esprimo a Vlaclirnir la 
nostra vicinanza in questo particolare momento 
cii sofferenza della sua vita e il più sentito augu­
rio di un pronto r istabilimenlO. 

Vladimir Paci mentre insegna orientamento ai 
giovalli dei CAI di Bergamo (foto: M. Adovasio) 

GIORNATA DELLA MONTAGNA PULITA 19-20 SETIEMBRE 1992 

Arthur's Pass C') 
VAL DAVIES 

Piano, piano ondeggiano i g igli/ifli 
la vita si slancia su ogn.i singolo stelo 
sopra un lello SCU l'O di verde. 

L'acqua scorre senza .Ii'etla, lenla come le piace, 
senza l'ansia di essere libera, 
avvolgendosi intorno a ogni sasso 
esplorando ogni anjì'atto, 
110n si precipita a raggiungere il mare. 

Il sole è là da qllalche parte, paziente, calmo, 
splende con dolcezza SI/. di me. 

/:: quando sento la calma e la pienezza 
delle montagne sovraslcmti, 
contento solo d i esserci, 
mi chiedo COSCi c'è in me che mi spinge 
acl andare via, e su, e ollre, 
e m i affa /,/17(1 alla libertà. 

Di sicuro ciò che desidero cosi' tanto 
è jJroprio Cju i e ora, 
quando riesco CI sentirlo in me, 

Val Davies, 1987, Ne'W Zealancl Alpine JOllr­
l1a1, 1988. 

Val Davies. poeta e alpinista, è lfll degno 
diJensore de/l'inegllap,liabile bellezza cbe ador­
Ila e al lima le /II olilag lle della NI/ova Zelanda. 

I Migli mellziolw!i alUllizio della poesia 
50110 cbiamati g igli del M. Cook (f il realtà SOIIO 

reml/llcoli: r.munndus lyallii). 
CO li le loro g retndi foglie appariscenti. i 

loro steli solidi e.flessibiti, i loro pelati multipli 
bicl/lcbi e leggeri. di IlI/l/Iero variabile. la loro 
a/fera corona di sfal11i gialli. sormonta/a da 
un bollane di piSfilli verdi. è cerlamel/te 11110 
dei pil.i emoziol/al1/i g retl1difiori di /IIonlagna. 

L'Artbllr's Pa5s attraversa. nel centro, le 
Alpi deil'lsola Sud della Nuova Zelcmda: unisce 
la coslCl esi alla avesI e si situa al celltro di lilla 
spellacolare Parco nazionale. Deve il S/IO nome 
all 'esploralore-geol1lelra AI1bur DI/dle)' Dobsol1. 

(t raduzione di Claudio Gamba) 

C·) Passo di Arthur 



Scuola di alpinismo 
e sci alpinismo Orobica 

ENZO RONZONI 

Attività 1992 

L'attività clella Scuola per la stagione 1992 si 
è conclusa con un bilancio decisamente positi-
va. 

Oltre alle varie artività ecl al lavoro svolto, è 
da rilevare il crescente livello di preparazione 
tecnica del corpo Istruttori. 

L'impegno degli lstfultori , profuso negli ag­
giornamenti e in particolare nell 'insegnamento 
durante i corsi, ha evidenziato la loro professio­
nalità nel settore alpinistico e scial pinistico. 

Quest 'anno Angelo Panza ha conseguito il 
tito lo di Istrurtore Nazionale di Alpinismo. A lui , 
come ai nostri nuovi Istruttori Regionali cii Scial­
p inismo Ivan Capelli e Andrea Rocchetti vanno i 
complimenti di luna la Scuola. 

Va inoltre segnalaLO che Angelo Panza, già 
membro Istruttore della Scuola Regionale di Scial­
p in ismo, è stato chiamato da quest'anno a far 
parte, come Istrutto re, della Scuola Nazionale di 
Scialpinismo del CA !. 

La formazione quali ficara del nostro corpo 
Istrutto ri è di v itale importan za per il futuro del­
Ia Scuola, considerando le direttive volute dalla 
Commissione Centrale delle Scuole del CAI , in 
cui il rapporto fra Istruttori qualificati e Sezionai i 
deve avere una proporzione ben definita. 

I corsi svolti nell'anno 1992 hanno daro dei 
buoni risulta ti. Quelli di Scialpinismo, effettuat i 
nei mesi di gennaio e febbraio , pur con qualche 
problema, legato allo scarso innevamento, han­
no avuto una frequenza di 35 allievi, di cu i 25 
per il Corso Base SAI e lO per il Corso Avanzato 
SA2. 

I corsi di alpinismo, svolt isi nei mesi di mag­
gio e giugno, sono stati seguiti da 40 allievi, di 
cui 25 per il Corso Base Al e 15 per il Corso 
AvanZalO ARl. 

Va inoltre riscontrato che non abbiamo avu­
to incidenti di sorta, e ciò avvalora la serietà e 
l 'abilità degl i l stru llori nel guidare gli allievi. 

Nel mese di o ttobre si è svolto il 20 raduno 
degli !stru[(ori con allievi ed ex-allievi della Scuola , 
nella località di Ma lanotte in Valle Imagna. È 

stato questo un momento di festa che ci ha acco­
munato, con idee e proposte per il futuro della 
Scuola. 

11 1992 ha chiuso il triennio di gestione ]990-
92 da parte ciel Direttivo della Scuohl. 

Dal rinnovo delle cariche, il nuovo Diretli­
vo per il tr ienn io 1993-95 è ora così composto: 
- Direttore: Enzo Ronzoni - I.N.S.A. 
- \ficedirellore: Angelo Panza - I.N.S.A . - I.N.A. 
- Segretario: G iuseppe Pisani 
ai quali si aggiungono i 5 Presidenti delle SOtlO­
sezioni e 2 Consiglieri per ogni Sonosezione, 
o lfre agli Istru ttori Nazionali, membri cii diritto. 

Colgo l'occasione per ringraziare i Consi­
g lieri uscenti per il lavoro svolto , e auguro al 
nuovo Di rettivo un buon lavoro, ricco cii sodd i­
sfazioni, 

Nel prossimo futuro, molti sono gli obieuivi 
che andranno finalizzari. Primo fra tuni la nuova 
dislocazione e sede della Scuola. In questo sen­
so, abbiamo avu{Q contatti proficui con l 'Ammi­
nistrazione Comunale cii S. Pellegrino Terme, che 
ci ha clato l'oppoITunit<.Ì di disporre cii una Sede 
defin itiva a partire dall 'inizio del "1993. Un vivo 
r ingraziamento va a questo punto agli amici clel­
Ia Sotlosezione CAI cii Villa d'Almè, che ci hanno 
ospitato nei primi 4 anni di v ita dell~1 Scuola. 

Altro obiettivo individuato , e in fase di svi­
luppo, è quello di muoverei e proporci nella 
Valle, con serate culturali e proiezioni specifiche 
sul lavoro didattico cle lia Scuola (alpinismo e 
scialpinismo), nell'intento di farci maggiormeme 
conoscere nelle varie real tà montane. È in que­
sta direzione il coinvolgimento degli Enti Pub­
bl ici, quali Comunità Momana ed Amminislra­
zioni Locali , come co-promotori e supporto logi­
stico ed amm in istrativo. 

Una Scuo la di questa importanza, legata alle 
5 Sottosezioni: CAI Alta Va lle Brembana, Oltre il 
Colle, Valle Imagna, Villa d'Almè e Zogno, deve 
essere un punto di rirerimento per i giovani che 
imendono accedere e specializzarsi nella pratica 
delle attività alpinistiche. 



Commissione Tutela Ambiente Montano 

Relazione sull'attività svolta 
nell'anno 1992 

CLAUDIO MALANCHINI - TITO PE'lTENA 

Le attività della Commissione sono state in­
dirizzate al conseguimento dei seguenti scopi: 

A - Interventi, osservazioni, prese di posizio­
ne in relazione alle tematiche ambientali 

1. Grotta «Bùs del Bagassì» di Rota Imagna. 

È stato creato un clossier (ana lisi cliniche, 
planimetrie, relazioni tecniche) relativo ai 50-

pralluoghi effettuati gli anni scorsi , in collabora­
zione con lo Speleo Club e con l 'apporto tecnico 
della Soc. Ambientale Est. 

La documentazione è stata presentata al 
Convegno Regionale eli Speleologia. 

Inoltre le conclusioni dei sopralluoghi e i 
suggerin1enri circa i rimedi eia adottare, sono 
stati trasmessi al Comune di Rota Imagna ed 
all'Assessorato al Territorio ed Ambiente della 
Provincia. 

2, Uso elicottero 

La Commissione ha discusso, al fine di pro­
muovere un 'efficace azione di autodisciplina as­
sociativa, la presa cii posizione dei Consiglio Di­
rettivo circa l'uso detrelicottero durante alcune 
manifestazioni sportive effettuate in montagna. 

3, Coordinamento provinciale sulla Grande Via­
bilità 

È stato redatto un documento : "per una 
mobilità ragionevole" in collaborazione con Ita­
lia Nostra, Lega Ambiente e \X1\VF, contenente 
osservazioni al Piano Direttivo della Grande Via­
bilità che, in alcune sue parti, è già in corso di 
esecuzione. 

TI documento è stato passato al vaglio del 
Consiglio Direttivo, sottoscritto dal Presidente della 
Sezione e trasmesso agli organi Isticuzionali. 

È stata inoltre trasmessa agli Enti competen­
ti una relazione, con proposta alternativa al pro­
getto Anas, concernente la variante di Lenna s.s. 
n" 470. 

4. Documento di sensibilizzazione ambientale 
(approvato ad aprile dal/Assemblea dei Dele­
geoi delle Sezioni LombardeJ 

Tale docume nto è stato diffuso in ambito 
provinciale da tutte le Sezioni CAl della Provin­
cia quale presa di posizione sulle varie e più 
attuali questioni ambientali tra le quali ad esem­
pio: Parco delle Orobie, il funzionamento dei 
Piani Paesistici, la regolamentazione della circo­
lazione dei mezzi fuoristrada . 

B - Organizzazione e partecipazione ad ini­
ziative esterne ed interne al CA! 

1. La Commissione ha organizzato le seguenti 
manifestazioni: 

1.1. Confe renza alla Borsa Me rci su «Fucuro 
Terra" in collaborazione con la Commissione 
Culcurale , tenuta dal Prof. M . Morosini. Durante 
la conferenza sono stati proiettati i filmati: «Futu­
ro Antartide: l'impatto dell 'uomo sull'ambiente 
antartico,,; -La Te rra , una provetta da esperimen­
to?,. 

1.2. Conferenza, preliminare alla piantuma­
zione delle essenze nell'ambito della Festa degli 
alberi, con proiezione di diapositive presso la 
Scuola elementare di Valgoglio. 

1.3 . Conferenza sul Parco Naturale dell 'Ar­
gentera e sui parchi del Piemonte . 

È stata organizzata in Sede come prelimina­
re presentazione ana gita svoltasi successivamente, 
grazie al la disponibilità del Prof. O. Casanova , 
componente della CCTAM. 

2. la Commissione ha parteCipato al/e seguenti 
ma nilestaziol1 i ed incontri: 

2.1. Feste degli alberi di: Alzano Lombardo, 
Valgoglio e Gromo. 

2.2 . Giochi della gioventù svoltisi in Valtor­
ta (è stato distribuito materiale CAI). 

2.3. Intervento di salvaguardia dei rospi in 
Val Cavallina. 



2.4, Inaugurazione clell'lsola Naturalistica 
·P rato Alto" del fiUtlìe Serio, in comune cii Albi­
no. 

2.5. Parco ciel Monte Canto . 
Si è partecipato alla presentazione, tenu ta a 

Carvico, elel costituendo Parco. 
2.6. Comitat'O per la Tutela cii Valeava. 
Si è partecipato ad un incontro in merito 

alla proliferazione dei riperiwri svoltosi a Calol­
ziocorte. 

2.7. Riunione con il Consiglio della Sotlose­
zione dell'Alta Val Brembana sul tema : 

TAM e "Terre Alte .. , 
2.8. Adesione all'iniziativa "Terre Alte .. per 

!'incliviclu<lzione e la rilevazione dei «Segni del­
l'uomo nelle Terre Alte». 

2.9. Incontro con il Presidente del Parco dei 
Colli per esaminare eventuali collaborazioni. 

2.10. La Commissione ha cercalO cii collabo­
rare e manlenere contatti con altri organi del 
CAI tra i qua li in particolare la Commissione 
Regionale e Cenlrale TAM. 

3. Organizzazione escl.fl'Sioni 

Sono state effettuate tutte le gite program­
mate. 

c - Pubblicazione di lnateriale didattico-in­
form ativo e promozionale 

l. La Commissione ha proposto al Consiglio 
Direttivo la pubblicazione della "monografia» de­
scrittiva dell'Itinerario Naturalistico A. Curò, la 
cui bozza è in preparazione, essendo definiti la 
forma e i contenuti. 

La Commissione, affiancata dalla Sezione, 
ha inoltrato richieste di contributi agli Enti Pub­
blici (Comunità Montane ed Assessorati della pro­
vincia) per la pubblicazione che dovrà avvenire 
entro il 1993 in occasione dei festeggiamenti del 
1200 anniversario di fondazione della Sezione . 

2. È stata ristampata in una nuova edizione 
l"agendina tascabile .Vieni in momagna" . 

3. Sono stati stampati 7 .000 adesivi riprodu­
centi la cartolina "Portiamoci a casa i nostri rifiu­
ti~ . 

D - Collaborazione con le Is tituzioni 

l. Commissione provinciale ambiente 

Anche su nostra sollecitazione la COlllmissio­
ne è stata ricostituita nel corrente anno, dopo un 
perioclo di inattività . Si sono tenute due riunioni. 
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2. Consulta cave 

Si è presenziato attivamente a tutte le riu­
nioni nel corso delle quali la Consulra si è occu­
pata, in particolare, di diverse pratiche re lative 
alle attività estrattive sul territorio provinciale 
nell'ambito del vigente Piano Cave. 

3. Commissione permanente per i Irasporli ed il 
tra!Fco 

Si è paneciparo alle riunioni organizzate dal!a 
Camera di Commercio. 

4. Piano Territoriale di Coordinamento Provin­
ciale 

Su invito dell'Assessorato Ambiente della 
Provincia di Bergamo, settore Territorio-Ambiente, 
si è presenziato, ad una riunione in cui sono 
state illustrate le metodologie di lavoro che la 
Provincia intende adottare per raggiungere una 
proficua collaborazione con tutti gli Enti in am­
bito provinciale comprese le Associazioni am­
bientaliste, al fine di elaborare il "Piano Territo­
riale di Coordinamento Provinciale,., in ottempe­
ranza alla legge nO 142, 8-6-90, relativa al nuovo 
ordinamento delle autonomie locali . 

La valutazione della Commissione TAM è 
questa: consci del grosso impegno vale la pena 
di partecipare a condizione di nominare rappre­
sentanti dotati di preparazione tecnica e cultura 
arnbientale provate e di poter mantenere auto­
nomia di giuclizio nei confronti dell'elaborato 
finale del PTC. 

E - Attività gestionali Cstam 

1. Creazione di ti 11 archivio di materiale vario 

Si è iniziata la raccolta e la cata logazione cii 
materiale proclotto clurante le varie anivit~ì come 
ad esempio fotografie e d iapositive scattate du­
rante le escursioni e le manifestazioni. 

Si è pure iniziata una collezione cii cassette 
che trattano argomenti cii tipo naturalistico am­
bientale. 

Si è provveduto all'acquisto di libri per lo 
,.scaffale Ambiente". 

2. Nuovi rappresentanti delle Sottosezioni 

Per la partecipazione alle riunioni della Com­
missione sono stati nominati dalle Sottosezioni 
cii Villa d'Almè e cii Urgnano clue rappresentanti. 
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3. Corsi ed ineonlri di aggiornamento 
Durame l 'anno alcuni membri della CO!TI* 

missione hanno frequentato o partecipato acl in­
cont ri di aggiorna mento. 

3.]. 6° corso Nazio nale per esperti ed ope­
ratori TAM tenu{Q a Prati cii Tivo (Teramo). 

I due partecipanti sono stati nominati ope-

ralori TAM. 
3.2. Incontro di aggiornamemo per i Ca pi­

gita tenuLO dalla Camm.ne Reg. le ci i escursioni­
smo a Milano. 

Vennero trattati i seguent i argom enti: il ruo­
lo dei capig ira e la responsabi li tà civ ile verso 
terzi. 

I bergamaschi fil cammino verso il Riti/gio Fral1cbell i. Qui sotto: Pietracamela (TE) COllllllle ilei ql/ale si 
è suollo il corso 7i1J1tf (fola: M. Tacchini) 

I 



VI Corso nazionale 
per esperti e operatori TAM 

LAURA BAIZINI - MARIA TACCHINI 

D al 7 al 12 settembre il CAI Cent rale ha 
organizzato ai .Prati cii Tivo" il VI Corso 
nazionale per esperti ed operatori TAM 

(Commissione per la [Utela dell'ambiente monta­
no). La località p rescelta si trova in provincia di 
Teramo. alla quora di 1400 111 , ed ha offerto a i 
partecipanti lino scenario di notevole bellezza, 
ampio e imponente e dominato dalle 1110 1i calca­
ree e chime del Gran Sasso e clell 'ln tenne!:ìoli e 
con vaste aperture panoramiche nelle va llale sot­
tostanti. 

Ott ima la q uanti tà e la quali tà de i rehllo ri , 
fra cui docenti universitari , personalità veramen­
te .. ca rismariche., dotate di senso di umorismo e 
cii autoironia , qualità che h'lnno reso l 'atmosfera 
non solo intellenualmente mollo stimolante, ma 
anche più leggera e gradevole, fugando le sen­
ti3z ioni di impotenza e di catastrofismo che so­
vente accompagnano le analis i sui disastri am­
bientali . Si possono ricordare, ad esempio, la 
relazione del prof. Smiragli~l su -iHOJjologia e 
glaciologia delle Alpi e degli Appennini~, del prof. 
Clementi su 4nsediamenli umani lIella ZOlla del 
Gran Sasso», del prof. Martini su "Problemi ecolo­
gici degli ambienti natllrali ed iJllervelllt" di ri­
ql/CII!/ì:c(lziol1e~, dell':l vvocato Desi su "Legisla­
zione ambiell/ale e prob/emaliche inerenti», di 
un colonnello dei Carabinieri del NOE, converti­
losi recentemenle a questioni dell"amb ieme e 
molto convincente con i suoi esem pi di operati­
vità e cii esperienza vissuta il prof. Adamoli ha 
proposto lIna descrizione mo lto ben documen­
tar<! del disastro causato dal traforo del Gr,1I1 
Sasso, che ha portato alla perdita irrecuperabile 
di un enOrme bacino idrico che è SWto effettuato 
per rispondere forse più a esigenze -polit iche­
che a rea li bisogni loca li ; critica è stata anche 
l 'analisi di Aclamoli sulla insrallazione e su lle 
attività clellaboratorio d i fisica nucleare che opera 
SOltO il Gran Sasso e infine la relazione del clot-

tor Rustii su "Problemaliche legate ai Parchi e 
sulle possibili pro~jJellive elruizlone degli stessi". 

Come si può nota re, gli intervent i sussegui­
t isi nelle giornate sono stati numeros i, molteplici 
nei temi e impostati da ango latu re e competenze 
professionali diverse, ma tutti hanno concorso a 
costruire il messaggio centrale ciel corso "più 
scienza, maggior protezione per uno sviluppo 
sostenibile-. Durante i lavori, relazioni specifiche 
e diballito hanno anche inquadrato sotto diversi 
pu nt i di vista il costituendo pa rco del Gran Sas­
so-Laga, per il quale si sono particolarmente im­
pegnate le sezioni abruzzesi. I trenta partecipa n­
ti , provenienti da tulla Ita lia , hanno rielaborato 
in gruppo alcuni spunti tratti dalle relazioni e, 
duranle passeggiate nella zona, hanno potuto 
osservare fenomeni d i ca rattere geologico, no ri­
st ico e antropico, questi ultimi relativi agli inse­
diamenti umani e alla cultura prevalentemente 
pastorale della regione. 

La Sezione di Pesca ra , in partico lare, ha 
collaborato con la Commissione TANI Centrale 
per l'organizzazione del corso ed h~l accompa­
gnato i corsisti con sincera ospitalità ed amicizia , 
contribuendo alla riuscita della ini ziativa stessa. 

Le motivazioni rea li verso i problemi del­
l 'ambiente e deIrambiente montano in modo spe­
cifico, il desider io di ciascuno di operare, sep­
pur nel proprio piccolo, ma fanivamenre, lo scam­
bio di esperienze anche molto diverse, hanno 
determinato il costiluirs i di un'atmosfera cordia ­
le e produttiva, che pone le basi per una ulterio­
re collaborazione fra sezioni del CA I anche pa­
recchio d istant i f ra loro. Il corso quind i, al di là 
del dibanito cult l\l"cile speci f ico, ha offerto la pos­
sibilità di stabilire nuove relazioni fra operatori 
TAM e ha proposto spunti tematici che potranno 
essere ripresi e ulteriormente analizzati in modo 
mirato in base alle esigenze locali dalle diverse 
sezioni . 



Lo sci di fondo per i cardiopatici 
UMBERTO BALBO 

T uttO è incominciato a Verona il 12 ottobre 
1985 al Convegno nazionale cii Sci cii Fon­
do Escursionistico ciel CAI. Dalle racco­

mandazioni contenute in alcune relazioni , la più 
importante quella del prof. Zardini, è emerso 
che, con le dovute cautele, lo sci di fondo pote­
va essere considerato utile supporto anche alla 
riabilitazione dei cardiopatici . 

Allora ero Istruttore sezionaI e dello Sci CAl 
di Bergamo ed ero diventato da alcuni mesi "un 
cardiopatico .. , 

Interessanti colloqui avuti quel giorno stesso 
e in seguito con il prof. Zarclini ed altri eminen­
ti Re1atori mi hanno aiutato a ripartire sugli sci 
di fonclo come prima, sotto l'attento controllo 
dei medici del Centro cii Riabilitazione cii Moz­
zo. Al termine clelia stagione, visti gli indubbi 
miglioramenti conseguiti con lo sci di fondo 
abbiamo pensato che i vantaggi di questo tipo 
di riabilitazione potevano essere utili anche ad 
a ltri cardiopatici. Nell'ambito del «Circolo Cuo­
re , Batticuore», nell 'inverno 1986-1987 ho ini­
ziato il l° Corso elementare di sci di fondo a 
cui hanno partecipato una dozzina di cardiopa­
tici e i risultati clinici sono stati ottimi. Già dal 
2° e 3° corso il numero dei cardiopatici, spesso 
accompagnati da moglie e familiari , è aumenta­
to notevolmente. E qui è stato determinante , 
indispensabile l'apporto di Istruttori del CAI che 
si sono assunti l'onere cii curare la parte tecnica 
dei corsi. 

È noto che lo sforzo fisico di un buon fon­
dista è circa la metà di un inesperto. Di qui la 
necessità di fornire subito ai cardiopatici una 
buona base tecnica , determinare per ogni grup­
po un programma di apprendimento e sviluppo 
tali da non far correre rischi a nessuno. 

Non molti anni fa l'opinione corrente dei 
cardiologi era orientata a consigliare ai cardio­
patici di non salire oltre i 1000 metri e di non 
fare sforzi. Molti scambi di esperienze fra i medi-

ci del Centro di Riabi litazione e gli Istruttori del 
CAI (ed io con le funzioni di cavia), molti studi e 
controlli hanno portato noi tutti alla convinzione 
che i cardiopatici potevano fare sci di fondo in 
Engadina a 1800 metri (nel frattempo la neve e ra 
sparita dalle nostre vallO, senza correre assoluta­
mente nessun rischio. 

I! primo impatto dei neofiti con l'ambiente 
invernale a cui non sono abituati è subito fugato 
dalla presenza di altri ·soci>, più esperti e dalla 
rassicurante guida dei loro amici Istruttori del 
CAI, ormai diventati esperti in riabilitazione. Sem­
pre attenti , concentrati sull'insegnamento tecni­
co e sul controllo dello sforzo di ogni allievo, 
pronti a cogliere sintomi di fatica o di eventuali 
malesseri che però non s i sono mai verificati . I 
controlli medici effettuati su un campione signi­
ficativo di questi cardiopatici hanno rilevato un 
miglioramento psicofisico superiore alla media. 

I risultati sono stati diffusi in convegni di 
cardiologia in tre continenti ed hanno contribui­
to in modo determinante a cambiare i vecchi 
concetti della riabilitazione con "poltrona a vita". 
li nostro corso elementare di sci di fondo è stato 
copiaco in Italia ed in altri tre paesi , per quanco 
ne sappiamo. 

Il 7° corso appena concluso ha visto la par­
tecipazione di 34 cardiopatici accompagnati da 
mogli, figli, qualche amico. Il livello tecnico rag­
giunco dai più anziani d i corso è così elevato da 
permettere loro la partecipazione alla Engadine 
Skimaracon di 42 chilometri . 

La nota che più colpisce che avvicina que­
sto corso è l'allegria che contagia tutti. Sono 
persone che sono tornate alla vita, usciti dal 
tunnel sugli sci di fondo. Lo Sci-CAI di Bergamo 
può ben dire di aver contribuito con le sue strut­
ture tecniche a raggiungere questi risultati che 
non si sarebbero mai potuti immaginare senza 
l'apporro insostituibile degli Istruttori cii sci di 
fondo escursionistico del CAI. 



Scuola nazionale di scialpinismo 
Sci CAI Bergamo 

ALESSANDRO CALDEROLI 

C ome cla direttive della Commissione Na­
zionale Scuole cii Alpinismo e Sciai pini ­
SinO, il corso di scialpinismo quest'anno è 

sta [Q differenziato in due distinti livelli, SAI e SA2. 
Il corso di base (SAI ) ha avuto luogo da l 12 

gennaio a l 16 fe bbraio, dopo la serma d 'inaugu­
razione svolrasi il 16 dicembre 1991. 22 gli allie­
vi ritenuti ido nei a frequ e ntarlo, di cui infine l O 
hanno conseguito ['attestaro ci i freq uenza, e 7 
l'attestato di profitto. Le sei lezioni pratiche (svol­
tesi a Foppo lo, San Bernardino, Cornagiera , Va l­
canale, julierpass, Val Gerola) hanno permesso 
il regolare svolgimento del programma p revisto, 
integrato con"le cii consueto cla!le opportune le­
zioni teoriche in sede . 

Come noto, il live llo SAI prevede l'insegnk 
mento delle sole conoscenze e tecniche cii base, 
c he si ritengono indispensabili per una sicura pro­
gressione su terreni facili ; viene cioè assolutan1en­
te privilegiata - in tutte le attività - la ricerca ciel 
fattore -SICUREZZA- e perciò devono p revalere in 
questo corso g li aspeni nozionistici, cii informa­
zione divulgat iva, su quel li tecnico-prat ici (tecni­
che alpinistiche) appannaggio di corsi SA2 e o ltre. 

L'insegnamento si è quindi incentrato sui 
temi della nivologia, dello studio del terreno, 
dell'esecuzione della traccia, della topografia ed 
ovviamente de ll 'apparecchia tura ARVA in tutto il 
suo pieno urili zzo. 

È da segnalare come nelle lezioni pratiche 
s ia stato ri spettato il criterio di autonomia dei 
s ingoli gruppi d i istruttori/a ll ievi, che hanno così 
potuto operare ind ividualmente, a vantaggio si 
spera di un apprendimento p iù responsabilizza­
to nell 'a ll ievo. 

Soddisfacente il rendimento degli allievi nel 
complesso, anche se - su lla linea degli ultimi 
anni - si può rilevare una preparazione (anche 
psicologica) non sempre adeguata ai problemi 
che questa disciplina comporra, s ia pure ai suoi 
livelli p iù elementari . 

Si può rilevare (tra i fattori causal i) la giova­
ne età, la dimestichezza con il solo sci .. in pista~, 

la frequenta zione clelia montagna estiva non ol­
tre l'escursio nismo sporadico. 

Su/ Gorllerg/etscber iII marcia verso la Nordend 
(foto: E. Marcassoli) 



Mozione ambientale approvata 
dal Convegno delle Sezioni lombarde 

e brevi note sul Parco delle Orobie 
CLAUDIO MALANCHINI 

M olti sono i remi l'eia rivi alla tutela am­
bienta le che interessano il nostro paese 
e ne llo specifico la Lomhardia e di con­

seguenza anche la Provincia cii Bergamo. 
Le Sezioni lombarc!e ciel Club Alpino Ita lia­

no, particolarmente attente al problema clelia 
protezione e salvaguard ia dell'ambiente monta­
no, riunite in convegno ad Alzano Lombardo il 
12 aprile 1992 hanno approvato una mozione 
contenente un appello rivolto a nome clei 110-

vantamila soci lombarcli agli Organi cii Governo 
regiona li , provinciali e cornprensoriali relativo 
a lla attuazione di lilla serie di provvedimenti tesi 
ad una reale ed incisiva tutela ambienta le. 

Successivamente, ben consci e clel l'importan­
za dei problemi affrontati dalla mozione di cui 
sopra in particolare per le relazioni che g li stessi 
hanno con la nostra Provincia , tutte le Sezioni 
CAI della Bergamasca cioè : Be rgamo, Calolzio­
corte, Clusone, Lovere, Romano di Lombardia , 

I Corni di Sa rdegl1u llo (foro: p, PedrinD 

Treviglio in sintonia con i propri compiti sta tuta­
ri hanno provved uto ad una capil!are diffusione 
'del Documento trasmettendone copia ag li o rga­
ni di governo locali , agli Enti competenti ed alla 
stampa affinché risultasse ch iara la posizione del 
CAl su argomenti di tanta importanza. Non sono 
ovviamente mancate le reazioni e prese di posi­
zione in segui to alla diffusione dello stesso, se­
gno comunque che g li argomenti proposti risul ­
tano verameme di vasto e diffuso interesse. 

Si riporta il testo integrale della mozione da 
noi diffusa: 

Le Sezion i Lombarde del Club Alpino Italiano, 
riunite a convegno ad Alzano Lombardo (8g) il 12 
aprile 1992, ritenendo non ulte riormente accettabi­
le per l'ambieme montano lombardo e le popola­
zioni ivi residenti la situazione cii incertezza pol iti­
co-amministrativa, dovuta alle seguenti cause: 
- grave ritardo di attuazione de i Piani paesisrici 

previsri dalla Legge 431 de l 1985 (Galasso); 



- larvata stasi attuativa della Legge Regiona le n. 
86, ciel 30 novembre 1983; 

- lento e faticoso procedere del l'organizzazione 
gestiona le dei Parchi alpini già is tillliti ; 

- incontrollaro uso cii sentieri , Illulattiere e stra­
de agros il vopasrorali da parre cii utili zzatori cii 
mezzi moto rizzati fuoristr';lda. 

Fanno appello, a nome dei novantamib Soci 
CAI lombarcl i, alla volontà politica degli O rgani 
di governo regio nal i, provinc ial i e comprenso­
r iali, affinché: 
- siano rapidame nte varati i Piani paesist ici in 

anuazione della Legge n. 431/ 85; 
- s ia garantita Llna conti nuità anuariva al Piano 

generale de lle a ree regionali p rote tte, oggeno 
clelia Legge Regionale n. 86/ 83; 

- s ia assicurala una sollecita realizzazio ne degli 
strumenti gestional i per il Parco deJrAdamelio 
e il Parco delle Orobie, ricorrendo anche al le 
procedu re d'ufficio p reviste. nel caso di ino­
perativ ità degl i organi preposti a tal fine; 

- sia finalmeme va rata, anche in Lombardia , una 
no rmativa dedicata all 'uso dei mezzi mOlo riz­
zati fuo ri strada , attingendo alle proposte ripe­
tutameme presentate in Regio ne dal CA I e da 
altre associ:nioni, predisponendo nel f rattem­
po l 'e ffeu-uazione di periodici cot1lroll i sui per­
corsi mo ntani più frequentat i, in attuazio ne 
anche di quanto previsto dalla Legge Regio na­
le forestale. recentemente modificata, 

Ci sia in fi ne consentito in appendice ag­
giungere alcune b reviss ime note e considerazio­
ni sui PClrchi ed aree protette e nello specifico 
sul Parco delle Orobie, tema trattato dall a mo­
zio ne del CA I. 

Le vicende che nel nostro paese hanno ac­
compagnmo e tuttora accompagnano l 'ist ituzio­
ne di Parchi Naturali ed Aree PrOlette in genere 
sono emblematiche della considerazione spesso 
scarsa di cu i h;] goduto i l tem;:\ della tutda am­
bientale. 

Il Club Alpino Italiano , nel\'ambito dei pro­
p ri compiti statutari si è t rovmo impegnmo da 
anni a tuni i livell i per l 'a tluazione di una po liti­
ca di istituzione di nuove Aree PrOlene di cui il 
nostro paese è ca rente. 

Dopo un ingiustificabi lc ritardo più che ve n­
tennale, g razie anche agl i interventi delle Asso­
ciazion i Ambienta liste trCl le q uali il CAI. è stata 
approvata nel 1991 la Legge dello StatO n. 394/ 
91 che ha istituilO nuovi Parchi Nazionali tra cui 
alcuni di impo rtanza primaria in Aree Mo ntane; 
tale Legge Quadro detta anche norme generali 
per la gestio ne dei Parchi esistenli e per la istitu-
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zione di Aree Protette. Occorrerà attendere per 
avere un riscontro della reale applicazione della 
stessa. 

Purtroppo anche in sede regiona le e locale 
si ripetono spesso le stesse vicende che hanno 
caratterizza to il li ve llo nazionale. 

Incertezze, ritarcli. inauuazione cii leggi sono 
spesso una nonna. 

Le vicende del Parco delle Orobie Berga­
masche ne è un esempio. 

La cronoslOria è nota. Del Parco si discute 
cb ben 40 anni , da quando nel 1952 il botan ico 
Guido lsnenghi ne propose l'ist ituzione in un ar­
ti co lo riporta to sulla ·Rivista di Bergamo» dal tito­
lo .Sogn~lI1do i l Parco Nazionale delle Orobie», 

Altretta nto noto è lo sforzo e l'impegno 0 1'­
gani zzarivo sostenuto dal CAI di Bergamo al fine 
di suscitare interesse nei confronti cl e lia istitu­
zione del Parco. 

Nel 1983 v iene promulgata la L.R. n. 86 del 
30/ 11 / 83. 

Nella lista dei Pa rchi Regiona li da istituire 
(entro il 31.12,83) figura anche quello delle 0 1'0-

bie. Il Parco però nasce ufficialmel1le solo nell'89 
( L. H. '15/ 09/ 89 n. 56). Da [aie data a [Un'oggi s i 
sono succeduti fatri sconcertanti quali: 
- la l110dinca avvenuta nel '90 della legge istiw ­

ti va n. 56 con limitazione notevole del territo ­
ri o del Parco; 

- l'approvazione e la successiva revoca per ille­
gin irnità nel 199 ] dello statu to del Consorzio 
di Gestione da pan e della Giunta Regionale. 

Attualmente l' ist ituzione del Parco v ive un 
alt ro momento di incertezza dovuto alla defini­
zione in atto di nuove competen ze tra Regio ne e 
Provincia, prev iste da lla legge 142/ 90. 

Il CA I, compresa la Sezione di Bergamo che 
anche nel 1992 ha nuovamente espresso in un 
documento la propria posizio ne su l funziona­
mento e !'istituzione dei Parchi Regionali Lon1-
bardi , no n può che ri conoscersi con quanto re­
centemenle espresso proprio su l Parco delle Oro­
bie, dalla Comm issio ne Region~ll e Lom ba rda per 
la Tutela dell'Ambiente M011l<l no che propone la 
seguente considerCl zio ne: 

.A quando dunque la reale esistenza , la vera 
vita eli q uesto P~l rco? La Legge isti tutiva e lo 
Statuto sono docu menti imporranti che defini­
scono la struUura e le modalitJ funz ional i d el­
l'o rganismo che sta per nascere, ma se questo 
no n possiede fin elal principio le energie v itali , 
o, meglio, le sinergie necessarie, coordinate eia 
una volontà limpida , ripulita dalle mistificazioni 
della convenienza, esso rischia la paralisi e la 
mo rte prematura ~ . 



Commissione sentieri 
ALDO LOCATI 

Attività 1992 

Se consideriamo che ['andamento stagiona­
le - determinante per il lavoro clelia Commissio­
ne Sentieri - non è s tato dei migliori, ritengo che 
il bilancio dell 'anivirà 1992 sia senz'altro positi­
vo soprattutto perché ['obiettivo principale pre­
ventiva to lo scorso anno, è stato raggiunto. In­
tendo r i feri rmi al riprist ino ciel -sentiero basso­
tra il Rifug io Bru none ed il Rifugio Coca (Sentie­
ro delle Orobie) reso agibile fino dalla fine cie l 
mese di agosto. 

La p ieml dispon ibilità f inanziaria del Consi­
glio sezionale, l 'efficiente collaborazione dell ' im­
presa Edilserio di Valbondione a cui è stata affi­
data l'opera cii sistemazione del tracciato, l'aiuto 
determinante elei due rifugisrj interessati al per­
corso, il Sig. Moraschini del Rifugio Brunone ed il 
Sig. Seghezzi ciel Rifugio Coca e l'attiva partecipa­
zione cii component i la C0l11missione Sentieri che 
hanno provveduto ad -attrezzare» i previsti punti , 
nonché a completare di segnaletica l 'intero (ratto, 
hanno Fano sì che l'opera venisse portata a termi­
ne in una sola annata. Ritengo si sia raggiunto un 
buon risu lt~Ho e che cii questo ne possano benefi­
ciare i noslri escursionisti ai quali è dato ora di 
util izzare per il -g iro delle Ombie· una buona 
alternativa al -sentiero alto. sul percorso appunto 
tra il Rifugio Brunone ed il Rifugio Coca. In pro­
posito, è stato pubblicato un pieghevole che iIIu­
strà. compiutamente tale tracciato. 

Parallelamente al ripristino di cui sopra è 
stato anche individuato e segnato (n. 331) un 
percorso di collegamento tra il fondovalle (Val­
bondione - autorimessa SAB) ed il c itato «sentie­
ro basso~, così eia offrire l'OppOI1unità di poter 
effettuare due -a nell i·: il primo Va /bandia'ne (au­
torimessa SAB)- sen/iero 331- incrocio sen/iero 
basso (a/ ~Pozzo,,)- sentiero basso verso il Rifug io 
COCCi (est)- RiJì.tgio Coca, Valbondione (sentiero 
301) o viceversa ed il secondo Valbondione­
serzliero 331 - incrocio sentiero basso (al ·POZ­
zo") - sentiero basso verso il Rifugio Brul"lone 
(ovest)- RifugiO Brunone- Fiumenero (sentiero 
227) o viceversa. 

Questi lavori non ci hanno impedito di in­
terveni re - anche quest'anno - su lla parte «at­
trezzata· ciel sentiero n. 416 che dal Passo cie l 
Viv ione porta al Rifugio Tagliaferri, dove sono 
srati riprist inati alcuni puntoni e tratti di carena 
danneggiati dalla stagione invernale. Altri inter­
venti di riparazione sono stati effettuati sulle ca­
tene esistenti nel trarro Rifugio Coca-Rifugio Curò 
(Sent iero delle Orobie). 

È altresì prosegu ita l 'opera di aggiornamen­
to (per marCalure sbiadite e/ o mancanti) su i se­
guenti senrieri : 

n. 227 - Fiumenero-Rifugio Brunone; 
n. 261 - Gromo S. Marino-Cardeto; in que­

st"ultima zona si è inoltre provveduto a segnare 
l'itinerario del -giro dei laghi. (basso-media-alto), 
offrendo così all 'escursionista una varianre assa i 
interessante, al percorso normale che da Gromo 
(Ripa) porta al Passo di Portula (sentiero 233); 

n. 302 - Rifugio Brunone-Ri fugio Coca per il 
"sentiero alto»; 

n. 309 Tezzi Alti (Gandellino) - Lago Vigna 
Vaga dove si è pure prolungata l 'attuale segna le­
tica (dal Iagheno) fino a co llegarla al sovrasta nte 
sentiero de(]e Orobie nel tratto che dal Passo 
della Manina porta al Rifugio Albani (n. 401); 

n. 314 - l 'aggiornamento si è operato Iimita­
tamenle alla parte che dal Passo degli Omini 
pona alle stalle del Prato di Vigna . 

È stato pure evidenziato un nuovo percorso 
di -lraversata- - al quale è stato attribuito il n. 
265 - che da Valcanale, anraverso il forcelli no di 
Zulino, scencle nella lunga Valsanguigno. 

Aggiungiamo inoltre che la Sottosezione di 
Ponte San Pietro ha provveduto a segnare ( la 
precedente rnarcatura era praticamente inesisten­
te) il senliero n. 235 che da Roncobello porta 
attraverso il bivacco M.A.G.A. - alla cima del M. 
Menna. 

Per quanto concerne il programma -indica­
tori di cime· (lascito Ing . V. Guzzoni), ["ultimo 
indicatore - quello relativo al Rifugio N. Taglia­
ferri - è stare appromaro ultimamente e sa rà 
installa to il prossimo anno, data la stagione or­
ma i l roppo avanzata. 



Ritengo particola rmente buona ['attività 
espletata dalle nostre va lide sottosezioni che qui 
rLa ssumiamo: 

Alta Valle Brembana 

L'impegno maggiore è stato dedicato alla 
manutenzione ciel sentiero delle Orobie Occiden­
tali (n. 101). Oltre al ripasso quasi to tale della 
segnaletica orizzontale, sono stari piazzati palelti 
e ca nelli segnaletici nei punti pill .aperti- e quindi 
meno evidenti . Si è operato in particolare al ri pri ­
st illo de l tratto franato sul versante di Cassiglio ciel 
sentiero per il Passo cii Baciamorti. È stata inoltre 
marcata la via normale aI I"lonte Cava llo dai pressi 
de l Passo d i San Simone. Un grosso sforzo è stato 
inohre compiuto con l 'uscita della nuova Guida 
del Sentie ro delle Orobie Occidentali. 

VaUe Imagna 

È stato effettuato il ri facimento di indicazio­
ni percorsi e numerazione cii alcuni sentieri par­
t icolarmente abbisognevol i ed inoltre - laddove 
necessario - è stata effeuu ata la no rmale pul izia 
d i sassi, erbacce, ecc. d i alcun i sentieri. 

Oltre il CoUe 

Una minore parrecipa zione di volontari ri­
spetto agli altri anni, ha limitato l 'attività che 
comunque si è eviden zi~lra nell 'aggiornamento 
del sentiero 231 (Zorzone- Lago Branch ino) e so­
p ratluno nell 'opera d i sistemazione dei punti cr i­
tici ri levati sul percorso Zambia ( passo della Cro­
cetta) - B ivacco Nembrini ( n. 501), ora divenuto 
più agevole. 

Gazzaniga 

È noto che la rete di sentieri per i quali è 
interessata questa sotlosezione è piuttosto vasta. 
Sono stati segnalati ben 41 sentieri su i quali si è 
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intervenuto passando dalla manutenzione ordi­
naria, alla decespugliazione, alla messa in opera 
di segnavia , ai lavori " pesanti~ in particolare sul 
sent iero 11. 529 Vertova-Passo Bliben nel nuovo 
tr<ltto «Caalo~, ed .dla sistemazione cii frane sul 
519 (Avia tico-Sedernello) e sul 524 (arezzo-La 
Mandria) . 

Colere 

Un notevole lavoro è stato effeltuaro nel 
corso dell 'anno : aggio rnamento su 8 sentieri, 
compreso il [ratto del «Sentiero delle Orobie» dal 
Passo della Manina al Rifugio Albani (n. 401). 
Particolare impegno per i nuovi sentieri 426 e 
427 che ha visto occupata - con la collaborazio­
ne della Comu nità Montana - molta parte del­
l 'annata. Cartelli indicator i ed esplica tivi sono 
stati collocat i lungo questi due percorsi per i 
quali è stato pu re divulgato un apposito pieghe­
vo!e illustrat ivo . 

Infine, e questa è una nota spiacevole da 
evidenziare - elevo segnalare l 'asportazione ef­
fettua ta negli ul timi giorni el i novembre di un 
buon tratto di CMene che erano state insrallate lo 
scorso anno (in sost iruzione eli vecch ie corde) 
sul sentiero che porta allo «sca rico~ per il Rifugio 
Cu rò . Aggiungo che la sostiruzione è già stata 
effettuata. 

Devo altresÌ segnalare - con mo lto ramma­
rico - un certo -ca lo- nel volontariato per deter­
minati lavori necessar i allo svolgimento dei com­
piti istituzionali, ca lo che ritengo avrà cen amen­
te ripercussion i e cond izionerà i programmi a 
venire. 

Prima cii chiudere questa relazione deside­
ro anche mettere in evidenza che la Commissio­
ne Sentieri si è fatta promotrice - nell 'ambito 
delle manifestazioni per il 1200 di fondazione 
della Sezione (1873-1993) - dell 'organ izzazione 
di un programma che prevede la saliw in con­
temporane<l a ] 20 cime delle Alpi e Prealpi Oro­
biche per domenica 4 luglio 1993. 



Il sentiero basso 
tra il Rifugio Brunone e il Coca 

ANGELO GAMBA 

La storia e il percorso 

Nell 'Annuario della Sezione ciel CAI cii Ber­
gamo c\e11957 si dava notiz ia dell'avvenuto com­
pletamento del tracciato di collegame nlO tfa il 
Rifugio Brunone e il Ri fugio Coca in alta Va lle 
Seriana aUraverSQ il cosiddetto -sentiero basso-, 
Questo trano eli percorso, facente parre cie l Sen­
tiero de lle O robie centro-orienta li , e ra sra to se­
g nalato, tracciato e Fano costruire a ope ra d 'arte 
a cu ra della Sezione ciel CA I d i Bergamo e per 
essa da alcu ni suoi soci, primo fra tutti G iambat­
tista Cortinovis che si deve considerare il vero 
artefice e ispiratore ciel Sentiero clel!e O robie. 

Il sentiero, assai bello, panoram ico e che 
rispondeva a tune le esigenze richieste ~I questo 
tipo di sentiero di natu ra escursionistica, percor­
reva, grosso modo, i pendii meridionali del Piz­
zo Redorta, a una quota variabile fra i 2300 metri 
e i 1900 metri, passando accanto a man ufatti 
(baite e tralicci di vecchie teleferiche utilizza te 
durante i lavori idroelenrici) e oltrepassa ndo boc­
chette, force lle, ca naloni , cenge aeree, macereti 

e ripidi ss imi pendii erbosi che sprofondano nel­
l 'alta Va lle del Serio. 

Questo sentiero venne utilizzato dalle co­
mitive di escursionist i fino ag li anni 1965/ 1966, 
quando, per evita re la continua e costosa manu­
tenzione e in alcuni luoghi il pericolo d i incom­
benti frane, venne abbandonato per il -sentiero 
alto» che venne sistemato e attrezzato, dopo i 
numerosi sopralluoghi compiuti da l socio Luigi 
Sala, ne ll 'estate ciel 1966. 

Il -seI1liero aho~ è un magnifico percorso cii 
alta montagna: dopo un primo trano per nevai e 
cengie rocciose, lacca la Vedretta dei Secreti , 
scava lca la "Sella dei Secreti», sbuca al «s imùl", il 
punto più al to del percorso (quota 2712) e scen­
de per canalini , fo rcelle, cengie rocc iose oppo r­
[U namente attreZZale con catene di sicurezza, 
fino al L1g0 di Coca e in breve al Rifugio Coca. 

Po iché però quest'ultimo percorso non è 
del tutto facil e e nemmeno alla po rtata di mode­
sti escursionisti e anche perché nei primi mesi 
dell 'estate alcune sue parti risul tano ancora in­
nevate, ecco che la Sezione del CA I di Bergamo 
ha pensato di ripristinare totalmente, magari con 
va rianti laddove il terreno lo suggeri va, il -sen­
tiero basso" dando così la possibilit::ì all'escursio­
nista medio che non osa affrontare le difficolt::ì 
del -sentiero alto- di collegarsi comu nque dal 
Ri fug io Brunone al Ri fugio Coca. 

Nell 'estate del 1992 dunque si è messo mano 
all 'opera. Preventivi e frequenti sopralluoghi ese­
guiti dal presidente e da alcuni membri della 
Commissione sent ier i, in collaborazione con i 
custodi dei due ri fugi summenzionati, hanno dato 
r isu !ta(i assai soddisfacenti . Il sent iero in alcuni 
tratti era ancora ben visib ile e percorribile , men­
tre al tri era no in condizioni precarie e del tutto 
insufficienti per una sicu ra perco rrenza. 

Venne dato l'incarico del lavoro a una pic­
cola ma eff icient iss ima impresa del luogo e nel 
giro di un paio di mesi il «sent iero basso- è 
diventato di nuovo percorribile offrendo così 
una valida alternativa al «sent iero ;:dto» quando 
questo, per vari motivi, non lo si vuole affron­
t;l rf> . 



Senliero 330 Rtf Brl/llone - Rif Coca, variallle hassa. PlinIO attrezzalo alle prese ENEL ilei Vallone dei 
Secreti (foro: A. Tifoni) 

TI percorso ricalca quasi interamente il vec­
chio tracciato, salvo nella prima parte partendo 
dal Rifugio Brunone che, rispetto al tracciato ori­
ginale, si abbassa nel Vallone dei Secreti fino a 
toccare il canale di gronda del!'Enel che port3 le 
acque dal bacino di Fiumenero alla Centrale dei 
Dossi; da qui si risale al colle di quota 2006, poi 
a lungo si attraversa per terreno vario e un poco 
accidentato per raggiungere ruderi di Cascina Ec1a 
(se un giorno la si. potesse ristrutturare potrebbe 
costituire un buon punto di ricovero in caso di 
cattivo tempo); attraversa un vallone e sale a un 
bellissimo terrazzo erboso che domina tutta l·alta 
Valle Seriana e denominato .il cavallo». 

Dal ·cavallo .. il sentiero a mezza costa e sem­
pre sui pendii notevolmente ripidi attraversa tutto 
l·ampio versante meridionale del Pizzo Redorta , a 
una quota di 1800 metri circa, poi eccoci al «Poz­
zo", una curiosa e caratteristica costruzione circo­
lare per la captazione delle acque, si passa sotto 
le pendici del Pizzo Castello, raggiunge la località 
ft i praticelli» per risalire poi al helvedere erboso 
nei pressi immediati del Rifugio Coca. 

I! tracciato che ne è usciro , dopo i lavori cii 
complera sistemazione e con \"installazione di 
alcuni tratti d i catene è quanto di meglio l·escur­
sionista possa desiderare: è panoramico quel tanto 
che basta per fargli conoscere tutte le più belle e 
imponenri montagne delLtlta Valle Seriana; è 
scevro di veri pericoli richiedendo sempre co-

munque un buon equipaggiamento di montagna 
e piede sicuro; non costringe a superare eccessi­
vi dislivelli, dà ampie garanzie di sicurezza e 
può essere compiuto in circa 5 ore o poco più 
(segnavia 330). 

Con questo sentiero si è aperta anche una 
seconda possibilità di salire al Rifugio Coca, par­
tendo direttamente da Bondione al di fuori del 
solito sentiero che percorre la Valle di Coca: alle 
prime case di Bondione, all"altezza del fabbrica­
to per i pullman della Sab, parte un sentiero che 
superata su un agevole ponticello la cascata del ­
la Valle della Foga, sale a fianco della condotta 
forzata fino ad un ripiano con costruzioni e ripe­
titori, indi a mezza costa va a collegarsi, al "Poz­
zo», con il «sentiero basso" a una quota cii 1800 
met ri. Percorrendo poi verso destra (est) il "sen­
tiero basso» si perviene al Rifugio Coca: è una 
simpatica alternativa al vecchio sentiero che però 
può essere compiuto in discesa, percorrendo così 
un itinerario acl anello (segnavia 331) . 

Con quest'opera il CAI cii Bergamo ha volu­
to venire incontro alle esigenze dell'escursiuni­
sta medio che, non volendo percorrere il "sentie­
ro alro- che presenta alcuni punti cii carattere 
prerramenre alpinistico, vuole tuttavia completa­
re il suo giro del "Sentiero clel le Orobie .. utiliz­
zanclo un percorso più facil e, meno impegnativo 
ma ugualmente panoramico e cii notevole soddi­
sfazione. 



Scuola intersezionale di alpinismo 
e scialpinismo Valle Seriana 

FRANCESCO BAITELLI 

Re lazione attività an n o 1992 

Come suggerito da lla Commissione Nazio­
nale Scuole, durante l 'a nno appena concluso si 
è rinnovato il rego lamento, così come il q uadro 
de i responsabili la nostra Scuola. 

La D irez io ne è stala affidara, come r ichie­
sto, a persone competenl i e qua li ficare . 

I nuovi inca richi sono: 
- direttore della Scuola: l 'INSA Massimo Carrara, 
- vicedirettore parle alpinistica: l'INA Roby Fe-

nili , 
- vicedirettore parte seialpinistica: ['ISA AI1lonio 

Vis ini. 
li sor(Qscrino è passato a lla presidenza del 

Consig lio Direttivo fo rmmo da tutti gli istruuori 
nazionali, dai cli reno ri dei corsi e da due rappre­
sentanti per ognuna delle Sezioni e Sottosezioni 
che collaborano con la SClIola . 

A giugno si è provveduto a fo rmare, in seno 
al corpo istruttori , una Commissione Tecnica con 
il compito cii valutare la preparazione tecnico­
didanica degli istruttori Sezionali , i ndicando gli 
eventuali aggiornamemi necessari per migliora r­
li ; inoltre preparare gli stessi per partecipa re ai 
corsi Regionali o Nazio nali; dare gli indirizz i tec­
nici per la prepara zio ne dei corsi e infine, pre­
parare eventuali manuali tecnico-didattici per 
uniformare i sistemi eli insegnamento. 

Anche quest'anno è proseguiro l 'aggio rna ­
mento del corpo Istruuori. 

L'lA Roby Fenili ha frequenraro , con esito 
positi vo, il corso ci i Ist ru ttore Na zionale, mentre 
Alessandro Proserpi ha pal1eciparo al Corso Re­
gionale conseguendo il titolo di ISA. 

Quattro sono stali gli aggio rnamenti per gli 
Istruttori Sezionali o rganizzati ela lla ns . Scuola: 
- Acl o ltobre: tecnica di roccia preparato dall ' lA 

Luigi Baratelli , coad iuva to nella parre pratica , 
in Cornagiera, da cinque nostri istruttori quali­
fic~lt i . 

- A novembre: tecnica di gh iaccio , preparato cla 
Adriano Canova ed effertuaro sul Ghiacciaio 
del Morteratsch con la collaborazione cii cin-

que istrutto ri qualificati. 
- A d icembre: tecnica sci discesa preparata da l­

l'ISA Giovanni Noris Chiorda e tenuto su lle 
piste di Lizzo la dai maestri di sc i della locale 
scuola. 

Sempre a dicembre, per gli istrutlori cii Scial­
pinismo: autosoccorso, ricerca con Arva ecl in­
tervento organizzato ricerca t ravolt i d a va langa 
tenuta sulle nevi cie l versante settentrionale della 
Presolana dal! 'INSA Roby Zanolelt i e dagli ISA 
Cla udio Panna, Giuseppe Capitanio e Anton io 
Visini. 

Buona la partecipazione degl i istruttori, 
ognuno ha scelto la speciali tà dove era tecn ica­
mente carente. Complessivamente ha partecipa­
to 1'80% degli istrutto ri ; più che o ttima la riuscita 
v isti gli apprezzamenri ed i consensi per le ripe­
tizioni annuali future. 

Relazione cor s i 

Sci Alpinismo (SAl). Iniziato nel dicembre 
del 1991 sotto la d irezione dell'lNSA Giuseppe 
Piazza lunga; per la prima volta da dive rsi anni a 
questa parre, non -ha so fferto- per la mancanza 
di neve. 

I 30 allievi, selezionati in gruppi per capaci­
tà sci istiche e seguiti cla 18 istrutto ri , hanno ap­
p reso tutte le tecniche necessarie per f requenta­
re con sicurezza la montagna con gli sc i e goder­
si onime discese. Sene le uscite in programma ci i 
cu i una, l 'u ltima, cii due giorn i in Va l Breguzzo 
con perno namenro al Ri fugio Trivera. 

Sci fuor i pista 

Organizzato e direno dall '!SA Giovanni No­
ris Chiorda nel mese di gennaio ha visto la par­
tecipazione cii 39 allievi seguiti eia otto ist ruttori 
de](a Scuola e da due maestri cii sci. Sempre 
numerosi gli al lievi presenti sia alle quattro usci­
te, di cu i due in local irà vic ine e d ue in alta 
qUOla sulle montagne Valdostane, che alle lezio­
ni teoriche, durante le quali si sono apprese 
oltre alle tecn iche sciistiche tutte le indicazioni 



necessarie per svolgere questa attività in sicurez­
za. 

Ghiaccio - cascate 

La novità di quest'anno voluta da un grup­
po di istruttori appassionati cii questa specialità 
e richiesta eia soci di varie Sottosezioni. 

L'esperimento è ottimamente riuscito grazie 
alla serietà nella preparazione degli istruttori e alla 
stesura del programma. Il corso, svoltosi a genna­
io/ febbraio e diretto dalnA Luigi Baratelli coadiu­
vato da Adriano Canova , ha visto la partecipazio­
ne cii 11 allievi segu iti eia a ltrettanti istruttori. 

Dopo due uscite in località vicine, trasferta 
in Val cii Rabbi e ultima uscita, cii due giorni, a 
Sottoguda in Marmolac!a. 

Soddisfatti gli allievi sia per le tecniche ac­
quisite, sia per l'affiatamento con gli iSlruUori 
tanto che molti di loro hanno proseguito subito 
l'attività. 

Alpin ismo 

Annullaro il corso di Alpinismo moderno 
per mancanza di iscritti (solo 3), si sono spostati 
alcun i istruttori al Corso Base per meglio seguire 
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i 32 allievi iscritti. I 20 istruttori disponibili direni 
dalrIA Roby Fenili hanno applicato nelle sei uscite 
pratiche le nozioni programmate ed esposte da­
gli stessi istrultori nelle lezioni teoriche che pre­
cedevano le uscite . 

Camminate, cartografia, tecnica di roccia, 
tecnica cii ghiaccio e misto, sistemi cii sicurezza, 
ecc. distribuite durante le v;:uie uscite , hanno 
portato gli allievi ad effeteuare la salita per diver­
se vie di misto o neve al Caré Alto, meta dell'ul­
tima uscita. 

Nonostante i vasti consensi degli allievi dei 
vari corsi, gli istruttori hanno riscontrato alcune 
critiche da rivolgere sia al programma che al 
modo in cui si svolgono; tutto questo servirà per 
migliorare la loro futura programmazione. 

A nome di tutte le Sezioni e Sottosezioni 
che collaborano con la Scuola, ringrazio tutti gli 
istruttori ed i collaboratori per la loro grande 
disponibilità e credo sia poca cosa il piccolo 
sforzo finanziario Fano per dare al corpo ist rutto­
ri la nuova tuta della Scuola . 

Rimane ancora per il prossimo futuro la 
spesa per l'acquisto di nuovi materiali ed in par­
ticolare degli ARVA necessari per il corso cii scial­
pinismo per non gravare sempre sulle Sottose­
zioni che li prestano. 

L'alba sul ghiacciaio del Malldrane al/Adamello (foto: E. Marcassoli) 



Scuola di alpinismo 
«Leone Pellicioli» 

N el mese di marzo, con il Corso cii Arram­
picara Libera, è iniziata l'attività didattica 
della Scuola di Alpin ismo ~Leone Pelli­

doli., 
Il corso, affidato alla direz ione tecnica clel­

l'lAL Mario Pi lloni, ha v iSlO la partecipa zione di 
n. 7 allievi ed era indirizzato a coloro che, già 
praticanti clell 'arrampicata, volevano perfeziona­
re le tecniche cii salita e cii protezione su lle diffi­
co ltà superiori. 

Partico lare artenzio ne è s tata dedicala a lle 
metodiche dell 'allenamenlO, sia in palestra che 
in ambiente. 

Le lezioni pratiche si sono svolte ad Arco cii 
Trento, a Finale Ligure, alla Pietra di Bismantova 
ed in Val di Mello , gara ntendo quindi agli allievi 
la sperimenlazione delle att iv ità su va ri terreni . 

È segu ito nel mese cii aprile il Corso di 
Introduzione all'Alpinismo, tenuto dall'lA Fran­
cesco Averara. 

Si sono avuti ben n. 30 allievi , che con vivo 
interesse hanno seguito le lezioni di equ ipaggia­
mento e materiali , di allenamemo e alimentazio­
ne, di nodi e assicurazioni , di topografia ed orien ­
tamento, cii el' ica e comportamemo e cii pronto 
soccorso. 

A questi incontri si sono alternate lezioni 
p ratiche che hanno avuto come scenario la Cor­
nagiera , il Monte Alben, la zona del Ri f. Benigni , 
la zona ciel Rif. Calvi e la zona del Rif. Brllnone. 

mento della Tecnica di Roccia, previsto nei mese 
di luglio al Passo Sella. 

La Scuola di Alpinismo ha collaborato alla 
gestione clelia palestra di arrampicata, presso l' Isti ­
tu to G. Quarenghi di Bergamo, per gli aspelli 
tecnico-logistici. 

Tale impianto sportivo, sicu ramente una 
novil'Ù nell 'ambiente alpinistico bergamasco, ha 
consentito la p reparazione, durante i mesi meno 
propizi all 'arrampicara in ambiente, ad un buon 
numero di alpinisti. 

Un particola re ringraziamento va agli Istrut­
tori della Scuola che con impegno e disponibili­
t.ì hanno reso possibile lo svolgimento eli tutti i 
cors i programmati. 

11 Corpo Istrutto ri, formare eia n. 2 Istru ttor i 
Naziona li, n. 3 Istrlluo ri di Alpinismo, n, 2 Istrut­
tori di Arrampicata Libera e n. 16 Istruttori Sezio­
nali , è stato ampliato con l 'inserimento di nuov i 
Aiu to Istruttori. 

Hanno superato la Selezione per la parteci­
pazione al Corso d i Istruttore di Alpinismo Achille 
Norclera e Ferdinando Gargantini , indice eviden­
te della buona preparazione tecnico-culturale di 
tutti gli Istruttori. 

Nel corso della stagione l 'INA Francesco 
Rozzoni è sta[Q eletto nuovo Direttore della Scuola 
d ì A lpinismo. 

A Renzo Ferrari , che per diversi anni ha 
conciano con mirabile impegno la Scuola, vanno 

Purtroppo, per scarsità di adesioni , non è i più sentiti ringr~l z iamenti. 

stato possibile attuare il Corso cii Perfeziona- 000 

Il lago all?[/i/gio Segmllilli e le Pale di S. Marlillo sopra il Passo Rolle ( fOIa: F. Lazzarini) 





Il mitico Trofeo Parravicini 
43" edizione - 10 maggio 1992 

ANACLETO GAMBA 

L'augurio e la speranza di poter effettuare 
la 43" Edizione del -Trofeo Parravicini" sul per­
corso originale, clopo Ire anni cii assenza dello 
stesso, espressi dal Comitato Organizzatore du­
rante la presentazione clelia gara la sera ciel 28 
aprile alla sala delle conferenze del Teatro Doni­
zetti, hanno colto nel segno. Con un buon inne­
va mento e dopo lilla settimana cii lavoro da par­
te della squadra elei nostri ottimi tracciatori e 
favoriti eia un periodo di tempo buono tutto è 
pronto. 

Domenica lO maggio, in lilla splendida gior­
nata cii sole, le 55 coppie al via hanno clato vica 
ad un 'edizione fra le più indimenticabili, sia dal 
punto cii vista agonistico che dal laro spettacola­
re. La lunga colonna cii appassionati partiti da 
Carona sul versante brembano e da Gromo dalla 
Valle Seriana si è poi posta su tutto il percorso 
per stare più vicino agli atleti. Anche molte squa­
dre straniere fra le più forti in Europa sono scese 
in campo per la conquista del Trofeo Parravicini. 

Ma la squadra dei campioni italiani Fulvio 
Mazzocchi e Luca Negroni della Forestale ha chiu­
so in bellezza la propria stagione agonistica vin­
cendo da dominatori; dopo un avvio incerto hanno 

poi clato oltre 4 minuti ai pur fortissimi Follis -
Chiò, Pedrerti - Bianzina e Vanini - Stauder che si 
son divisi le piazze d'onore separati l'un l'altro 
ri spettivamente di 11 e 6 secondi. La neve umida 
e molle non ha permesso il record del tracciato 
che rimane di 1 h 31 minuti 23 secondi contro 1 
h 36 minuti 27 secondi della prima squadra che 
senz'altro sarebbe migliorato, merito della fortis­
sin1a preparazione dei campioni italiani. 

Ottima la presenza del pubblico anche alla 
cerimonia delle premiazioni svoltasi a Carona 
vestita a festa per l'occasione, alla presenza del 
Sindaco di Carona , del Pres idente ciel CAI di 
Bergamo, dei rappresentanti FIS1 , del Consiglie­
re del Comune di Bergamo Sig. Belingheri, del­
l'Assessore allo Sport del Comune di Bergamo 
Sig. Baraldi e dell'Assessore all'Istruzione della 
Provincia di Bergamo Sig. Giupponi. 

L'augurio di poter rendere la futura 44" Edi­
zione valevole per l'assegnazione del titolo di 
Campionato Italiano di Sci - Alpinismo è stato 
l'arrivederci al 2 maggio 1993. 

All'ultimo momento arriva la conferma cla 
parte della FISI, e allora sarà ancora un Parravi­
cini alla grande. 

Ulla coppia di COIlCo rrel7ti in azione sulla cresta del Monte Cab ianca (foto: arch. Sci-CA!) 
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CLASSIFICA 

l. Mazzocchi Fulvio - Negl'ani Luca es Forestale 1.36.27 
2. Follis Leonardo - Chiò Stefano es Forestale 1.40.38 
3 Pedretti Lanfranco - Bianzina Carlo se BPL Goggi 1.40.49 
4. Vanini Corrado - Stauder Alfrecl se Forestale 1.4055 
5. Varesco Fabio - Bernarclini Silvano US Corna cci 1.44.11 
6. Gervasoni Alberto - Milesi Osvaldo se Alta V. Brembana 1.4453 
7. Ma y Fabio - Magri Gianmaria es Carabinieri 1.46.01 
8. Ghisafi Fabio - Ghisafi Stefano se Mont Nery 1.46.42 
9 Kapeller Rudolf - Hones Josef OGSV Tyrolia (Austria) 1.4730 

lO. Guy Richarcl - Daniel Hediger An·od. Forte 13 (Suisse) 1.49.46 
11. CU3Z Rolanclo - Barnet Vincenzo se Godioz 150.59 
12. Giudici Simone - Mazzocchi Tarcisio se Gromo 1.51.38 
13. Milesi Silvano - Santus Fabrizio se Gromo 1.51.42 
14. Vanini Paolo - Buzzoni Ruben se BPL Goggi 1.53.11 
15 Colajanni Albelto - Bich Carlo se Godioz 1.56.06 
16. Piffari Maurizio - Negroni Oscar se Lizzola 1.56.39 
17. Bonetti Franco - Pasini Rino SC Gromo 1.59.05 
18. Mosconi Maurizio - Franchina Tarcisio se Leffe 1.5953 
19 Benzoni Chiaffredo - Bonandrini Vincenzo se 13 Clusone 2.00.42 
20. Messina Aurelio - Cater Stefano US La Recastello 2.00.50 
21. Pession Amato - Pession Armando SC Valrournanche 2.04 .1 2 
22 . Azzola Sergio - Gamba Giovanni Sci CAI Bergamo 2.05 .1 2 
23. Mazzocchi Donato - Orsini Giuseppe SC Gromo 2.08.26 
24. Giudici Antonio - Morstabilini Bono SC Gromo 20948 
25 . Feliceti Luigi - Vinante Massimo S Nord Sportful 2 1034 
26. Giacometti Marino - Todisco Angelo Sci CAI Bergamo 2.11.13 
27. Galizzi Pietro - Gervasoni Mario CAI Vimercate 2.11.41 
28. Sonzogni Sergio - Pesenti Eliseo US S. Pellegrino 2.11 .52 
29 Migliorini Antonio - Bagini G. Marco SC Ski Mountain 214.35 
30. Trussardi Giovanni - Trussardi Francesco SC Fiorine 2.17.33 
31. Beltrami Giolindo - Bosio A. Marco se Leffe 21930 
32 Presslaber Helmut - Gernot Reiter se Langlauf Lienz (A) 2.21.07 
33. Bonetti Donato - Bonetti Agostino SC Gromo 2.21.35 
34 Bonazzi Walter - Gabellini Piergiorgio se BPL Gaggi 2.22.01 
35 Gariboldi Ermenegildo - Arnoldi Giambattista se A. Gherardi 2.22.52 
36 Scanzi Mauro - Lava Mauro US S. Pellegrino 2.23.27 
37. Costantini Luigi - Regazzoni Omar se BPL Gaggi 2.26.54 
38 Boffe11i Bruno - Begnis Ivan SC Alta V. Brembana 2.27 .07 
39. Messina Antonio - Bonaccorsi Bettino se Leffe 2.2853 
40. Gatti Giorgio - Tiraboschi Simone SC Città di Varese 2.30.53 
41. Pasini Andreino - Morstabilini Stefano SC Gromo 2.31.21 
42. Angelini Giovanni - Pellicari Giuseppe US Campo Fontana 23126 
43 Malgrati Daniele - Tassis Alessandro se BPL Gaggi 2.33.11 
44. Pasini Giuseppe - Liberatoscioli Giuseppe SC Gromo 2.35.37 
45 Mocchi Fabio - Arrighetti Giovanni Sci CAI Bergamo 2.37.46 
46. Bassi Dante - Vuerich Sergio DLF Pontebba 23910 
47. Bianchi Luisa - Bianchi Augusta US S. Pellegrino 2.40.33 
48. Castelli Lucia - Genesio Simonetta se Leffe 2.41.04 
49 Tebaldi Sergio - Venari Sergio US Campo Fontana 2.41.19 
50. Piccinini Severo - D onadoni Paolo GAN Nembro 2.4317 
51. Colombo Giorgio - Alessio Roberto SC Tre Rifugi Cuneo 245.59 
52. Anesa Giuseppe - Severgnini Giovanni SC La Recastello 2.57.23 
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Scuola nazionale sci fondo 
escursionistico 

GIANNI MASCADRI 

18 anni fa -nel rnezzo del caml11in" cii 
lilla tra versat'a sc iist ica "mi ritrovai per 
ulla selva oscura ché la diritta via era 

smarrita-o 
Dopo che ne fui uscito fra mille peripezie 

mi ripromisi cii m igliorme lo -sl ile- per guada­
gnare le mpo e fa tica e soprattutto ci i approfondi­
re le m ie nozioni sull 'an e di or ienta rsi. 

Con un gruppo di amici clello Sci-CA I mi 
ritrovai allievo dell o corso cii sci di fonclo e 
cominciai a conoscere terre nuove (Monte Ava ro 
- Serina - Oltre il Colle) clove lo sci di fondo, 
sconosciuto in città, era praticato già eia tempo. 

Con il passare degli anni il gruppo di amici 
si è fatto più folto e. con la c rea~ ione in ambito 
CAI clelia apposita commissione sci fondo escur­
s io nist ico, sono na te le scuo le del CAI che per 
l'ìnsegnamemo si avvalgono di istruttori sezio­
nali, istruttori CA I e istrutto ri nazionali. 

Ed ecco come si svolge, ai giorni nostri , il 
corso dello sci CAI Bergamo: 

l 'alta partecipazione di allievi (ogn i anno 
mediamente 100 persone) consente una distri ­
buzione degli stessi per squadre d i 6-8 elemenri 
con programmi di fferenziati a seconda del tipo 
cii preparazione fisica e tecnica . 

L'inizio del corso normalmente è a metéÌ 
ottobre e prima di accedere alla neve si cura la 
preparazione fisica con almeno lO sedute in pa­
lestra. 

In alcu ne serale in frasettimanali si tengono 
le lezioni teoriche legare ad argomenti specif ici 
come: equipagg iamento, attrezzatura , al imenta­
zione, pronto soccorso, scelta percorsi, va lan­
ghe, nivologia ed o rienta mento. 

A quest'u ltimo è legata anche una successi­
va prova pratica nella ormai arcinota "palestra» 
clelia Madonna della Castagna . 

Le lezioni teoriche sono tenute dagli istrut­
tori della Sezione e nel caso di argomenti speci­
fic i, quando la d isponibil itéÌ lo consente. vengo­
no inv itati espert i in materia. 

La forma fisica degli ~lI lievi viene rifinita 
con due uscite ginnico-escursionistiche dette -a 
secco .. su i colli che dominano la città di 13erga-

mo e finalmente si giunge alla fatidica ultima 
domenica di novembre che, neve permettendo, 
segna !'inizio delle lezioni pratiche. 

Le «terre nuove· d i un tempo :lO no troppo 
limitate per un gruppo così numeroso e pertanto 
è gioco-forza sp'l ziare con i tre autobus che tra­
sportano I" in tero organico aldilà dei confi ni nella 
v icina Engadina anche se nascono problemi 10-
gistici che comunque vengono affrontati da 
tu tti con spiri to e consa pevolezza. 

Le lezioni pratiche su neve in numero di 5 o 
6 sono tenute o nn::1Ì da alcuni anni escl usiva­
mente dagli iSlruttori del CAT (un tempo si ricor­
reva anche ad ;:llcuni professionisti). 

Durante una di queste lezioni vengono ef­
fettuate riprese video tape ad ogni squadra e 
successivamente, in sede, in una serata infraset­
timanale si assiste alla visione del filmato com­
mentato dal direttore del corso. 

Tutti gli al l ievi alla fine vengono valutati 
con l'ausilio di schede di comparaz ione e la 
consegna dell"altestato di partecipazione e del 
distintivo di merito è effettuata du rante la cena 
di f ine corso che si t iene sempre nella seconda 
decade di gennaio. 

Un ulterio re elernenro di fusione degli allie­
vi del corso t: datO dal tempo trascorsO insieme 
durante gli spostamenri per raggiungere le loca­
lità delle prove prat iche, tanto che i passeggeri 
di ogni autobus raggiungono una wl coesione 
che di anno in <I nno è sempre più difficile 5pO­
sradi. 

Si incontrano: 

- i -dannati· che prima cii scendere aIJ'"inferno 2· 
vengono scrutati da "Iuci .. .fero .. e boll ati dal 
notaio. 
"Guai a chi di loro tented cii fuggire da lla 
bolgia dei giocatori di tombola ; 
guai a chi tenterà di fuggire dalla bolgia dei 
p repa rarori di torte; 
guai a chi tenterà di introdurre sca rpe da fon ­
do fra una bolgia e l'altra; 
unica certezza : nessuno fugg irà, anche se tra le 
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Nella zOlla dei Campel/i di Scbilpario (foro: E, J'darcassolD 

"fiamme", dalla bolgia dei mangiatori cii torte- o 
i agauclel1li» che salendo sul «purgatorio 3" pos­
sono trascorrere viaggi fra musiche soft, schiac­
ciare sonnellini e gustare con più calma lec­
cornie preparate da qualcuno, che riuscito, non 

. si sa come, a fuggire al controllo del notaio si 
è intrufolmo lassù e fra un girone e 1'altro ha 
dapprima clato un saggio delle proprie .capaci­
tà e successivamente creato molti discepoli. 
Anche per loro però esiste una sorta di puni­
zione perché di tanto in ranto restano ' a sec­
co .. provocando fermare supplementari per il 
rifornimento. 

- i «migliori. che salendo più su al "paracliso [" 
trovano Dante e Beatrice (alias Luigi e Maria) 
che li accolgono con canti di gioia ed un seve­
ro «Pietro" che conrrol!a che tutti abbiano ef­
fettuato i .• compiti" e depositato la «matita ver­
de scuro .. nell 'apposita scatola. 
Ogni cielo è accessibi le a turti ed è contraddi­
stinto da festoni inneggianti: 

«Klister vindr, Klister regnat». 
«A spasso da soli si spende la metà e ci si 
diverte il doppio". 
"La Classe non è acqua .. è brut". 

L'alta scuola di Zina ha fano prose1iti e le 
leccornie più sofisticate, innaffiate da .. nettare 
degli Dei" sempre più raffinato, vengono distri­
buite in tlltti i cieli sÌ che il mormorio che si leva 
all'inizio di ogni viaggio man mano prende cor­
po e rapidamente si fonde in un unico grande e 
mirico canto che libera gli animi e rende felici 
perfino quando, sulla strada del ritorno, si trova­
no 12 chilometri di coda prima di Lecco . 

Gli istrultori del CAl non si fermano mai; 
sempre a contatto con gli allievi in lUtte le occa­
sioni anche al di fuori dello stretto rapporto istrut­
tore-allievo che viene tenuto durante le ore di 
lezione, fanno sÌ che il primo corso iniziato tan­
to tempo fa ogni anno cambi di numerazione , 
ma in pratica conrinui sempre senza soluzione 
di continuità. 



Lo Speleo Club Orobico 
MARIO TRAPLETII 

I l 1992 ha visto i Soci dello Speleo Club Ora­
bica impegnati in attiv ità speleologiche di 
diversa natura. 
L'anno è iniziato ponando a termine l 'ope­

razione ecologica -Castello pulito~ ; questa attivi­
tà iniziata quindici mesi prima ha visto gli Spe­
Jeo alternarsi nel recuperare da una profondità 
di -300 metri, alcuni quintali di rifiuti purtroppo 
resto di un fatale incidente avvenuto alcuni anni 
or sono, sul pozzo di 80 metri. 

L'attività di febbraio è s(ma tuua improntata 
nell 'organizzazione e realizzazione del XIVo Con­
vegno di Speleologia Lombarda. In tale sede 
sono convenuti i gruppi lombardi e non, per 
esporre le loro ricerche inerenti i fenomeni spe­
leologici della Lombardia. Sono sta ti presentati 
più di 15 titoli che verranno poi pubblicati su di 
un apposito numero della Rivista del Museo di 
Scienze Naturali ~E. Caffi~ del Comune di Berga­
mo. Lo SCO ha presenziaro ai lavori con: Anna 
Paganoni che ha portato i primi risultati relativi 
ai ritrova menti di Ursus Spelaeus raccolti presso 
il -01 bUs d i tri fradei- a Oltre il Colle; Mario 
Trapletti ha presentaro una relazione sulle prime 
esperienze di ricerca e localizzazione di grotte, 
utilizzando i nuovi sistemi di posiziona mento 
satell itare, utilizzando per quesro lavoro un cam­
pione concessoci gentilmente in prova dalla Sony. 
La TAM con Claudio Malanchini, la Società EST 
scienze e tecnologie ambientali con il Dr. Um­
berto Minola e Mario Trapletti, hanno presentato 
i risultati delle analisi chimiche delle acque, rela­
tive ai fenomeni di inquinamento riscontrati nel­
la grotta -Tomba dei Polacchi - Bus del Bagasì­
sita in Rota Imagna. I prelievi sono stati fatti a 
distanza di due anni. 

Il convegno ha avuto un riscontro positivo 
nei circa 100 partecipanti che hanno frequentato 
le varie sessioni nei due giorni di lavoro. 

Da marzo a maggio si sono interca lare alle 
esplorazioni tradizionali uscite in grotta accom­
pagnando oltre 200 ragazzi delle scuole medie 
della Provincia, e Soci dell'Alpinismo Giovanile 
del CAI di Bergamo, Bovisio Masciago e Pa­
derno. 

A maggio ha avuto luogo a Dossena. un 
incontro fra i Soci SCO, durato 3 giorni. In tale 
occasione si sono confrontate le tecniche di esplo­
razione in grotta con discussioni , prove in pale­
stra di roccia e discese in grotte del posto. 

L'esperienza positiva è stata inoltre l'occa­
sione, per i soci freschi del corso di speleologia 
tenutosi nell'autunno 1991, di accrescere le pro­
prie conoscenze in merito; l'incontro verrà ripe­
tuto anche nel 1993. 

In giugno e luglio i soci hanno iniziato i 
preparativi per una nuova operazione ecologi­
ca denominata: ·una grotta da salvare-; questa, 
dedicata al ~ Bi.is del Ruculì· sopra Catremerio. 
L'operazione che avrà il suo apice nel marzo 
del 1993, prevede il recupero della maggior 
parte di rifiuti , che sono stati gettati negli anni 
passati, nel pozzo iniziale di 25 metri il cui 
imbocco è situato vicino al sentiero che porta 
al Rifugio "Lupi di Brembilla». L'operazione si è 
resa necessaria perché i rifiuti , oltre che essere 
consistenti , giacciono come una spada di Da­
mocle su di uno scivolo che porta al fondo a -
110 metri; qui ci sono innumerevoli concrezio­
ni di non piccole dimensioni fra stalattiti e drappi 
che verrebbero deturpati dal materiale inqui­
nante. C'è inoltre il rischio che l'acqua, perco­
lando tra i rifiuti, trascini elementi nocivi a lle 
sorgenti a valle. 

In agosto, vista l'assenza di neve sulle alte 
quote, ci sono stare alcune puntate esplorative 
sulla Grigna; si sono controllate possibilità di 
prosecuzione di alcune cavità già nme, effet­
tuando inoltre nuove ricerche in quel colabrodo 
carsico quali sono le Grigne. 

A settembre si è dato spazio alla prepara­
zione del XIVo Corso di Introduzione alla Spe1eo­
logia che si è tenuto nei mesi di ottobre e no w 

vembre. Il corso, che è stato promosso sulla 
stampa e mezzi videoradio locali , ha avuto una 
partecipazione che ha coperto tutti i 18 posti 
disponibili. La frequenza alle lezioni è stata su­
periore alla media e ben il 35% dei partecipanti 
frequenta attualmente il Gruppo. Linfa vitale per 
le attività spe1eologiche future. 



A dicembre, gli Istruttori di Speleologia: Rosi 
Merisio, Massimo Citella e l'ex INS GianMaria 
Pesenti hanno partecipato all'incontro annuale 
del Corpo docente clelia Scuola Nazionale cii 
Speleologia, tenutasi a Boario Terme. In tale sede 
si è tenuta anche l'annuale riunione clei Gruppi 
Grotte CAI presenziata, per lo Spe1eo Club Oro­
bico, da Rosi Merisio. 

Nello stesso mese si sono incrementate le 
discese nel .. BOs del Ruculì,,; si è tenuta ['annuale 
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assemblea clei soci SCO clove si è analizzata 
l'attività trascorsa e si sono messe le basi per 
quella a venire. Il 1993 prevede infatti la cele­
brazione ciel XXo anno eli vita dello Speleo Club 
Orobico. 

Durante l'anno si sono inoltre rivisitate ca­
vità già conosciute alla ricerca di nuove prose­
cuzioni , e si è provveduto a rilevare ropografica­
mente recenti ritrovamenti di grotte della berga­
masca. 

Grolla Europa, a Bedulita in Val j/lwgna (foto: G. ComonO 



Nuovi libri 

«G hiacciai in Lombardia» 
ANGELO GAMBA 

H a ottenuto un considerevole Sllccesso tra 
gli appassionmi di montagna e in parti­
colare fra gli studiosi cii glaciologia il 

ponderoso volu me (pagine 368, formato cm 
26x30) dal titolo: .Ghiacciai in Lombardia. , pub­
blicato nel marzo cie l 1992 da lle Po ligrafiche Bo­
lis cii Bergamo in collabo razione con il Club 
Alpino Italiano e a cura del Servizio G laciologi­
co Lombardo e ciel Comitato Glaciologico Italia-
no. 

Riassumere in poche righe il dotto volume 
che colma una evidentissima lacuna di molti anni 
o farne anche una semplice recensione sarebbe 
una fa tica abbasta nza considerevole, sta me la 
mole di studi, cii osselvazioni e di notizie che il 
volume raccoglie e stende in modo organico e 
con criteri rigorosissimi. 

Il unuovo catasto dei ghiacciai lombardi., 
come v iene defin ito lo studio, è un'opera com­
pleta e assai accattivante anche sotto il semplice 
profilo grafico, ricco di fotografie, di stralci di 
carte topografiche e di notizie storiche re lative 
ad ogn i ghiacciaio, per cu i il volume si racco­
manda non solo agli specialisti ed agli studiosi 
di glaciologia, ma anche a tutti coloro che si 
occupano dei vari fenomeni della montagna. 

I testi, opera di vari autori tutti ri cercatori 
specializzati, sono suni raccolti e coordinati da 
Anton io Galluccio e Guido Catasta , due scien­
ziati veramente preparati ed all'altezza del com­
pito che si sono prefissar i; una acuta presenla­
zione del prof. Bruno Parisi apre la p rima pagina 
nella quale l' i llustre studioso motiva le rag ioni 
dell 'opera e dà ampi ragguagli sugl i stessi inten­
dimenti che hanno guidato gli autori alla vasta e 
completa raccolta dei ghiacciai lombardi. 

Riportiamo a titolo di cronaca l 'ultimo para­
grafo della prefazione perché la riteniamo utile 
alla comprensione clell 'inrera opera: ~ La pubbli ­
cazione intende perseguire un duplice scopo: 
cost iruire la nuova edizione del Catasto dei ghiac­
ciai d elle Alpi Centrali aggiornata a l 1990-91 , 
avvalendosi dei cr iteri del \'(forld Glacier Inven­
tory, adattati alla partico lare morfologia glacia le 
lombarda ed imerfacciabili con le metodiche in-

ternazionali; proporsi come testo informativo per 
il grande pubblico dei frequentatori dell'ambien­
te alpino. A tale proposito spicca la scelta edito­
riale di affiancare ai dati scientifici notizie di 
ca rattere storico e dinamico e di ind ica re alcuni 
it inerari di visita ai ghiacciai che permerrono una 
frequentazione affasci nanre della montagna lom­
barda, molto spesso lontana dagli abituali per­
corsi escursion ist ici-o 

Ampie pagine su lla glaciologia in generale 
sono poi state stese dal prof. Claudio Smiraglia 
che definisce il termine .. ghiacciai. e indica come 
gli stessi vengano classificati ; lino slUclio che 
meriterebbe da solo un'ampia disamina perché 
chiarisce concetti che ai più potrebbero appari re 
astrusi , mentre lo studio ne ch iarisce le concel­
tualità e i merod i adonati per la classificazione. 

Riportandoci allo studio suddetto appren­
diamo che nel ] 925 i ghiacciai lombardi erano 
147 secondo l 'elenco pubblicato a quell'epoca 
dal prof. Porro, il quale però non teneva conto 
dei numerosissimi ~glacionevati- che , ora di pic­
cole dimensioni, ora di più vasta su perficie, oc­
cupava no e occupano tuttora mo lle parti e re­
cessi delle Alpi Centrali. 

Successivamente lo studio dei ghiacciai lom­
bardi, specie negli ann i che vanno dal '30 al '40, 
venne portato avant i dai proff. G iuseppe Nange­
roni e Ardito Desio, con numerose osservazioni, 
controll i e pubblicazione dei relativ i dati su l ~Ca­
tasto dei ghiacciai italiani-, dati che oggi , con il 
nuovo uca tasto- vengono completamente aggior-
nat i. 

L'l suddivisione dei ghiacciai lombardi av­
viene per gruppi alpini, qual i: ghiacciai dello 
Spluga e della Va l ci i Lei; Coclera-Masino; il Mon­
te Disgrazia e le valli cii Chiareggio; il Bernina 
lombardo; lo Sca lino-Painale; il Dosdé-Piazzi j la 
regione di Liv igno; la parte occidentale clell'Orr­
les-Cevedale; l'Adamello senentr ionale e il Cor­
no Baitone; il grande ghiacciaio dell'Adamello; il 
versante valtell inese delle Orobie; il versanre 
meridionale delle Orobie. 

Può essere interessante per i bergamaschi il 
sapere quanti ghiacciai veri e propri esistono 
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complessivamente sui due versanti arabici: in 
totale sono stati riscontrati ben 44 apparati tra 
ghiaccia i veri e propri e glacionevati (<<il glaciow 

nevato è una limitata massa cii ghiaccio cii forlll~1 

indefinita, localizzata in cavità o pendii proteui, 
derivante da accumuli di valanga, eolici o eia 
intense precipitazioni. Non presenta strutture di 
flusso ed esiste per almeno due estati consecuti­
ve»); 13 di essi (5 ghiacciai montani e 8 glacione­
vati) appartengono a l versan te bergamasco delle 
Orobie. È noto come il più importante e vasto 
ghbcciaio delle Alpi Bergamasche sia il Ghiac­
ciaio ciel Trabia o ciel Gleno, che all'inizio di 
questo secolo si presentava ancora in un unico 
appararo con una estensione cii circa 85 ettari, 
mentre oggi si è suddiviso in ben tre distinti 

ghiacciai (Gleno o Trobio est di circa 7 ha; Tro­
bio Centrale di 2,; ha e Tre Confini o Trabio 
ovest di 21,; ha) come ben sanno gli alpinisti 
che salgono il Gleno o il Pizzo clei Tre Confini. 

Suppergiù si agg ira sempre sul 
centinaio il numero dei volumi 
che annualmente entra nel pa­

trimonio librario della Biblioteca So­
ciale. 

Di contro ai 93 del 1991 stanno 
i 108 del 1992, suddivisi come sempre 
in libri di alpinismo, guide alpinistiche, 
escursionistiche e sciistiche, libri su 
Bergamo e la Bergamasca, libri di guer­
ra alpina, di spe leolog ia, di glaciolo­
cia, di leggende e canzon i di monta­
gna, libri sulle esplorazioni ed awen­
ture polari, guide naturalisti che, libri 
di viaggi e turismo, libri fotografici, 
biografie, libri sulla flora alpina, ecc.; 
il tutto costituisce veramente un pa­
norama aggiornato e un patrimonio 
di cultura che viene messo a disposi­
zione dei soci e dei cultori di pubblica­
zioni di montagna e di studiosi che 
presso la nostra biblioteca trovano 
materiale e libri sui quali documenta­
re le proprie ricerche. 

Un breve esame sui libri più si­
gnificativi e di maggior interesse po­
trebbe aiutare il lettore esigente a di­
rigere i propri interessi: lo facciamo 
facendo presente che si tratta sempre 

Del volume, riccamente illustraro con bel­
liss ime fotografie appositamente scanate dagli 
au[Ori e quindi auualissime e con un apparato di 
nmizie storiche straordinar iamente interessanti, 
dovremmo dire di più se non ce lo impedisse lo 
spazio a disposizione. Diremo però che alla fine 
del volume una ricca e sostanziosa bibliografia 
mette lo studioso in condizion i di indagare e di 
studiare a fondo il fenomeno ghiacciai comple­
tando così le sue cognizioni in materia su un 
problema che per più versi è affascinante e for­
temente istrutti vo. 

Biblioteca 
A.C. 

di una scelta e non di un elenco com­
pieta che rich iederebbe molto più tem­
po e molto più spazio. Fra le guide 
citiamo: ((Fiemme e Fassa» di Capo­
bussi; ((Guida del Friuli-Val Canale» 
di AA.W.; «Friuli-Venezia Giulia-50 iti­
nerari» di Mazzilis-Dalla Marta; «Escur­
sioni nella conca agordina}) di Fonta­
nive; «Guida escursionistica Adamel­
lo-Presanella» di Battaini-Camerini; 
«Guida alle Pale di S. Martino» di Ga­
dler. Nelle pubblicazioni su Bergamo 
e la Bergamasca ecco: ((Bergamo ieri 
e oggi» di Ravanelli; «La collina ber­
gamasca dal cielo» di Rho-Orlandi ; 
«La Buca del Corno di Entratico}} di 
AA.W.; ((La storia di Bergamo» di Ra­
vanelli; «1588-1988: Le mura di Ber­
gamo» di AA.W.; «Proverbi bergama­
schi d'altri tempi» di Cantella; «Motti 
e detti bergamaschi» di Fava; «Berga­
mo-Guida turistica» di Del Bello. Fra i 
pochi libri di alpinismo e di letteratu­
ra di montagna (che comunque que­
st'anno pare ci sia stato un buon ri­
sveglio) ecco: «La Guglia d'argento» 
di Dalla Porta Xydias; «La libertà di 
andare dove voglio» di Messner; «La 
morte sospesa» di Simpson; «Scritt i 

di montagna» di Mila; ((Piccole e gran­
di ore alpine» di Bocca latte; «Everest, 
parete nord)} di Forno. Fra i libri foto­
grafici e di stampe segnaliamo: «Sviz­
zera meravig liosa· Vedute 1770-
1914»; «La montagna negli ex libris»; 
«Dolomiti» di Cassin-Merisio; «Mon­
te Rosa» di Sella-Vallino; «Monte 
Rosa» di AA.W. Nel campo della gla­
ciolog ia segnaliamo il notevole ed ap­
prezzatissi mo volume: ((Ghiacciai in 
Lombardia» di Gal luccio-Catasta, e 
({Guida ai Ghiacciai e alla glaciologia» 
di Smiraglia. 

Alcune biografie di noti alpinisti 
(<<Gary Hemming» di Tenderini e «Willo 
Welzenbach » di Roberts); alcuni libri 
sui parchi nazionali, sulla flora alpina, 
sullo sci ({{Alberto Tomba-II romanzo 
di un fuoric lasse» di Turrin i), alcuni 
manuali di alpinismo e di sci -alpini ­
smo e le sempre ben riuscite pubblica­
zioni del TCI completano il succinto 
panorama sulla biblioteca 1992. 

I libri in prestito sono stati 260, 
ma molte di più le consultazioni fatte 
in sede di guide, carte topografiche, 
monografie, Bollettini e Riviste del Cai, 
ecc. 





Attività alpinistica 
Raccolta e ordinata da PAOLO VALOTI 

U
n altro anno della vita del nostro Sodalizio è trascorso permettendoci di vivere esperienze alpinisti­
che ed umane lungo nuovi sentieri ed imprevedibili itinerari. Cast ci ritroviamo Più vecchi (ana­
graficamente) ma anche più ricchi di conoscenze e di stimoli che accumuliamo nei nostri ricordi. 

Riusciamo COSI: Cl volte in modo inconsapevole, CI costruire e dilatare la nostra .memoria alpinistica» dalla 
quale prendiamo spunto per alimentare quella SPirale cii attività e creatività che caratterizza noi alpinisti. 
Infattiluori dal cerchio degli appassionati ed addetti clelia montagna non è molto facile trovare compren­
sione od ac/dirittura conelivisione per questo cOlllinuo salire e scendere dalle mo/Uagne. Una continuità di 
attività che ci permette di raggiungere rinnovate e l1utfevoli vette alpinisticbe dove ri11lwviamo quell 'ener­
g ia che utilizziamo tmche nella vita di tutti i giorni. Se è vero che l'iniziativa e la fantasia porla a 
guardare avanti per individuare e percorrere nuovi itinerari, nondimeno la memoria di quanto è gia 
stato realizzato oJ/re confronti e stimoli insostiluibili. Quando noi pensiamo all'evoluzione dell 'alpinismo 
avvenuta dai primi salitori ad oggi, ci diventaft/cile riconoscere il valore della conoscenza e documenta­
zione di quanto via via veniva realizzato. Assume così impol1anza fondamentale la costituzione e l 'ag­
giornamento anche di unti -memoria alpinistica sezionale- a cui ognuno di noi può (ma si potrebbe dire 
deve) app0l1are il proprio COl1lributo. Vista in questa ottica la realizzazione e la conseguente raccolta 
dell 'allività alpinistica individuale diventa un mezzo sia per appagare le proprie aspirazioni e desideri, 
che per costituire una base comune sulla quale il nostro Sodalizio può far crescere la propria ~memoria 
storica N • Conoscere ed utllizzare le informazioni dell 'attività alpinistica individuale porta ad un col1tinuo 
miglioramento nella scelta degli ambienti dove svolgere l'attività e del livello di difficoltà su cui ci si vuole 
'muovere. L'attività alpinistica raccolta e catalogata permette, se vista come strumento perfarparteciPi gli 
altri soci della propria esperienza, di stimo/are nuove idee per continuare e crescere con il gioco dell 'alpi­
nismo ti vantaggio anche di tutta la comunittì di uomini, alpinisti e Ila, di cuifacciamo ptll1e. Convinti di 
queste considerazioni, sottolineiamo come è nelle esigenze del nostro Sodalizio promuovere la conoscenza 
e le innovazioni nell'ambito alpinistico anche attraverso questa rubrica, la cui continuità e ctlrallerizza­
zione è un impegno che spetta a tutti noi. 

GRIGNE 

Antimedale 
(l/ia Apache) 
C. Carissoni, B. Dossi, B. ROla 

Parete SO (Via Chiappa-MCII,lri) 
C. Carissoni, G. Fogliato; 
R. Canini , D. Mosconi, G. Lorenzi 

Parete SO (Via Di Marco) 
C. Carissoni, R. Ferrari ; 
R. Canini, D. Mosconi, 
G. Lo renzi; 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Parete SO (Via Frecce Perdute) 
C. Carissoni, P. Palazzi , F. Averara 

Il Pizzo Varrone Cfoto: P. PedrinO 

Parete SE ( Via Sen tieri selvaggi) 
C. Carissoni , B. Dossi, 
B. Ro[a 

Parete SE ( Via 50g Il i proibiti) 
C. Carissoni , P. Palazzi, 
A. Nordera 

Parete SO (Via Stelle cadentO 
L. e A . Longarett i 

Bastionata del Resegone 
Parete S (Via Malizia) 
P. Palazzi , G.L. Midali 

Parete 5 ( Via Marinando) 
G. Piccinini , M. Caserio; 
M . Cisana, F. Sala 

Parete 5 (Via Nuovi orizzonti) 
L. e A. Longaretti 

Parete S (Via Unione) 
P. Palazzi , G.L. Midali 

Corna di Medale m 1029 
Parete SE (Via Anniversario) 
C. Carissoni, B. Dossi, R. Ferrari; 
C. Carissoni, P. Palazzi; 
R. Canini, G. Bisacco; 
R. Canini, N. Invernici; 
D. Mosconi, R. Canin i; 
A. Nordera, G.L. Midali ; 
M. Cisana, P. Palazzi 

Parete 5 (Via Boga) 
C. Carissoni, P. Palazzi 
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Parete SE (Via BOl/allO 
G. Piccinini. M. Ca serio 

Parefe SE (ViCl Breal~ d(ll/ce) 
Ivl. Cisana, P. Palazzi 

Parete SE (Via Br/anzi) 
C. Carissoni, P. P~llazzi, 
A. Norclera 

Parete 5 (Via Cassi/l) 
G. Bonaleli, S. Provenzi. 
S. Mancini: 
P. Gavazzi, G. LocareHi: 
D. Ricci, D. Caccia 

Parete 5 ( Via MCfJy Poppins) 
rvl. Cisana. P. Palazzi; 
NI. Osa!la , O , Corna 

Parete 5 (Via Jl;[ifal1o 68) 
C. Carissoni, R. Ferrari; 
R. Canini, N. InvernicL 
G.P. Manenri 

Parete 5 (Via Milano 68. 
Via Coglia) 
A. Norclera. P. Palazzi 

Parete SE (ViCI Sarol/llo 87) 
G. Piccinini, P. Palazzi; 
M. Cisana, P. Pab7.zi , A. Norclera: 
F. Dobetti, G. lezz i 

Parefe SE (Via slflla rolla 
di Poseidolle) 
M. Cisana. M. Anghilcri 

Parete SE (Via Susanna solfa 
le gocce) 
G. Piccinini, P. Palazzi: 
A. Nordera, G.L. Midali 

Parefe SE (Via Taveggia) 
C. Carissoni, P. Palazzi , F. Averara 

Sasso Cavallo m 1923 
(Via Cavallo pazzo) 
iV!. Cisana, M . Anghileri 

Ago Teresita m 1870 
(Via Ape) 
D. Ricci, B. Allievi 

Grigna Meridionale m 2184 
Cresta 50 (Cresta SegclI1!illi) 
P. Nava, A. Farina: P. Pedrini 

Piramide Casati m 1928 
Spigolo SO (Via VallepiallaJ 
D. Ricci, E. Begnis 

Torre Cecilia m 1800 
Spigolo NO (Spigolo della 
Crocella) 
D. Ricci. D. Caccia 

Spigolo SO (Fia lVlarilllO/1/iJ 
P. Gavazzi, G. Locatelli 

Torrione Clerici m 1930 
Spigolo SO (Via De/lDro-Ferrario­
Gilldici) 
D. Ricci. B. Allievi 

Torrione del Cinquantenario 
m 1743 
(Via Ilfall/asma delle lihertà) 
L. e A. Longaretti 

Torrione Magnaghi 
Meridionale m 2078 
1i"cwersa/a Mer.-Sell. 
P. Nava, A. Farina 

5pig%Dom 
D. Ricci, D. Cacci;l 

Torrione Magnaghi Centrale m 
2045 
Pare/e SE (Via GandinO 
P. Gavazzi , G. Locatelli 

I PREALPI BERGAMASCHE 

Cimone della Bagozza m 2409 
Pare/e NO (Via Bramani-
Ca II/p/a Il i-Ga::,pa 1'0//0) 
S. Provenzi, S. ìvlancini. E. Riva: 
C. Pellizzcr, Nl. Azzolari; 
H. Ceriani. A. Carrara 

Monticolo 
Sp(l.j,ulo E 
D. Mosconi, R. Canini, 
P. Vavassori 

Pilastri di Rogno 
(Via Al/esfeso/SlIblill/e) 
C. Carissoni, B. Dossi ; 
C. Carissoni, F. Gargantini; 
H. Canini, D. Mosconi; 
D. lVlosconi . G. Lorenzi , 
P. Vavassori 

(Via Capi/a A/ekoos) 
ivl. Cisana, P. Palazzi 

(Via Capi/ali Acbab) 
C. Carissoni, 13. Dossi 

(Via Crazy I-lor::,-e) 
C. Carissoni, R Ferr:lri , B. Rota 

(Via Decell lIale) 
D. Mosconi, G. Lorenzi 

(Via Delirilllll Trelllells) 
[vI, Cisana, P. Palazzi 

(Via DiglI/I/O delle Galline) 
C. Carissoni, B. Dossi: 

C. Carissoni, F. Gargantini; 
D. Mosconi, G. Lorenzi , 
P. Vavassori 

(Fia Le /J/Cl/1 dall!/ll) 
C. Carissoni, A. Nordera: 
C. Carissoni, R. Ferrari, 
T. Previta li; R. Canini, 
D. Mosconi; D. 1'vlosconi . 
G. Lorcnzi, P. Vavassori 

(\lia Pacbo) 
M. Cisana, P. Palazzi 

(Via Pas/ascil/lla e scaloppille) 
D. Belingheri. S. Provenzi; 
C. Carisson i , 13. Dossi; 
D. !'vl osconi, G. Lorenzi , 
P. Vavassori 

Presolana centrale m 2517 
Parete S (Via Giallmallrf) 
E. Gallizio, S. Provenzi; 
G. Piccinini, F. Sonocornola; 
P. Palazzi, G.L. Miclali 

SjJig% SSO (Via Branwlli-RallO 
R. Cmini. G. Lorenzi: 
D. Mosconi, P. V;wassori; 
P. Gavazzi , C. Ripamonti; 
F. Marchesi , M. Carrara; 
N. Faglia, M. Peracchi 

Parete 5 (Via Ernes/ino) 
C. Carissoni, P. Palazzi 

Pare/e SO (Via Hemmel7lbal 
S/mss) 
C. Carissoni. B. D ossi; 
R. Canini, D. Mosconi: 
G. Capitanio, O. Servalli: 
G. Piccinini. F. Sottocornola 

Spigolo S (Via LOl/go) 
D. Mosconi, G. Lorenzi . 
P. Vavassori; 
F. Marchesi, N. Faglia, 
F. Paga nessi; D. Ricci. 
C. Bertesaghi 

Parete S (Via Sa. Vi.AlI.) 
c. Carissoni. A. Norclera: 
P. Gavazzi, M. Rota, D. Malgrati 

Presolana del Prato m 2450 
Pare/e S (Via Libera alla cicogna) 
A. Norclera, G.L. rvliclali 
(Inuenw/e) 

Presolana di Castione m 2474 
Parete SSO (Via Federico) 
R. Canini, N. lnvernici; 
G. Capiran io, Q. S.ervalli : 
P. Gavazzi. A . Picenni 



Presolana Occidentale m 2521 
Spigolo NO (Via Castig/iol1i­
Gi/berl i-Bramani) 
D. Bel ingheri , S. Provenzi. 
S. Mancini 

Parefe N (Via Grande Grill/pe) 
A. Nordera. G.L. Midali 

Parete SO (Via // tramOl/lo 
di Bozart) 
A, Nordera . G,L. rvlicla li 
(II/verna/e) 

Pa rete N (ViCI Miss lVJescalil/a) 
G. Capitanio. O. Servalli 

Parete N (Via UII giardino per 
Gianmar io) 
G . Volpi, V. Bacioni, R. Volpi. 
C. Veo(urati 

Presolana Orientale m 2490 
Parefe 5 (Via Pelliclolf-SpiranelfO 
P. Gavazzi, G . Locate]! i 

Rocca di Baiedo m 865 
(ViCI Solitlldine) 
M. Cisana, M. Pa llabalzcr 

(Via Necropal is) 
R. Canin i , G . Lorcn zi; 
M. Cisana, M. Arzuffi, 
A, Zeccheni: 
M. Cis.ma (Solitaria) 

Zucco Barbesino m 19 26 
( Via Don Ludov/co) 
D. Mosconi, G . Lorenzi 

Zucco di Pesciola m 2092 
Parete iV (Via BralllanO 
D. Mosconi, G. Lorenz i 

Parete N (Via G"asparolfo-Ral/d 
Herron) 
P.Nava, A. Farina; 
D. Mosconi , G. Lorenzi, 
P. Va vassori 

Cresla O (Ongallia) 
P. Nava , A. Farina 

ALPI OIlOBIE 

Cima Orientale di Piazzo tti 
m 2179 
Bastiollala SE (Via Francesca) 
C. Carissoni. A. Nordera : 
A. Nordera . M. Lecchi 

Corno di Mara 
Cresta S (Via Norma/e) 
P. Pedrini 

Monte Cabianca ID 2601 
Versante N (Via Ca/egal 'i-BettO 
P. Gavazzi , G. Locatelli 

Canale N 
C. Carissoni (so litaria); 
P. Gavazzi. G. Loca telli 

Monte Secco ID 2267 
Parete N (Via Corlis-Corio) 
R. Canini, A. Nodera 

Monte Telene k ID 2754 
(Traversata da/ MO/lte 
Pa/abiolle) 
P. Pedrini 

Pin nacolo di Maslana ID 1857 
VersaI/te DVE (Via Bingo bongo) 
R. Canini , D. Mosconi 

(Via Leolle XlII) 
F. Marchesi, R. Fenili, L. Baratelli 
(r Sa/ila) 

VersaI/te SSE (Via Sacro TemPio) 
C. CarissonL P. Palazzi; 
R. Canini, D. Mosconi , 
G. Lorenzi; 
R. Canini, P. Palazzi: 
G. Capi tanio, M . CllTara: 
F. Marchesi. R. Fenili; 
F. Oobetti. 13. Rota; 
F. Nicoli. M . Rizzi 

Versante SSE (Via Vel1l'alll1i 
di 4ìga) 
R. Canini, P. Palazzi 

Pizzo Arera ID 2512 
(Traversata per creste da! 
M. Vaccaro) 
P. Pedrin i e Socio 

Pizzo Camino m 249 2 
(Traver .. '\ala per creste al/a Corna 
di S. Fermo) 
P. Pedrini 

Pizzo Coca m 3050 
Callalolle NO (Via Barolli­
Cedema- Valesil/O 
A. Nordera, G. Riva (J/lvemafe) 

Cal/alolle NO con traversata al 
Passo di Coca 
M. Baschenis . S. Santi, 
R. Quarteroni , S. Lazzaroni 

Cresta N(Via Ceder/W Va/esinO 
A. Norclera (solitaria) 

Cresta E (Via Perofari­
Lllcbsinger-Sala) 
A. No rclera (solitaria inverllale) 
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Cresta S (Via Pero/ari-LlIchsillger­
Sa/a) 
A. Norclera (soli/aria invernale) 

Pizzo del Diavolo di Tenda 
m2914 
(Traversa/a dal Diaoolino) 
C. Savoldi (solitatria): 
A. Nordera (soli/atria) 

Pizzo del Salto m 2665 
Parefe N (Fia ad Alessandro) 
A. No rclera, F. Averara 

Parete N (Via del gran diedro) 
A. Nordera . F. Averara 

Pare/e N 
F. Averara, A . Nodera 

Pizzo Recastello ID 2888 
CallaIe N (Via Corti-Marco­
Perego) 
G. Volpi, S. Rota , E. Faclini 
(Invernale) 

Pizzo Redorta m 3038 
(Traversata per creste al Passo 
di Coca) 
P. Pedrini 

COllale TlIa (Via LlIcbsil/.ger­
Sala) 
C. Carissoni .. G . Foglia to; 
A. Nordera . M. Cisana 
(Invernale) 

Punta di Scais m 3038 
Ca noie Centrale (Fia Barolli­
Steil1ilzer) 
G. Volpi, R. Volpi, c.. Ventura tL 
A. Norclera .. M . Cisana 
( Invernale) 

Cresta Co rti 
R. Can ini. N. Invernici, 
L. Cavagna; 
A. Norcle ra , M. Cisana 

Vetta di Ron 
(Fia Normale) 
P. Peclrini 

I P REALPI BRESCIANE 

Castello di Gaino 
Cresta SE 
P. Nava .. A. r;.lfina 

Corna delle Capre 
Versante S (Fia Figli del Nepa!) 
C. Carissoni.. B. Dossi .. R. Ferrari: 
M. Cisana, P. Palazzi 
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Versante 5 (Via Niente caramelle 
dagli sconosciuti) 
C. Carissoni , B. Dossi, R. Ferrari ; 
M. Cisana, P. Palazzi 

Versante S (Via Titti e Mm'esca) 
M. Cisana, P. Palazz i 

I PREALPr TRENTINE 

Cima Colodri m 400 
Parete E (Via Barbara) 
R. Maggi, C. Venturati 

Parete E (Via Katla) 
G. Volp i , S. Rota; 
C. Venturati, R. Volpi 

Parete E (Via Rentita) 
G. Volpi, R. Volpi, V. Badoni 

Parete E (Via Stenico) 
A. Gaffuri, R. Zanelli 

(Via Rupe secca) 
A. Gaffuri, R. Zanelli 

Piccolo Dain m 967 
Parete E (Via Ca/han) 
F. Marchesi, R. Fenili 

(Via Delassis) 
F. Marchesi, L. Baratelli 

Placche Zebrate 
(Via Cabri Camilla) 
D. Ricci, G. Raineri 

(Via Similaun) 
D. Ricc i , M. Soregaroli 

(Via Trento) 
D. Ricci, M. Soregaroli 

Rupe Secca 
Parete E (Via Tyskiewicz) 
A. Gaffuri, R. Zanelli; 
G. Picciolni, F. Sonocornola 

APPENNI NO EM ILIANO 

Pietra di Bismantova m 1047 
Parefe 5 (Diedro ArcO 
G. Volp i , C. Venturati; 
R. Maggi, S. Gambarini 

APPENNINO LIGURE 

Bric Pianarelli m 363 
Parete O (Via Cataril~lra l1genle) 
G. Volpi, C. Venturati, R. Volpi 

Parete O (Via I.NPS.) 
l.e A. Longaretti 

Pietra di Finale 
(Via Rimoner) 
G. Capitanio, M. Carrara 

I GRUPPO DEL MONVISO 

Rocca Bianca ID 3100 
Parete E (Via Mael'O couloir) 
G. Volpi, V. Badoni, R. Volpi , 
C. Ventura ti, S. Rota 

I GRUPPO DEL MONTE BIANCO I 
Aiguillc della Brenva m 3278 
Parete E (Via Deudon-Pierre­
Rébu./Jat) 
P. Nava, M . Datfino 

Aiguille du Rochefort m 4001 
Cresta Ovest (Via Crol/x-Alfejra) 
A. Nordera, L. Cavagna 

Aiguille Noire de Peuterey 
m 3772 
CreslCl 5 (Via Brendel-Schaller) 
R. Canini, N . Invernici, F. Averara 

Dente del Gigante ID 4013 
Parete SO ( Via Normale) 
M. Soregaroli (Solitaria) 

Grand Capucin m 3838 
Parete E (Via B01Zalti-Ghigo) 
G. Volpi, R. Volpi; 
P. Palazz i, T. Riva 

Parete E (Via degli Svizzeri) 
A. Norclera, G.L. Miclali 

(Via O sole mio) 
P. Pa lazzi, T. Riva 

Grand J orasses m 4208 
Versante S (Via Normale) 
M. Soregarol i , Fratus, Papi 

Mont Blanc du Tacul m 4248 
Parete E (Pilier Gervasutti) 
F. Dobetti, B. Rot<l , F. Nicoli 

Parete E (Via Cavalieri) 
G. Volpi , R. Volpi , C. Venturati 

Monte Bianco m 4810 
(Via delle Aigui//es Grises) 
G. Volpi; D. Ricci, M. Soregaroli 

Sperone della Brellva 
M. Soregaroli , D. Ricci, A. Moioli; 
D. Ricci, V. Bacloni 

Monte Maudit m 4465 
Parefe E (Couloir Modica) 
F. Dobetti, G. lezzi (Invernale) 

Pie Adolphe m 3535 
Parefe SE (Via Beflemburg) 
M. Cisana, R. Alloi; 
F. Dobetti , B. Rota 

Parete SE (Via Elellroschock) 
P. Palazzi , T. Riva 

Spigolo E (Via Sa/luard-Busi) 
A. Gaffuri, R. Zanelli; 
C. Carissoni , B. Pennate, 
L. Gaddi; 
G. Volpi, R. Volpi, C. Venturati 

Pie Deroc 
(Diedro dei Moschettieri) 
A. Gaffuri, R. Zanelli 

Pointe Lachenal m 3613 
Sperone SE (Via Contamine) 
R. Volpi, C. Venturati 

Piramide du Tacul m 3468 
Cresta S (Via Croux-Gn·vel-Ottoz) 
C. Carissoni , B. Penna te, 
L. Gadcli; 
R. Maggi, S. Pernpruner 

Pointe Lepiney m 3429 
(Via Guyana) 
A. Gaffuri, R. Zanelli 

Prima Punta de Nantillons 
m 3359 
Parefe E (Via Amazzonia) 
F. Dobetti , B. Rota; F. Nicoli, 
G. Bisacca 

Piramid du Tacul m 3468 
Cresla E ( Via Crol.tx-Grivel­
OIlOZ) 

A. Nordera, G.L M idali 

Tour Ronde m 3792 
Canalone O (Via Gervasutti) 
R. Fenili; G. Volpi, R. Volpi 

Parete N 
C. Carissoni, A. Nordera 

Tour Rouge m 3899 
Parete SE (Via Tentative de coup 
d 'etique) 
F. Dobetti , B. Rota; 
F. Nicoli, G. Bisacca 

GRUPPO DEL CERVINO 
MONTE ROSA 

Cervino m 4478 
(Traversata Cresta del Leone­
Cresta dell 'H 6rnly) 
D. Ricci, M. Soregaroli 



Cresta SO (del Leone) 
C. Rivellini , S. Lazzaron i, 
M. Baschenis 

GRUPPO DEL 
GRAN PARADISO 

Becca di Moncorvé ID 3850 
(Via Oggion i-Aiazzi) 
M. Cisana, P. Negreno 

Ciarforon m 3640 
Parete iV (Via Chiara) 
R. Canini, N. Invernici, 
L. Cavagna; 
M. Cisana, E. Zanetta, M. Dagna; 
A . Norclera, G .P. Manenti 

Gran Paradiso m 4061 
(Via Normale) 
G . Piazzalunga; D. Ricci, 
D. Caccia 

Herbetet m 3778 
Cresta 5 
F. Ave rara , R. Canini 

GRUPPO DELL'ADAMELLO 

Cima Bissina m 2723 
(Via Normale) 
P. Pedrini 

Cima d 'Arnò ID 2849 
(Via Norma/e) 
P. Peclrini 

Cima di Danerba m 2910 
(Via Norma/e) 
P. Peclrini 

Cop di Breguzo m 2765 
(Via Normale) 
P. Peclrini 

Creper de Stracciola m 2816 
(Via Normale) 
P. Pedrini 

GRUPPO DEL BERNINA 

Cima di Piazzi m 3439 
Parete N 
P. Peclrini 

Pizzo Palù Orientale m 3889 
Sperone N (Via KiijJner-Gergener­
Furrer) 
D. Ricci, D. Caccia 

GRUPPO DEL MASINO 
BREGAGLIA-DISGRAZIA 

Monte Disgrazia m 3678 
Parete N (Via degli Inglesi) 
C. Carissoni; R. Canini; 
A. Nordera; P. Palazzi, 
F. Averara 

Punta Kennedy m 3295 
Cresta E 
A. Nordera, C. Carissoni 

Sciora di Fuori 
Spigolo N (Via Niederman) 
A. Gaffuri, R. Zanelli 

Pizzo Badile m 3308 
Spigolo N (Via Risch-Zurcher) 
R. Quarteroni, C. Rivellin i, 
S. Lazzaroni 

Valle di Mello 
(Via Anche per oggi non si vola) 
C. Venturati, R. Volpi 

(Via L'ebbrezza degli alti fondalO 
G. Capitanio, o. Servalli 

(Via Mani difata) 
R. Maggi, C. Venturati , R. Volpi 

(Via Mixomiceto) 
A. Nordera, S. Acerboni 

(Via Piedi di Piombo) 
G. Volpi, S. Rota; C. Venturari, 
R. Volpi 

Le Dimore degli Dei m 1450 
(Via Il risveglio di Kundalini) 
A. Nordera, G .L. Mida li 

Lo Sperone della Magia 
(Via Sfera di Cristallo) 
G . Capitanio, O . Servalli 

Scoglio delle Metamorfosi 
rn 1971 
(Via Luna nascente) 
A. Nordera, G. L. Midali 

I GRUPPO DEL DELFINATO 

Aiguille Dibona m 3130 
Parete 5 (Via Boell) 
F. Marchesi, R. Fenili, N. Faglia 

Parete 5 (via dei Savoyards) 
G . Capitanio, O . Servall i; 
F. Marchesi, R. Fenil i 

Parete 5 (Via Martin is on (he 
rock) 
F. Ma rchesi, R. Fenili 
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Parete 5 (Via Visite obbligatorie) 
G . Capitanio, O . Servalli 

I GRUPPO DEL VALLESE 

Dent Bianche rn 4357 
Cresta 5 (Via Normale) 
G . Piazza lunga, M. Cattaneo, 
F. Zucca 

Dòrn de Mischabel rn 4545 
(Traversata da! Taschorn) 
G. Piazzalu nga, M. Cattaneo, 
F. Zucca 

Obergabelhorn m 4 062 
Cresta O (Via Normale) 
G. Piazzalu nga, M. Cattaneo, 
F. Zucca 

GRUPPO DEL GOTIARDO 
ALPI URANE 

Eldorado di Grimsel 
Parete 5 (Via Motorhead) 
R. Maggi, C. Venturati; 
G. Volpi, C. Ve nturati; 
R. Maggi, S. Gambarini 

Salbitschijen m 2981 
Cresta O 
F. Dobetti, B. Doss i 

Handegg 
(Via Herrenpartie) 
L. e A. Longaretti 

GRUPPO DELLE DOLOMITI 
DI BRENTA 

Campanile Basso m 2877 
Diedro SO (Via Fehrmann) 
G. Capitan io, M. Carrara 

(Via Graffel) 
A. Gaffuri, R. Zanell i 

Cima d 'Ambiez m 3100 
Parete 5 (Via Fox-Stenico) 
R. Canin i, N. Invernici 

Parete 5 (Via Vienna) 
A. Gaffuri, G. Paganini; R. Fenil i 

Cima Sassara 
P. Pedrini e Socio 

I GRUPPO DEL CATINACCIO 

Catinaccio m 2981 
Parete NO (Via Vinatzer) 
L. e A. Longaretti 



?20 

Roda di Vael m 2806 
Parete O (ViCI l:.'iseJlSfeckel1) 
L. e A. Longaretti 

Torri del Vajolet 2813 
Spigolo O (Viti De/ago) 
D. Ricci. M . Sa lvi 

GRUPPO DEL SELLA 
PORDOI 

Mesules 
(ViCI Trahl/l) 
M. Cisana. P. Negreno 

Pa Ciavazes m 2828 
Spigolo SE (Via Abrall1) 
G. Vol p i , R. Volp i 

(Via Della rampa) 
A. Nordera , C Carissoni 

Parete S (Via Micbeluzzi­
(:asl/gliolli Val'. Bub/J 
F. M<l rches i , R. Feni li 

Versan te S (Via Rossi-To lI/CIsO 
D. Ricci, D. Caccia 

Versa nte 5 (ViCI SchubertJ 
R. Vo lpi, R. Maggi 

Versante 5 (l /fa Vecchia 
Micbe/I/zi) 
D. Ricci , E. Bcgn is 

Prima Torre del Sella m 2533 
Spigolo O ( Via Sleger) 
D . Ricci , E. l3egn is 

Seconda Torre del Sella 
m2597 
Spigolo NO ( ViCI Glll ck-Del1lez) 
D. Ricci. 13. Allievi 

Sass Pordoi m 2950 
Parete 5 (Via Maria) 
C. Carissoni, A. Nordera; 
R. IVlaggi, S. Pernpruner: 
D. Ricci , D. C'lcc ia 

Parete S (Via Plaz) 
C. Ca rissoni, A. Nordera; 
G. Volpi. R. Volpi 

Sasso Lungo m 3179 
Parete N ( Via ComicO 
G. Volpi. R. Vo lpi 

I GRUPPO DELLA CIVETIA 

Torre di Valgrande m 2715 
Spigolo NO (Via Car/esso-MelltO 
L e A. Longareni 

Torre Trieste m 2458 
Spigolo SIi' ( Via Cassin) 
L. e A. Longareni; P. Palazzi, 
T. Riva 

I GRUPPO DELLA MARMOLADA I 

Marmolada di Rocca m 3309 
Parele 5 (Via Coda di rOlldine) 
F. Dobetti, G. lezzi 

Parete S (Via dei SI/cl Tiro/esO 
L. e A. Lo ngaretti 

G RUPPO DELLE ODLE 

Sass Rigais m 3025 
Cresta 50 e E 
P. Pedrini 

GRUPPO DELLE PALE 
DI S. MARTINO 

Cima della Madonna m 2733 
Spigolo del Velo 
F. l\llarchesi , N. Fagl ia; 
R. Fenili , F. Paganessi 

GRUPPO DELLE T OFANE 

Tofana di Rozes m 2820 
Parete S ( Via Cos/cmlini­
Apollol1io) 
R. Maggi, R. Volpi 

Parete 5 ( Via Costanlini­
Gbedil1a) 
G. Volpi , U. Castelli 

GRUPPO DELLE 
TRE CIME DI LAVARE DO 

Cima Grande di Lavaredo 
m 2999 
Parele N (Via Comici-Dimai) 
G. Vo lpi , R. Volpi 

Spigolo NE (Via Diholla) 
D . Ricci, D. Caccia 

Cima Piccola di Lavaredo 
m 2857 
Spigolo giallo 
P. Nava, J\'1. Datrino 

Parete 5 (Via Cassi/I-Pozzi- Vi/ali) 
P. Palazz i. G.L Mida li 

FRANCIA - CAlANQUES 

L'Oule 
(Via Les luttl,.s crOfllcll1ls) 
L. e A. Longaretti 

USA 

Toulomne Meadows Manure 
Pile Buttress 
(\Iia Ntlteracker) 
L. e A. Longaretti 

PiwaekDome 
(Via Teb Dyke) 
L. e A. Longaretti 

Steatly Pleasure Dome 
( Via SOllth Crack) 
L e A. Longaretti 

Yosemite Valley 
Middle Cathedral Rock 
(Via Cel/lral Pillar o/Frenzy) 
L e A. Longaretti 

(Via Easl Bt/lIres) 
L. e A. Longaretti 

ANDE BOLIVIANE 

Pico Esperanza m 5716 
Parete O 
C. Carissoni , B. Pennate, 
L. Gaddi; 
F. Averara, R. Ferrari 

Le CiII/e di Lavaredo ( fmo: R, Rigon) 





Prime ascensioni 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
2521 m 
Parete Nord 
Via del Cuore 
26 luglio 1992 
Nadia Tiraboschl~ Ivan Tiraboschi, 
Pierangelo Maurizio. 

Grado: complessivamente EXD 
Passaggi: obbl igati di 8°+ in scala 
U.I.AA 
Dislivello: 350 m 
Sviluppo: 380 m 
Tempo di salita: ore 11 circa 
Attacco: alcuni metri a destra del gran­
de masso staccato (fra la «via Placido 
Piantoni» e la «via Bosio») sotto uno 
strapiombo. 

Superare direttamente lo stra­
piombo, prosegui re poi fino alla fascia 
di rocce gialle strapiombant i. Traver­
sare a destra fino alla sosta, sopra il 
grande tetto visibi le dall'attacco (8°_) 
51 35 m. 

Vert icalmente, poi leggermente 
a destra, in un largo diedro con sosta 
al la sua uscita all'inizio di una cengia 
erbosa (70) S2 30 m. 

Dalla sosta a sinistra sormontare 
il pilastrino staccato verticalmente in 
graduale strapiombo; dove lo stra­
piombo diventa più marcato traversa­
re a sinistra alcuni metri, ritornare ver­
so destra, poi vert icalmente all'inizio 
di un diedro. Sosta in punto legger­
mente appogg iato (8°+) S3 35 m. 

Salire il diedro strapiombante, 
uscire alla sua destra, poi proseguire 
su rocce più facili leggermente a sin i­
stra fino alla sosta (70) S4 35 m. 

Traversare alcun i metri a sinistra, 
poi verticalmente in un diedro fino ad 
una placca, superarla, al la sua estre­
mità sin ist ra sosta (70-) S5 30 m. 

Salire leggermente a sinistra, su­
perando un piccolo tetto poi vertical­
mente in diedro aperto qu indici metri 
In sosta (7°) 56 30 m. 

Vert icalmente cinque metri poi 
leggermente a destra quindi verticali 
fino alla sosta su minuscolo terrazzino 
(JO-) 57 25 m. 

Salire la placca leggermente ap­
poggiata verso sinistra, alla sua uscita, 
leggermente a destra fino in sosta su 
comodo terrazzino (80 +) S8 30 m. 

Verticalmente su placca nera a 
buchi, poi a sinistra in fessura otto 
metri, di nuovo vertica li fino ad una 
grossa nicchia in sosta (70+) S9 30 m. 

Superare lo strapiombo verso sini­
stra, seguire un canaletto leggermente 
appoggiato f ino alla sua estremità, su evi­
dente spuntone, sosta (60

_) Sl O 50 m. 
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Salire l'evidente canale obliqua n­
do a sinistra con facili passi fino al 
Cengione Bendotti 

Discesa: dal Cengione Bendotti, 
oppure corde doppie dallo spigolo 
Nord-Ovest. 

Attrezzatura: normale dotazione 
alpinistica, utili serie friend miefo/medi 
e nuts medio/piccoli. 

Note: la via offre un'arrampica­
ta estrema, senza poss ibilità di pass i 
in artificia le; per l'apertura è stato fat­
to largo uso di friend, nuts e cli ff . Tutti 
i chiodi utilizza t i sono rimasti in pare­
te (64 di progressione, 24 per le soste 
tutte ott ime). 

Tempo impiegato per {'apertu­
ra: dopo un primo tentativo il 20/21/ 
22 settembre 1991, la via è stata aperta 
nei giorni 24/25/26 luglio 1992 con 
tre bivacchi in parete. 

Nota bene: impossibi le la disce­
sa dopo la seconda sosta. 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
2521 m 
Parete Nord 
Via «Simon Mago») 

Tra la seconda e terza settimana 
di agosto del 1992 è stata aperta dal 
basso una nuova via sulla parete Nord 
della Presolana tra la via «(Mescalina» 
e la via «Le medagl ie di Matley». 

Gli autori di questo nuovo im­
pegnativo itinerario sono gli arrampi­
catori bergamaschi Simone Moro e 
Anna Ubizzoni che l'anno precedente 
avevano aperto la via Paco a tutt'oggi 
ancora irripetuta . 

Simon Mago è un itinerario di 9 
tiri di corda per uno sviluppo complessi­
vo di 350 metri e che si congiunge alla 
via Spigolo Nord-ovest ali' altezza del­
l'ultimo tiro di corda. Le difficoltà supe­
rate sono estreme e raggiungono il 1 O" 
grado superiore nel46 tiro di corda che 
è però superab ile in artificiale con del 
7" grado sup. obbligato in libera. 

Tutte le protez ioni messe sono 
state lasciate e sono cost ituite in pre­
valenza da spit messi tutti a mano, e 
che sono stati usati dai primi salitori 
solo come protezione e non come 
mezzo di progressione. 

Anche se superata tutta in artifi ­
ciale la via obbliga a passaggi in libera 
di 8" grado inferiore mentre se salita 
completamente in arrampicata libera 

rappresenta probabilmente la via tec­
nicamente più dura della parete Nord, 
anche se «psicologicamente» la via più 
stressante resta sempre la via dell'an­
no prima, «Paco». 

A differenza di quest'ultima, dal­
Ia via «Simon Mago» non è più possi­
bile scendere una volta superato il 4" 
tiro di corda anche se resta la scappa­
toia della via Mescalina quando al 6" 
tiro la si lambisce. 

La via comunque è già stata ri­
petuta da Tiberio Riva e Mar io Pilloni 
che ne hanno conferma to la bellezza 
e l'estrema severità dato che hanno 
dovuto fare uso d i sky-hook. 

PIZZO DEL BECCO 2507 m 
Torrione sud 
A. Greco, f Meraldi 
17 settembre 1992. 

L'attacco è alla base del pilastro 
e inizia su un piccolo diedrino obliquo 
a sud, si sale verticali per proseguire 
poi in placca-diedro appena accenna­
to (piccole fessure). 

Dopo 40 m obliquare a s. in plac­
ca verso le fessure (P sosta); prose­
guire per la fessura verso destra ed 
entrare nel facile diedro fino alla cen­
gia (2a sosta). 

Spostarsi a d. sulla cengia f ino 
alla base del la bella fessura-diedro e 
seguirla fino alla vetta del pilastro ros­
sastro. 

Tempo di salita: ore 2 
Materiali: dadi e friend 
Difficolta: TD 

Per eventuali ripetizioni è consi­
gliabile qualche chiodo. 

CIMA DELLA CROCE 1978 m 
Gruppo del!' Alben 
parete nord-ovest 
Sergio Do/fi e Giacomo Vai/ati 
28/uglio 1991. 

Dalla Conca del l'Alben raggiun­
gere la stazione superiore della vec­
chia seggiovia e dirigersi verso il cen­
tro parete, alla base di un vago spero­
ne che scende dal punto più alto; at­
taccare presso il filo di spigolo del pi­
lastro basale (ometto a pochi metri). 

Salire appena a sx dello spigolo e rag­
giungere uno strapiombi no sotto cui 
traversare a dx per alcuni metri fino a 
raggiungere delle cengette erbose (51, 
III, 111+, 50 m). Proseguire direttamen­
te e sostare su un ripiano alla base di 
un salto roccioso (52, Il, 15 m, l eh. di 
sosta lasciato). Superare la bella pare­
tina lavorata a dx della sosta, quindi 
un diedrino sulla sx fino a superare un 
piccolo intaglio dopo il quale si sosta 
a dx su cengia (53, IV, III, 30 m). Salire 
lo spigoletto appena a dx della sosta, 
continuare su placchetta lavorata a sx 
di un pilastri no appoggiato e sostare 
su un ripiano presso grossi spuntoni. 

(54, IV, III, 30 m). Dallo spuntone 
di sosta abbassarsi a dx e salire la bella 
parete molto erosa fino a raggiungere 
dei ripiani erbosi e sostare dietro un 
masso sulla sx. (55, IV-, 111+, 35 m; I eh. 
di sosta lasciato). Salire il facile saltino 
sopra la sosta e contornare a sx il pila­
strino soprastante, continuare per sal­
tin i un po' friabili e entrare nel canale 
ghiaioso sostando alla base dell'eviden­
te diedro inclinato. (56, Il, 111, 40 m). 
Risalire il diedro, uscire in alto sullo spi­
goletta a sx e sostare pochi metri sotto 
la cresta termina le. (57, 111,40 m). Lun­
go la cresta di erba e raccette, con due 
facili lunghezze, si giunge in prossimi­
tà della croce di vetta. 

La via ha uno sviluppo di circa 
300 metri ed offre diffico ltà di III e di 
IV grado. 

t stata denominata (Nia clip-
per». 

Precisazione 

S 
ull' Annuario 1990 della nostra 
Sezione, a pagine 178 e 179, 
sono apparse due relazioni di 

prime salite effettuate sul Pizzo Arera 
rispettivamente il 14 luglio 1990 e il 
21/22 settembre 1990 e denominate 
(Nia dei cugini» e ((Un pensiero per 
UgO» 

In tali relazioni si afferma, erro­
neamente, che le suddette vie si svol­
gono lungo la parete nord: si precisa 
invece che i due tracciati sono stati 
realizzati lungo la parete nord-ovest 
dell'anticima occidentale. 

La fotografia pubblicata è stata 
scattata dalla vetta della Corna Piana. 

(ndr) 
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Sintesi del Verbale dell'Assemblea 
Ordinaria dei Soci 

della Sezione del CAI Bergamo del 28 marzo 1992 
Casa del Giovane 

A 
term ine dell'avv iso di convoca­
zione, il Pres idente della Sezio­
ne Nino Calegan dichiarando 

aperta l'Assemblea Generale Ordina­
ria, in seconda convocazione, dopo i 
sa luti, propone come Presidente del­
l'Assemblea stessa l'avv. Gianfermo 
Musite lli, come Segretario l'ing . Attilio 
Leonardi, e come scrutatori i signori 
Mario Ceribell i, Emilio Casati e Clau­
dio Marchetti; l'Assemblea approva per 
acc lamazione. 

L'avvocato Musitel li dopo aver 
porto il suo saluto ai presenti, consta­
tata la va li dità dell'Assemblea stessa, 
assieme a Nino Calegari premia con 
distintivo d'argento i soci venticinquen­
nali e con targhe e pergamene i soci 
ottantennal i, settantennali e cinquan ­
tenna li. 

Data per letta la Relazione Mo­
rale del Consiglio, inviata ad ogni so­
cio, e dopo aver ricordato i soc i scom­
parsi nel 1991 con un minuto di rac­
coglimento, prende la parola il Teso­
riere Adriano Nosari che illustra breve­
mente il bilancio consuntivo, a cui fa 
seguito la re lazione dei Revisori dei 
Conti letta da Vig ilio lachelini. 

Si apre la discussione: 
- Renato Prandi chiede che il bilancio 

sia semplificato e reso più leggibi le 
anche per chi non è un addetto ai 
lavori 

- Guido Riva chiede che il bilancio ven­
ga inviato assieme alla convocazio­
ne per aver tempo di vis ionario. 

- Il Presidente della Sez ione Nino Ca­
legari non si ritiene consenziente al 
fatto di non leggere la Re lazione Mo­
rale, che dovrebbe rappresentare il 
momento principale dell 'Assemblea. 

- Adriano Nosari, puntualizza che nel 
bilancio è possibile comprendere la 
quasi tota lità leggendo attentamen­
te la Relazione Morale. Giustifica il 
non invio ai soci, che non è dovuto 
a cattiva volontà, ma a quest ioni 
puramente tecniche. 

Term inata la discussione, il Pre­
sidente Gianfermo Musitelli chiede al­
l'Assemblea di esprimersi con un voto 
sulla proposta di invio del bi lanc io con 
la relazione morale: la proposta viene 
resp inta a maggioranza, con 18 vot i 
contrari. 

Sempre il Presidente dell'Assem­
blea mette ai voti la Relazione Morale 
del Consiglio, che viene approvata a 
maggioranza con 1 voto contrar io e 3 
astenuti. 

Anche la Relazione Finanziaria 
viene approvata a maggioranza con 3 
astenuti, come pure la Relazione dei 
Revisori dei Conti con 1 5010 astenu­
to. 

Viene interrotta per una ventina 
di minut i l'Assemblea per poter pro­
iettare un brevissimo fi lm sul Livrio, 
comm issionato dalla Sezione al noto 
cineasta Bruno Bozzetto. 

Alla ripresa dei lavori il Presiden­
te della Sezione Calegari comunica che 
in concomitanza con il 1200 di fonda­
zione del la Sezione di Bergamo, si 
aspettano proposte delle varie Com­
missioni per degnamente festeggiare 
l'avvenimen to, e comunica anche che 
per la stessa ricorrenza a Bergamo nel 
1993 verrà effettua ta l'Assemblea Ge­
nerale dei Delegati del C.A.I. 

Le proposte verranno vag liate da 
un'apposita Commissione che sceglierà 
le più significa t ive. 
- Luigi Soregaro li propone d i apporre 

una targa a ricordo delle nostre vec­
chie guide, nelle zone di specif ica 
competenza. 

- Aldo Locati, proporrebbe una salita 
collettiva all a cima del Pizzo Coca, 
rivolgendo un invito ai giovani alpi­
nist i perché per quel giorno presti­
no il loro aiuto per la buona riuscita 
della man ifestazione. 

- Angelo Gamba annuncia a nome 
della Commissione Cu ltura le la pro­
posta di pubblicare un volume che 
raccolga le relazioni delle prime sa-

lite effettuate nelle Orobie sino al 
1900. 

Passando alle varie ed eventuali 
prende la parola il Presidente del la Se­
zione Nino Ca legar i, che prendendo 
spunto da una sua lettera d'intenti in­
viata al Consig lio all'atto del suo inse­
diamen to come Presidente, in CUI fra 
l'altro auspicava una fatt iva presenza 
del CAI nella vita di co loro che vivono 
in montagna, afferma che è con que­
sta ottica che ha aderito alla proposta 
del l'A.N.A., che sta per costruire un 
asilo per l'infanzia in Russia, nella stessa 
zona dove operava il Comando delle 
Truppe Alpine. La collaborazione del la 
Sezione potrebbe essere sia di volon­
tariato per l'esecuzione dei lavor i in 
loco, sia con una sottoscr izione, a cui 
il Consiglio Sezionale stanzierà una ci­
fra integrativa. 
- Teresa Ceri belli proporrebbe anz iché 

ristrutturare baite in montagna, dare 
un fattivo aiuto agli eredi della gui­
da Antonio Baroni di Sussia, perché 
possano mun irsi di telefono, data 
la strada disag iata: eredi Baroni che 
si sono sempre d imostrati osp itali 
con i Soci CAI di Bergamo. 

- GU ido Riva propone la modifica del 
rego lamento seziona le per lim itare 
il numero e la dura ta degl i inter­
venti a co lui o coloro che hanno 
suggerito delle propost e che non 
sono state accettate. Inoltre critica 
l'invito rivolto ai Soci per avere de­
lucidazioni di reca rsi in Sede. 

- Risponde Nino Calegari specifican­
do che il recarsi in Sede per deluc i­
dazioni è soltanto riferito alle cifre 
esposte nel bi lancio. Inoltre conte­
sta che le proposte uscite dali' As­
semblea non vengano mai accolte. 
Per quanto concerne le critiche alla 
mancanza di inf ormaz ioni, specifi­
ca che in Segreter ia è sempre espo­
sto il verbale delle sedute Consigliari, 
in più settimanalmente su Bergamo 
Oggi e sul la Rivista Orobie mensil-



mente appaiono notizie riguardanti 
la vita della Sezione. 

- Guido Riva, afferma che non è quel­
la dei giornali l' informazione che vor­
rebbe, ma più capillare sul lavoro delle 
varie Commissioni non solo Sezio­
nali, ma anche Nazionali e Regiona­
li. Infine rivolge critiche tra l'altro al 
Corso di Alpinismo di Base ed al suo 
costo troppo elevato per gli allievi. 

- l'ing. Gianluigi Borra, ribadisce che 
il restauro delle ba ite può portare a 
pericolosi risvolt i speculat ivi, per cui 
è bene andare caut i. Rivolge, poi, 
una crit ica alla proposta Locati di 
salita al Pizzo Coca, perché la trova 
inattuabile. 

- Invernic;, rispondendo a Riva sul 
Corso di Alpinismo di Base afferma 
che esso è polivalente rivolto sia ai 
principianti della montagna come 
agli escursionist i e per i costi comu­
nica che questi sono fermi da cin­
que anni. 

- Elisabetta Ceri belli chiede la pubbli­
cazione di un bollettino trimestrale, 
che potrebbe sostituire l 'Annuario, 
mentre non è d'accordo sulle infor­
mazioni su giornali o riviste private. 

- Malanchini ringrazia il Presidente 
Calegari e tutto il Cons iglio Seziona-

le per la fattiva collaborazione ai pro­
blemi della Commissione T.A.M., poi 
spende qualche parola sul dibattuto 
problema del Parco delle Orobie. 

- Adriano Nosari si dichiara deluso che 
non vi sia stato nessuno che abbia 
sottolineato che qualcosa è cambia­
to. Non è facile fare del volontaria ­
to e spesso alla Sede del C.A.1. si 
preferirebbe parlare di montagna e 
non soltanto di conti. Approva in­
condizionatamente la propaganda 
sui giornali che ha lo scopo prec i­
puo di far conoscere il (AI anche al 
di fuori dell'ambiente alpinistico. 
Termina il suo intervento rammari­
candosi che si è spenta la spinta as­
sociativa e auspica ai soci di farsi 
vedere più in Sede e quindi di poter 
stare assieme. 

- Osvaldo Mazzoleni, che si definisce 
socio ventenna le, è rimasto deluso 
perché ha asco ltato soltan to de lle 
critiche sterili, come avvengono in 
società meno importanti del CAI, e 
termina dicendo che è più valevole 
l'esposizione in Sede del verba le di 
Consiglio che non l' invio di un Bol­
lettino trimestrale, che allontanereb­
be di più i Soci dalla frequentazione 
della Sede stessa. 

I Pizzi di !?edOrfa e Coca visti daWalla Val Be/viso (foto: S. Agazzi) 
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- Nino Calegari rispondendo assicura 
Elisabetta (eribelli che il problema 
dell'informazione sarà affrontato al 
più presto. Aggiunge, in ultimo, che 
l'intervento di Nosari da una parte 
gli ha fatto piacere, ma dall'altro gli 
è dispiaciuto e termina con le te­
stuali parole: «Nessuno di noi vuole 
essere lodato. ma quanto meno non 
denigrato». 

II Presidente Musitelli interpreta 
l'ultimo applauso come una manife­
stazione di gratitudine per coloro che 
hanno lavorato e sacrificato il loro tem­
po, con risultati che a volte potranno 
essere discussi, ma che hanno cercato 
di dedicarsi con competenza per il 
buon andamento della Sezione. 

Alle ore 18, vengono aperte le 
operazioni di voto. 

Alla fine tutti i presenti sono in­
vitati al rinf resco gratuito offerto dal le 
seguenti Ditte: Cantina Sociale Berga­
masca di San Paolo d'Argon, Cortino­
vis Formaggi, Nessi Porta Nuova e 
0.5.E. 

Il Presidente 
Gianfermo Musitelli 

Il Segretario 
A trifio Leonardi 



ALBINO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Lorenzo Carrara; Vice Pre­
sidente: Giovanni Noris Chiorda; Con­
siglieri: Car lo Acerbis, Umberto (eru­
t i, Maura Cort inovis, Fiorenzo Usubel­
l i, Fabrizio Carra ra. Claudio Panna. 
Coordinatore di Segreteria· Felice Pel­
liciol i. 

Situazione Soci 
Ordinar i: 355 - Familia ri: 137 - Giova­
ni: 87 - Totale: 579. 

Attività invernale 
Il consueto corso di ginnast ica 

pre-sci istica, co l qua le inizia la sta­
gione, ha trovato nuova e più conso­
na sede nella palestra delle scuole 
med ie di Abbaz ia. Due i turni orga­
nizzati, per fasce d'età e per i due 
periodi success ivi, da ottobre a mar­
zo. 71 gli iscritti. Le ca ratteristiche di 
ampiezza e di accoglienza del loca le, 
messoci a disposizione dal Comune, 
consent iranno la partecipazione a 
numerosi alt ri soc i che, nel le passate 
edizioni, avevano dovuto rinunCiarvi. 
A gennaio, per i ragazz i de lle scuole 
elementa ri, interessati ai Giochi della 
Gioventù, si è tenuto, al Monte Para 
un corso-sci cui hanno preso parte 
29 en t usiast i neo-sciatori. Per altri 44 
neofiti, d i vane età, il co rso SI è svo lto 
al sabato, a Lizzo la. 

38 nostri ragazzi, iscritti al C.S. I. 
hanno disputato 6 gare ottenendo 
onorevoli piazzamenti. 

35 sono stati i tessera t i F.I.S. I., in 
gran parte fondisti che, anche que­
st' anno, hanno coronato la propr ia at­
tivi tà con la partecipazione alla Mar­
cia longa. 

Olt re alle gite sciistiche al se­
guito degli Iscritti all e gare, sono st a­
te riproposte due gite sociali che già 
lo scorso anno avevano ottenuto lar-

Sottosezioni 
ATTIVITÀ 1992 

ghi consensi: Cervinia e S. Moritz-Cor­
vatsh. Complessivamente 132 gi­
tanti. 

Le escursioni sci-alpinistiche sono 
inizia te il 19 genna io con la salita al 
Monte Piet raquad ra (31 partecipanti) 
e SI sono concluse il 30/3 1 maggio, 
con la Grande Traversiere (1 O) . 14 del ­
le 15 usc ite programmate hanno tro­
vato pun tuale realizzazione, con gran­
de appagamento per l'affiatato, nutr i­
to gruppo deg li sci-alpin ist i. 

Per l'intera stagione, 15 nostr i 
soc i ist ruttori hanno collabora to con 
la Scuola Valle Ser iana nel l'organ izza ­
zione e nella conduzione di corsi di 
scia lpin ismo e discesa fuori pista, con 
perizia, dedizione ed entusiasmo en­
com iab ili . 

In una be lla giorna ta di so le, il 
15 marzo, a Lizzola, si sono effettuate 
le gare di discesa ed il Rally. Sono ri­
sultati vinCitor i i soci: 
Sla/om: 
Senior m.: Ca rrara Marco 
Senior f: Gritti Laura 
Amatori m.: Nembrin i Renato 
Amatori f. Tombini Pinuccia 
Junior m.: Donadoni Nicola 
Ragazzi m.: Stancheris Davide 
Ragazzi f: Pers ico Silv ia 
Cuccioli m.: Rota Marco - Donadoni 
Giovanni 
CUCCIoli f.: Ace rbis Flavia 
Ral/y Classifica unica: Signori M. An­
gela 
Combinata: Ca rrara Michele. 

Attività estiva 
L'azione del soda lizio si è esp li­

ca ta soprattutto nell'organ izzazione e 
nella conduzione di escursioni sociali, 
nell'assistenza a chi pratica il free clim­
bing, nella cura de ll 'accostamento alla 
montagna da parte dei giovani. 

Nel periodo magg io-settembre e 
con esclusione di agosto, sono state 
programmate 10 uscite, 8 de ll e quali 
realizzate con buon successo. 

Particolarmente ben riuscite 
quelle più impegnative, come la t ra­
versata dei Palù o il percorso su l Sen­
tiero Roma, alle qua li erano presenti 
rispett ivamente 22 e 15 soci. Interes­
sante rilevare come alle gite estive in­
tervenga un minor numero di perso­
ne, rispetto al le escursion i inverna li, 
scia lpinist iche. Il fatto potrà essere og­
getto di un'attenta rifless ione atta a 
stabilire cause e rimedi. 

Il gruppo dei «climbers» è stato 
part ico larmente attivo e non solo du­
rante l'estate: ciò grazie alla struttu ra 
per l'arrampicata artificia le, comple­
tata presso la pa lestra delle scuole 
medie di Comenduno, che consente 
eserc izio ed allenamento in ogn i sta­
gione 

A luglio, la sottosez lone ha cu­
rato con part ico lare impegno, l'avvi­
cina mento al la montagna da pa rte di 
un gruppo di ragazzi pre-adolescenti 
del Campo Estivo, organ izzato dal­
l'Amm inistrazione Comuna le. Com­
pless ivament e si sono effettua te 10 
escu rsioni sulle nostre Orobie, con 
percorsi anche di un certo rilievo (Pas­
so della Porta; sen ti ero inverna le al 
Curò; t raverso A lban i - Pizzo di Petto ­
Lizzola). I giovan i erano stati divisi in 
due gru pp i, di circa 20 elementi cia­
scuno, a seconda dell'età e delle ca­
pacità. Con alcuni è stato possibi le 
avviare un discorso tecnico d i ass icu­
razione in cordata, passaggio d i fer­
ra te ed arrampicata in palest ra art ifi­
ciale. Da menzionare l'attività ciclo­
escurs ionistica de l nostro socio Car lo 
Busetti che nel mese di settembre, gra­
zie al gruppo Rad ici, si è «macinato» 
la be llezza di 1100 km. di strade ste r­
rate, assieme all 'amico Corrado, nella 
zona del Kara korum da Islamabad al 
Passo Kunyerab. 

Sempre nel mese di settembre 
un gruppo di soci ist ru ttori ha aperto 
in Presolana la via «Gian-Mauri)) a ri ­
cordo di Gian e Mauriz io. Si ricorda 



inoltre che la sottosez ione ha in pro­
gramma l'apertura di una palestra di 
arrampicata in quel di Albino in me­
moria dei nostri soci scomparsi. 

Attività culturale 
La biblioteca della Sottosezione 

si è arricchita di 40 nuovi volumi; per 
lo più guide alpinistiche e scialpinisti­
che. che vanno ad aggiungersi ai 600 
circa di cui è già dotata. Si è prowe­
duto inoltre ad acquistare altre cartine 
al 10.000 delle zone più frequentate 
delle Alpi . Presso la sede sono pure 
consul tab ili le car t ine, sempre al 
10.000 delle Alpi e Prealpi Orobie. 

1119 marzo, nella Sala Civica co­
munale, sono state presentate due se­
rie d i diapos itive ine renti l'Hogga r 
Sa hariano e la traversata Tamanrasset­
Diamet, compiuta da 4 nostri soci, dal 
6 al 20/12/91. 

Numeroso ed attento il pubbli­
co intervenuto: soci, amici e simpatiz­
zanti hanno apprezzato sia le imma­
gini, che il commento del Socio Gigi 
Alborghetti. 

Un'altra serata con proiezione di 
diapositive, si è tenuta nel mese di set­
tembre nella sala del Cinema Oratorio 
di Desenzano, per la Festa dello Sport 
del Comune di Albino. Nell 'occasione 
sono state proposte Istantanee illu­
stranti diverse modalità di approccio 
sportivo all'ambiente montano. 

Varie 

Il 18 ottobre, nonostante il pes­
simo tempo, un gruppetto di irriduci­
bil i, ha puntualmente attuato il pro­
gramma che prevedeva, per quella 
data, la salita al Cimon della Bagozza. 
con la Messa per i Caduti della mon­
tagna. Dopo l'ascesa ed il rapido rien­
tro, sotto il nevischio, la celebrazione 
ha avuto luogo nel raccoglimento del­
la chiesetta dei minatori, sulla strada 
per i Campelli di Schilpario. 

A fine anno, il Consiglio, avuto 
il parere favorevole dall'Amministra­
zione comunale, ha deciso di inseri re 
nel bi lancio di previsione le opere di 
riordino e di sistemazione della sede, 
rese indispensabili dopo le gravi infil­
trazioni d'acqua verificatesi nella pas­
sata stagione. 

Nel darne notizia, si è certi che 
molti soci vorranno, f in d'ora, segna­
lare la propria disponibilità a .. dare 
una mano. 

I ALTA VALLE BREMBANA I 
Composizione del Consiglio 
Presidenre: Enzo Ronzoni; Segretario/ 
Cassiere: Roberto Regazzoni; Vice Pre­
sidenti: Fabrizio Milesi, Giuseppe Pisa­
ni; Consiglieri: Giovanni Paleni, 
GianPietro Giupponi, Mario Farese, 
lamberto Righi. Giovanni Morali, 
Gianluigi Gozzi, Vittorio Milesi, Gio­
vanni Zani. Sergio Baroni. 

Situazione Soci 
Ordinari: 311 - Familiari: 71 - Giovani· 
21 - Totale: 403. 

Si è concluso il primo anno di 
gestione della Sottosezione per il man­
dato 92/94, e con sodd isfazione si può 
affermare che l'intensa attività svolta 
è stata proficua . 

Tra le opere portate a termine 
spicca in particolare la pubblicazione 
della «Guida al Sentiero delle Orobie 
Occidentali», per la quale dobbiamo 
complimentarci con il «neo redatto­
re» Giampietro Piazzai unga, nostro 
Socio, al quale vanno i nostri più sin­
ceri complimenti per l'ottimo risulta-
10 

Gli sforzi profusi dai Soc i, tra i 
quali spicca il nostro Ispettore Giovan­
ni Paleni ed i suoi collaboratori, hanno 
consentito di risolvere i numerosi pro­
blemi legati alla gestione del nostro 
Rifugio Benigni. 

Voglio inolt re ricordare gli amici 
di S. Giovanni Bianco, che hanno per­
fettamente organizzato al Cancervo la 
nostra annuale Festa della Montagna. 

Non da ultimo osserviamo il po­
sitivo incremento dei Soci tesserati, che 
quest'anno hanno ragg iunto il rag­
guardevole numero di 403 iscritti, ri­
sultato che ci stimola a proseguire nelle 
attività che abbiamo intrapreso, ed a 
perseguire gli obiettivi che il Direttivo 
si è prefisso per il suo triennio di ge­
stione. 

Ancora una volta co lgo l'occa­
sione per rivo lgere un particolare rin­
graziamento a tutti i Consiglieri per la 
loro disponibilità e preziosa collabora ­
zione, ed ai Soci un caldo invito a por­
tare avanti con il Direttivo idee, pro­
poste e suggerimenti che possano mi ­
gliorare la nostra immag ine e presen­
za sul territorio dell'Alta Valle Brem­
bana. 
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Attività invernale 

Sempre molto seguita dai Soci 
l'attività invernale (neve permetten­
do .. . ), soprattutto nelle gite svolte ol­
tre con fine. Queste le gite sociali ef­
fettuate: 
- Marschallhorn 
- Piz Muragl 
- Pizzo Tre Signori . 

Per la gita prevista al Pizzo Cen­
trale, ci siamo accontentati di vedere 
una be lla nevicata sul paese di Ander­
matt. 

Sostenuta, come tutti gli anni, 
l'attività individuale o di gruppo dei 
nostri Soci scialpinisti, sulle nostre Oro­
bie e fuori, che non stiamo qui a det­
tag liare. 

t continuata anche quest'anno 
l'attività della Scuola Orobica, con i 
Corsi di Alpinismo e Scialpinismo, che 
hanno visto la partecipazione di circa 
80 allievi, nei rispettivi Corsi Base ed 
Avanza to. 

Da rilevare la notevole parteci­
pazione di allievi giovani. 

Numerosi inoltre i Soci della no­
stra Sottosezione che hanno frequen ­
tato i Corsi. 

Come negli anni precedenti, è 
cont inuato l'impegno de lla nostra Sot­
tosezione, sia fornendo Istruttor i sia 
come collaborazione allo sforzo finan­
ziario di gestione. 

Gli obiettivi perseguiti per miglio­
rare la qualità ed il prestigio della Scuo­
la, rigua rdano una maggiore profes­
sional ità deg li Istruttori. 

Abbiamo nuovi Istruttori Regio­
nali e Nazionali, e sono stati organiz­
zati specifici Corsi di aggiornamento 
per tutto il corpo Istruttori. 

Si è riscontrata una notevole par­
tec ipazione da parte degli allievi ai pro­
grammi e alle tematiche affrontati du­
rante i Corsi. 

la Scuola Orobica si regge sul 
lavoro volontario di Istruttori e appas­
sionati, ai quali va il ringraziamento 
ed il plauso di tutta la nostra Sottose­
zlone. 

Certamente, a fronte dei risulta­
ti positivi, rimane ugualmente molto 
da fare, perché la Scuola Orobica sia il 
riferimento di chi desidera awicinarsi 
alla montagna con sempre maggior 
sicu rezza, sia per la nostra Sottosezio­
ne che per le altre Sottosezioni della 
Valle che ne fanno parte. 
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Attività estiva 
Le escurs ion i est ive, da alcuni 

anni denotano una prog ress iva scarsa 
partecipazione da parte di Soci e non, 
legata al sovrapporsi d i va ria at t ività 
escursionistica gest ita da Pro-IDeo e 
Comunità Parrocchia li , nei mesi di lu­
gl io ed agosto, spesso con il supporto 
d i nostri iscritti. 

Si sono comunque svo lte le g ite 
a M. Cabianca, Zuccone dei Campelli, 
M. Corte, Ri f . Grassi, Pizzo Coca e 
Cima di Lemma. 

Il tradizionale incontro con il CAI­
Morbegno è stato sospeso causa le 
avverse condiz ion i meteo di in izio lu ­
g lio. 

Ben riusc ita, soprattutto per l'aiu­
to datoci dagli amic i di S. Giovanni 
Bianco, la 15a Festa della Montagna, 
svolta quest'anno alle Baite del Can­
cervo. 

Anche l'annuale gita in moun­
taln-bike, nonostante il grande entu­
siasmo pre-gita, ha segnato una scar­
sa partec ipaz ione. 

Rimane comunque elevata l'at­
tività alpinist ica svolta singo larmente 
o in picco li gruppi dai nostr i Soci. 

Forse la Sottosezione deve, per 
questa branca del la sua attività, stu­
diare per il 1993 nuove formu le di sti­
molo e incentivo alla partecipazione 
alle uscite estive, sia di escurs ion ismo 
che di alpinismo. 

Alpinismo giovanile 
Continuando una col laborazio­

ne consol ida ta da ann i, siamo interve­
nuti in ambiente scolastico con le no­
stre tradizional i proposte. 

Alle Medie di Olmo al Brembo in 
marzo su: 
- fauna, forme ed evoluzione della 
montagna, natura alpina e sc ialpin ismo, 
quattro incontri con le classi di l' e 2", 
con commento e proiez ione di audiovi­
sivi e diapositive. In margine a questo, 
abbiamo effettuato t re incontri con le 
class i di 3~ , parlando di meteorologia 
associa ta al tempo in montagna. 

Alle Elementari di Lenna e Ron ­
cobe llo, in apr ile, su: 
- natura alpina, f lora e piante, prepa­
razione d i un «poiat». 

Il materiale didattico, che que­
st 'anno è stato rinnova to e ampliato, 
anche con l'acquisto di te lo e proiet ­
tore, f inalmente di proprietà della Sot­
tosezione, è a disposiz ione in Sede, 

per qua lunque Ente o Gruppo ne fa­
cesse richiesta. 

Grande successo ha avuto in 
maggio la gita al Monte Torcola con i 
ragazzi di Lenna, con una bellissima 
giorna ta e grazie al valido supporto di 
Mario e Domen ico. 

L'ult ima considerazione è mirata 
a creare maggiore interesse e coinvol­
gimento, anche di alt ri nostri Soc i, a 
questa importante branca «divulgati­
va» de lla nostra attività, evitando di la­
sciare a Letiz ia tutto il peso e la respon­
sab il ità dell'Alpin ismo Giovanile. Spe­
riamo che il 1993 ci porti de i rin forz i! 

Attività culturale 
È forse il settore che ci ha visti 

più att ivi e presenti nel 1992. 
Oltre al la g ià citata stampa della 

«Guida al sentiero delle Orobie Occi­
dentali», abbiamo svolto: 
- una serata alpinist ica con Gianni Scar­
pellini a S. Giovanni Bianco su «Alge­
ria» e «tracciato delle Orobie Orienta­
li»; 
- una serata in Sede con il Socio Paolo 
Be lott i su «Patagon ia»; 
- una serata alpin istica a Piazza Brem­
bana con Silvia Metzeltin e Gino Bu­
scaini su «Alpinismo in America»; 
- una serata alpinist ica a S. Pellegrino 
Terme con Tomo Cesen, in collabora­
zione con G.E .S.P., Comune di S. Pe l­
legrino e Linea Sport. 

Sono state effettuate proiezion i 
di diapositive sul Sen t iero Occidentale 
delle Orobie a Piazza Brembana, Olmo 
al Brembo, Cassiglio, Piazzatorre e Val­
torta, sempre durante l'estate, con 
partecipazione numerosa di osp iti del­
la nostra Valle. 

Numerose novità anche in bib lio­
teca, con l'ing resso di 4 nuove Gu ide 
e di 10 nuovi volumi sull'Alp inismo. 

Per ultimo, da rilevare il grosso 
successo della mostra fotog rafica svolta 
in Sede durante il mese di agosto, e in 
concomitanza con la (( Festa del For­
mai dè Mut» 

Rifugio Benigni 
Prosegue con soddisfaz ione la 

gest ione del Rifugio Benigni da parte 
della nostra Maria Clara. 

Fra i molti lavori effettuati ne l 
1992, da segnala re: 
- il potenzia mento del l'impian to foto­
voltaico, abb ina to da quest'anno ad 
un genera tore a vento; 

- sistemazione dell' im pian to idr ico e 
fogna rio; 
- piastrellatura de lla cucina e isolamen­
to delle fondamenta dalle infi ltrazioni 
di acqua; 
- lavori di manutenzione al bivacco 
invernale; 
- miglioramento del sistema di inter­
cettazione e scarico dell' acqua di ser­
viz io del Rifug io. 

Rimane sempre in sospeso e, fi­
nanze permettendo, in programma per 
il 1993, l'adeguamento del sistema di 
scarico fognario e di smalti mento re­
flui alle vigenti normative di legge. 

Ribad iamo anche per quest'an­
no la constatazione della notevole af­
f luenza e del richiamo che la zona del 
Rifugio Benigni esercita su un numero 
sempre maggiore di escurs ionisti, an­
che, e senza modestia, per la nostra 
fattiva presenza in loco 

Come tutt i gl i anni, la nost ra 
Sottosezione ha anche provveduto al 
lavoro di con trollo e di manutenzione 
del Bivacco Frattin i, nella zona del Rif. 
Calvi che, pur essendo di proprietà 
della Sezione d i Bergamo, è affidato 
al la nostra custod ia. 

Sentieri 
Durante il 1992 la nostra Sotto­

sez ione ha ded icato il suo impegno 
maggiore alla manutenzione del Sen­
tie ro delle Orobie Occidentali n. 101. 
Olt re al «ripasso» quasi totale della se­
gnaletica orizzontale, sono stati piaz­
zat i paletti e cartel li segnaletici nei punti 
più «apert i» e quindi meno evidenti 

Si è operato per d iverse giorna­
te, in part ico lare, in prossimità del Pas­
so Bac iamort i, al riprist ino del t ratto 
franato su l versante di Cass igl io, ap­
pena sotto il Passo. 

Per quanto rigua rda le varianti, 
è stata rifatta la t raccia e la segnalet i­
ca del sent iero n. 134 (da Terzera a 
Piazzatorre), e marca to con bolli la via 
normale al Monte Cavallo e al Passo 
di S. Simone, nella stessa zona. 

Per il pross imo anno, prevedia ­
mo un intervento mirato ai sentieri di 
fondovalle di collegamento al n 101 
delle Orobie Occ identa li. 

Soccorso alpino 
Piuttosto sostenuta anche que­

st'anno l'attività della Squadra. Nel 
1992 risultano effettuati 20 interven­
ti; 4 morti, 13 feriti e 3 illesi. 

Alpe di Tires nei pressi di Punta d 'Oro (foto: L. BenedettO 



, 
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Allo scopo di migliorare l'efficien­
za della Squadra, si sono svolte eserci­
tazioni di ricerca su valanga. su roccia, 
e di recupero con elicottero, oltre a 
lezioni teor iche di aggiornamento. 

La nostra attività è stata richie­
sta anche in alcune situazioni non 
espressamente di montagna, ma dove 
la pratica e la conoscenza delle tecni­
che di soccorso si è affiancata a quella 
di Forze dell'Ordine e Vigili del Fuoco. 

Da rilevare inoltre un discreto ri­
cambio nell'organico della Squadra, 
con l' ing resso di forze «fresche». A 
ch i arr iva un forte incoraggiamento a 
proseguire l'impegno raccolto. 

L'ultima considerazione va riferi­
ta ai molti frequentatori delle nostre 
montagne. perché adottino sempre 
quei semplici ma basilari metodi di 
comportamento in montagna, volti a 
lim itare al minimo indispensabile la 
nostra presenza ! 

ALZANO LOMBARDO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Enzo Suardi; Vice Presidenti: 
Giorgio Marconi - Guglielmo Marconi; 
Segretario: Antonella Pelliccioli; Teso­
riere: Giancar lo Valent i; Consiglieri: 
Renzo Bonomi - Cinzia Bucchieri - Ren­
zo Chiappini - Alessandro Forest i - Da­
niele Morotti - Armando Pandolfi - Rug­
gero Pezzoli - Luigi Zanchi; Revisori dei 
Conti: Vittorio Gandelli - Walter Mas­
serini - Giuseppe Zanchi. 

Situazione Soci 
Ordinari: 540 - Familiari: 166 - Giova­
ni: 46 - Totale: 752. 

Prima di entrare nel merito spe­
cifico delle attività svolte nel corso del­
l'anno è doveroso da parte di tutti i 
Soci e del Consiglio Direttivo della Sot­
tosezione rivolgere un pensiero agli 
Amici Bepi Gabbiadini, Maurizio Zan­
chi e Mario Beretta che, colpiti da in­
curabili mal i ci hanno prematuramen­
te lasciato. 

La loro fattiva opera, seppur si­
lenziosa, svolta nel corso degli anni di 
vita della nostra Sottosezione non sarà 
mai dimenticata. 

Ai familiari degli scomparsi rin­
noviamo il senso del più vivo cordo­
glio e di sincero dolore per la loro im­
matura scomparsa. 

L'aumento costante dei Soci, la 
continua e numerosa presenza di essi 
nelle serate di apertura della Sede ave 
vengono dibattuti e concretizzati i pro­
grammi delle attività del iberate dal 
Consiglio Direttivo, con l'apporto del­
le diverse idee liberamente espresse 
da ognuno, lascia ben sperare per il 
prossimo futuro. 

Attività invernale 
Composizione del Direttivo Sci­

CAI: Presidente: Gianfranco Zanchi; 
Consiglieri: Renzo Bonomi, Alessandro 
Foresti, Armando Pandolfi, Roberto 
Zambonelli. 

Impegnativa come organizzazio­
ne, ma proficua e moralmente remu­
nerativa è stata l'attività invernale co­
ordinata dal Direttivo Sci-CAI con la 
collaborazione esterna di parecchi Soci. 

Considerato il buon innevamen­
to sul terreno gli amanti dello sport 
bianco hanno potuto soddisfare le loro 
esigenze sportive partecipando alle di­
verse uscite collettive e individuali in 
Italia e all'estero. 

Dopo una adeguata preparazio­
ne fisica in palestra coordinata da Elio 
Verzeri hanno fatto seguito le seguenti 
gite collettive: 

25 Gennaio/l Febbraio: Settima­
na Bianca al Passo Pordoi presso il Ri­
fug io «Casa Alpina» del CAI con la 
partecipazione di ventidue Soci. 

, 6 Febbraio: Gita a Madesimo 
(50 partecipanti) con salita alla Cima 
di Barua (m 2682) da parte di 20 sci­
alpinisti. 

1 Marzo: Gita ad Andermatt 
(Svizzera) - (55 partecipanti) con salita 
al Passo Fell iluke (m 2478) da parte di 
32 scia lpinisti. 

8 Marzo: Cà San Marco - La Gara 
Sociale di sci-alpinismo, alla quale si 
erano iscritte 3' coppie, non ha avuto 
luogo causa le cattive condizioni del 
tempo. 

22 Marzo: Gita a Madonna di 
Campiglio (48 partecipanti) con salita 
al la Cima Roma da parte di 22 sc ialpi­
nisti. 

1/3 Maggio: Ghiacciaio dei For­
ni - Rifugio Branca con salita alla Pa­
lon della Mare (m 3685) e Pizzo Tre­
sero (m 3594) da parte di 4 sc i-alpini ­
sti. 

24 Maggio: Canalone della Ba­
gazza - Gara Sociale di discesa con 
partecipazione di 35 concorrent i. 

Inoltre, nel corso della stagione 
invernale, sono state effettuate nume­
rose altre gite non in calendario con 
mete qual i il Piz Lunghin (m 2780) il 
Monte Leone (m 3553) e la traversata 
del Pisgana (Gruppo Presena-Adamel ~ 

lo). 

Attività estiva 
Le gite estive deliberate dal Con­

siglio Direttivo su indicazione dei Soci 
nella scelta delle località, hanno posi­
tivamente incontrato il favore dei par­
tecipanti che con la loro presenza han­
no ricompensato l'impegno degli or­
ganizzatori e dei direttori di Gita. 
Le gite sono state: 

1 Maggio: Val Codera - Rifugio 
Branca con discesa lungo il sentiero 
panoramico della Valle dei Ratti lungo 
il tracciato della ferrovia a scartamen­
to ridotto. 

17 Magg io: Monte Tesoro lungo 
il crinale che dal Passo di Valcava rag­
giunge il Passo del Pertùs. 

31 Maggio: Monte Baldo - Rifu­
gio Novezzina e Rifugio Telegrafo per 
gli ampi prati, definiti per la loro flora 
il «Giardino d'Europa », e per l'incom­
parabile veduta sul Lago di Garda. 

27/28 Giugno: Valnantey - Rifu­
gio Se lla - con visita al Giard ino Bota­
nico « Paradisia» ed escursione con la 
gu ida del Parco nelle zone frequenta­
te dalla fauna alpina locale. 

18/20 Luglio: Rifugio des Ecrins 
(Francia-Gruppo del Delfinato). La gita, 
organizzata in collaborazione con la 
Sottosezione Val Gandino, è stata ol­
tremodo appagata sia per il numero 
dei partecipanti che per le ascensioni 
compiute nel gruppo Barre des Ecrins. 

27 Settembre: Camogli-San Frut­
tuoso-Portofino. La gita ha avuto par­
ziale compimento causa l'imperversa­
re del maltempo che ha costretto i par­
tecipanti ad usufruire delle moto navi 
per raggiungere 5. Margherita Ligure. 

11 Ottobre: Venezia - Isola di 
Burano. La gita, con l'attraversamen­
to a pied i di Venezia, è stata di gradi­
mento per le Signore partecipanti che 
hanno potuto ammirare la lavorazio­
ne artigianale dei rinomati «Merletti 
di Burano». 

Le gite effettuate nel corso della 
stagione estiva hanno avuto una buo­
na partecipazione di Soci giovanissi­
mi; ciò stimola a scegliere in futuro 
escursioni significative per i giovani pre-



parandoli a perpetuare nel tempo le 
finalità del nostro Sodalizio. 

Poco si conosce dell'attività alpi­
nistica individuale dei nostr i Soci in 
quanto non hanno lasciato traccia nel 
«Libro delle ascensioni» messo a di­
sposizione nei locali della Sede. Da esso 
si rileva, però, la salita della parete Nord 
del Cervino di Sergio Dalla Longa e 
Mariarosa Morotti e la salita del Cor­
no di Medale, via Cassin di Agostino e 
Giovanni Ghilardi 

In occas ione della gita di 3 gior­
ni in Francia (Gruppo del Delf inato) i 
34 partecipanti, di cui 11 della Sotto­
sezione di ValGandino, hanno sa lito le 
seguenti cime: Dome de Neige des 
Ecrins (m 4015) e Pie du Glacier d'Ar­
sine (m 3383). 

La vetta del Barre des Ecrins (m 
4086) non è stata raggiunta causa l'in­
(faciamento, a 100 metri dalla cima, 
con alcune cordate francesi. 

La giust ificata prudenza ha fat­
to desistere gli alpinisti evitando così 
una non improbabile situazione di pe­
ricolo . 

Da sottolineare infine la parteci­
pazione dei Soci Sergio e Marco Dalla 
Longa alle spedizioni all'Everest di Au­
gusto Zanotti e Agostino Da Polenza i 
cui esiti sono noti a tutto l'ambiente 
alp inistico mond iale. 

Attività culturale 
Il 7 novembre, per indisponibili­

tà del Cinema Capitol,la Rassegna dei 
Cori ha avuto luogo presso l'Audito­
rium di Parco Montecchio. 

Gli appassionati dei tradizionali 
({Canti A lpini» hanno gremito il ca­
pien te, seppur insufficiente, Audito­
rium tributando ca lorosi applausi ad 
ogni esecuzione del Coro «Le Due Val­
li» di Alzano, «Vetta di Ponte Valtelli­
na» (SO), e «Seren issima» di Vigonza 
(PD). 

Nel corso della serata sono stati 
premiati i Soci Venticinquennali del CAI 
nelle persone di Loredana Chiappini, 
Vincenzo Luzzana, Sergio Pendesini e 
Luciano Riccardi 

t seguita la premiazione dei vin­
citori il XVllo Concorso fotografico 
«Trofeo Natale Zanchi». 

I premi, dopo l'esame della giu­
ria composta da Santina Calegari, 
Gianni Scarpellini e Tito Terzi, sono stati 
così assegnati' 

Sezione bianco-nero: P Serg io 

Suardi con <Nerso l'attacco»; 20 Ce­
sare Bonfanti con «Alpe Campriolo»; 
30 Enzo Suardi con «Nobili mani)}; Se­
gnalato: Luigi Pe lli cio li con «La Valle)}. 

Sezione colore: 10 Giorg io To­
masi con «Montagne e nuvole»; 20 G. 
Franco Mangili con «Valle Nascosta)}; 
30 Stefano Prezzati con «l'ago nel pa­
gliaio)}; Segnalato: Osvaldo Mazzole­
ni con «Composizioni Glaciali». 

Sezione diapositive: 10 MariaRo­
sa Morotti con «Lago Blu)}; 20 Mino 
Marconi con «Uragano»; 30 Danilo 
Mismara con «Mont i di favola»; Se­
gnalato: MariaRosa Morctti con «Ca­
valcata Insolita». 

Il trofeo «Natale Zanchi» è stato 
assegnato a Stefano Bernardi con la 
foto a colori «Muztagata». 

l'appello rivolto ai Soci a voler 
partecipare all'ultra decennale concor­
so fotograf ico è stato alquanto rece­
pito. 

Hanno infatti preso parte 52 con­
correnti con 158 opere suddivise nelle 
tre sezioni fotografiche. 

Anche quest'anno. durante il 
periodo invernale, si sono svolte in sede 
serate culturali con la proiezione di dia­
positive e di video cassette eseguite 
da diversi soci durante la stagione in­
verna le ed estiva. 

Baita Cernello 
Quest'anno purtroppo, la «BAI­

TA» ha avuto, nel periodo luglio-set­
tembre, alcune giornate infrasettima­
nali di mancata apertura. La causa di 
ciò è stata dovuta alla assenza di alcu­
ni «responsabili» che, per soppraggiun­
ti ed imprevisti impegni di lavoro e 
mot ivi di carattere fam il iare, sono ve­
nuti meno all 'impegno. 

Per utile informazione è dovero­
so segnalare che nei fine settimana 
dei richiamati mesi, la «BAITA» ha ac­
colto gli escursionisti in transito ed ai 
«responsabili» che si sono volontaria­
mente prestati alla apertura della stes­
sa, va la gratitudine e la riconoscenza 
della Sottosezione. 

AI fin e di evi tare sterili e impro­
duttive diatribe nei confronti di coloro 
che operano e si prodigano con abne­
gazione per il buon andamento delle 
diverse attività Sociali, è utile che al­
meno i Soci della Sottosezione si in­
formino presso la Sede Sociale sulla 
apertura o meno della «BAITA». Si evi­
teranno cosi infondate illazioni su lla 
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funzionalità e sulla concordia che ani­
mano sia il Consiglio Direttivo che le 
Commissioni preposte ai diversi com­
piti istituz ionali. 

Attività varie 
A fronte della lettera inviata dal 

Presidente Nino Calegari ai consiglieri 
della Sezione di Bergamo, in occasio­
ne delle Festività Natalizie del 1989 
nella quale ((si auspica che il nostro 
Club venga ricordato in futuro sia per 
l 'opera tradizionalmente meritor ia nel ­
l'ambito della montagna che, sopra t­
tutto per la sua fattiva presenza lad­
dove la Società e la Solidarietà lo ri­
chiedano» il Consiglio Direttivo Sezio­
naie, nella seduta del17 Marzo 1992, 
deliberava di collaborare con l'A.N.A. 
per l' «Operazione sorriso» relativa alla 
costruzione dr un asilo a Rossoch (Rus­
sia), località che fu sede del «IVO Cor­
po d'Armata Alpino» durante l'in fau­
sta campag na di guerra. 

L'appello è stato raccolto anche 
dalla nostra Sottosezione che ha de­
voluto a tale scopo una congrua som­
ma di denaro raccolta in occasione 
della S. Messa celebrata a S. Rocco di 
Valgoglio durante la Commemorazio­
ne dei «adut i in Montagna» della 
Sottosezione con la partecipazione 
anche della Comunità locale, nonché 
dei Soci e Simpatizzanti presenti alla 
((S. Messa di Mezzanotte» celebrata a 
Brumano di Alzano. 

Le due offerte sono state inte­
grate da una somma deliberata nella 
Assemblea Ordinaria del 1992 e da 
offerte dei singoli Soci. 

Il 12 Aprile 1992, organizzato 
da lla nostra Sottosez ione, si è svo lto 
presso l'Auditorium di Parco Montec­
chio il Convegno delle Sezioni Lom­
barde i cui partecipanti hanno espres­
so lusinghieri apprezzamenti per l'ac­
coglienza ricevuta. 

Valga in proposito, la dedica ri­
lasciata dal Presidente Generale ing. 
Leonardo Bramanti in visita alla nostra 
Sede: «Dopo una magn ifi ca riun ione 
delle Sezioni Lombarde. perfetta per 
organizzazione ed ospitalità, un au­
gurio per traguardi sempre più alti, alla 
Sottosezione di Alzano Lombardo». 

Gli apprezzamenti espressi dal 
Presidente del CAI gratificano i Soci 
della Sottosezione che si sono prestati 
per la migliore riuscita del Convegno 
che in tutta umiltà e passione hanno 
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applicato la massima «poche ch iacchie­
re - tanti fatti! ! ». 

Nel mese di lug lio, dopo le au­
torizzazioni del caso, si sono iniziati i 
lavori di ristrutturazione della antica 
cappelletta della Madonna del Rosa­
rio sottostante la Ch iesa cinquecente­
sca di Brumano, la cu i inaugurazione 
è prevista entro l'autunno del prossi­
mo anno. 

Hanno preso parte ai lavori Soci 
del CAI e del Gruppo A.N.A. di Alza­
no con il quale da anni, in perfetta 
sintonia, co llaboriamo in d iverse atti­
vità culturali (es: «Festa degli Alberi») 
e sociali qual i il «Nata le con gli anz ia­
nb) ospiti della Casa Albergo di Mon­
tecch io e l'ausilio. qualora richiesto, 
agli ospiti della «Comunità Protetta» 
con dimora nel la stru ttura sovrastante 
la Sede Soc iale. 

BRIGNANO GERA 
D'ADDA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Ma rt ino Paletti; Vice Presi­
dente: Franco Ravasi; Segretaria: Lidia 
Belloli; Tesoriere: Caterina Nossa; Con­
siglieri: C. Ferri, A. Bugini, M. Facch i­
netti, S. Po letti, G. Bugini, A. Bonardi, 
A. Finardi, A. Leoni, T. Gotti. 

Situazione Soci 
Ordina ri: 72 - Familiari: 28 - Giovani: 
31-Totale 131. 

La stab ili tà del numero dei tes­
serati ci conferma la bontà delle scelte 
fin qui effettuate e ci invog lia a fare 
sempre meglio. A dicembre si sono 
svolte le elezioni t riennali per il rinno­
vo del Consiglio, pu rtroppo il Presi­
dente uscente non ha potuto confer­
mare la carica perché chiamato ad in­
carichi politici a livello amminist rativo 
comunale. La Sottosezione gli porge, 
pertanto, un grazie per l 'attività svolta 
e gli augura buon lavoro per il nuovo 
gravoso incariCO. 

Attività invernale 
Le attività invernali riscuotono un 

buon successo con interessanti risvolti 
economici che ci hanno permesso di 
fare altre scelte ad esempio per i gio-
vani. 

L'att ività è completamente con­
so lidata con i seguent i settori: 

a) ginnastica presciistica - periodo ot­
tobre-d icembre 
b) corso di fondo svolto in coffabora ­
zione con le Sottosezioni di Vaprio e 
Trezzo - periodo ottobre-dicembre 
c) corso di discesa - periodo gennaio 
d) gite di fondo - periodo gennaio­
marzo 
e) gite di discesa - periodo dicembre­
marzo. 

Finalmente siamo riusciti ad avere 
anche un gruppo di circa 30/35 perso­
ne per il fondo che ci ha permesso di 
ampl iare anche a questo settore l 'in­
tervento con attività specifica ed indi­
pendente. 

Unica nota non completamente 
positiva è stata la gara di slalom effet­
tuata a Pila, non positiva non tanto 
per il numero dei partecipanti (circa 
40), ma per la non perfetta organizza­
zione del tutto che ha fatto sorgere in 
alcun i partecipant i il dubbio su lla vali­
d ità della gara stessa. 

Attività estiva 
Anche in questo settore il grup­

po così come si è formato non dà nes­
sun prob lema anzi piano-piano si sta 
allargando, anche se ci rend iamo con­
to che la montagna d'estate è mol to 
più dura e diff icile per cui i frutti sa­
ranno più lenti a ven ire nel tempo. 

Ad una analisi più approfondita 
si vede anche che la partecipazione 
non è costante lungo tutto l'arco del­
l'anno perché si passa dai 25/30 par­
tecipant i delle prime gite in apri le-giu­
gno, ai 10 partecipanti del secondo 
periodo de ll 'anno, il post-ferie. 

Natura lmente gioca a favore del 
primo periodo il fattore novità ed ini ­
zio attivi tà dopo un inverno di pausa, 
ment re nel secondo caso probabilmen­
te la gente dopo le ferie è già saz ia 
per cui cala un po'. 

La nostra soddisfazione è comun­
que grande perché ad alcune gite par­
tecipano intere famigl ie e questo ci fa 
ben sperare per il nostro futuro. 

Alpinismo giovanile 
Per questa att ività purtroppo ci 

è venuto a mancare il naturale rappor­
to con la scuola, ci spiace dirlo, per 
completa responsab il ità del corpo do­
cen te che si è dimost ra to ancora una 
vo lta imprepa rato e senza alcun in te­
resse per le es igenze dei ragazzi. 

A seguito di questa mancanza 

completa di sens ibi lità abb iamo gio­
cato la carta dell'Escursion ismo Gio­
vanile organizzato, gest ito e comple­
tamen te attuato da noi senza l'aiuto 
di alcuna struttura este rna, se non 
quella importante e be llissima, per slan­
cio, dei genitori. 

Abb iamo già effettuato nel 1992 
due g ite con notevole successo, per­
ché secondo noi è stato dato alle gi te 
un contenuto di gioco che vo lta per 
vo lta cambia e coinvolge ragazzi ed 
adu lti in una gara molto interessante 
anche dal punto di vista culturale. 

I g rossi sacrifici in termini eco­
nomiei, di tempo e di responsab ilità 
che i responsabili della Sottosezione si 
sobbarcano sono ampiamente ricam­
biat i dalla sodd isf azione di vede rsi al­
la rg are il numero dei partecipanti a 
macchia d'ol io, questo ci impegna 
grandemente tutti come organ i diri­
gent i de lla Sottosezione in un lavoro 
organizzativo che per ora le famig lie 
interessate hanno perfettamente com­
preso ed appoggiato, speriamo in bene 
per il futuro. 

I CISANO BERGAMASCO I 
Composizione del Consiglio 
Presidente: Andrea Cattaneo; Vice Pre­
sidente: Luciano Bonanomi; Segreta­
ria: Daniela Lombardi; Vice Segretaria: 
Roberta Isacchi; Consiglieri: Adriano 
Chiappa, Giorgio Colzan i, Ma ria Fla­
chsel, Francesco Panza, Giuseppe Pi­
gazzini, Ange lo Sala, G. Franco Torri, 
Al f io Formenti, Licio Mastini. 

Situazione Soci 
Ordinari: 194 - Familiari: 53 - Giovani : 
31 - Totale: 278 

Attività invernale 
Seguendo l'ordine delle gite in 

prog ramma sul nostro ca lendar io, si 
può dire che un'alt ra volta si sono toc­
cate parecchie località su tutto l'arco 
alpino con gite a carattere sciist ico e 
sci alpinistico. Sul fi nire della stagione 
un gruppo d i 30 soc i sono a Canazei 
per una settimana sulle nevi delle Do­
lomiti. 

Attività estiva 
È vero che abbiamo tentato il 

tutto per tutto di far funz ionare le gite 
che erano in programma, ma è anche 



vero che una stag ione simile ci ha fru­
strato o per meg lio dire ci ha tenuto 
in ammollo in modo del tutto eccezio­
nale. 

I partecipant i alla gita al Badile 
ed in special modo i partecipant i alla 
gita del Monviso. Lavat i f ino all'osso il 
sabato per arriva re al rifugio Quintino 
Sella, beffati il giorno seguente che, 
con una stupenda giornata, non pos­
sono proseguire che fino a 250 metri 
dalla vetta, bloccat i da una calotta di 
ghiacc io che sbarra il proseguimento 
al la com itiva. 

Meglio sono anda te le gite del­
l'attraversata da Foppolo a S. Piet ro in 
Valtell ina col rientro in treno e la Ca­
mogli-Portof ino che ci ha ripagato con 
due stupende giornate. 

A nove ann i da lla fondazione 
della scuola di alpinismo ((P iet ro Paz­
zoni» che per la verità ci ha dato tan te 
soddisfaz ioni ed ottimi risu ltati, que­
st'anno siamo stat i cost retti ad abban­
donare il nostro intento perché i qua­
dri deg li istruttori non corrispondono 
ai momenti attuali. 

Una scuola di Alpin ismo o di Sci­
Alpinismo con le nuove norme deve 
avere dei requ isiti che si possono ave­
re solo con i quadr i completi di Istrut­
tor i Nazionali, Istruttor i Regionali, e 
aiuto istruttori. È per questo motivo 
che quest'anno è avvenuta la fusione 
della nostra scuo la con la scuola del 
CAI di Calo lziocorte, per cercare di ave­
re finalmente ne lla Va l San Martino, 
un gruppo di ist ruttori di Alpin ismo e 
Sci-Alpinismo che riesca a sopperire 
alle es igenze di questa nuova scuola 
che, nata ora come esperimento, pos­
sa con t inuare nel futu ro per il buon 
andamento del Club Alp ino della no­
stra valle. 

Alpinismo giovanile 
Agli inizi del l'anno viene vag lia­

ta la proposta che ci viene fatta da 
amici di Dietzembach per l'even tuali­
tà di invia re in Germania 30 dei nostri 
ragazzi per 15 giorni, a f requentare il 
IO Campeggio In ternaz ionale Europeo. 
È questo un grosso impegno, ma è 
anche una propost a alla qua le non 
vogliamo rispondere negativamente. 

È così che il g ruppo dei 30 ra­
gazzi con quattro accompagnatori, 
possono partecipa re per 15 giorni nel 
mese di luglio a questo campegg io, 
che è senz'altro alla loro età, un'espe-

rienza indimenticabile che rimarrà im­
presa per tutta la vita 

A questo proposito devo ringra­
ziare a nome di tutto il CAI, i quattro 
Soci che, sacrificando le loro ferie, si 
sono res i disponibili per poter essere 
vicini ai nostri ragazz i duran te tutto 
questo soggiorno in Germania, nelle 
persone di: Adriano Chiappa, Mar ia 
Lombardi, Francesco Panza e Silvana 
Torri. Ancora i quattro soci soprac ita t i 
sono gli stessi che per tutto l'anno si 
sobbarcano il lavoro svolto in seno al­
l'alp inismo giovanile. 

A proposito di Alpin ismo Giova­
nile, quest'anno si sono svo lte ben 7 
gite, tenendo fede al programma che 
ci eravamo pref issati. Se riusciremo a 
migliorare la fo rma del le iscrizioni, è 
auspicabile che si continui di questo 
passo. 

Attività culturale 
L'annata decorsa ci ha comu nque 

visti impegnat i in tante iniziat ive. È nata 
anche la «Festa Grandal). Una grande 
manifestazione che vede coinvo lte ben 
29 associazion i nel nostro Comune. 
Dagli Alpini, al ca lcio, al ciclismo, al 
basket, ecc. Cosi anche nOI abbiamo 
co llaborato perché t utto funzionasse nel 
modo migliore. In uno stand ded icato 
al CAI, abbiamo potuto mettere in mo­
stra parecchio del nostro materi ale: foto, 
libri, album e pro iez ioni di diaposit ive 
che quasi ogni se ra venivano presenta­
te al pubblico. Una intera serata è stata 
dedicata al CAI. Nostro ospite quella 
se ra era Agostino Da Polenza, che con 
una conferenza specif ica sulla ricerca 
nella zona dell'Everest ha entusiasma­
to il pubblico presente 

Sentieri 
È ormai consuetudine passare il 

pr imo di maggio ripu lendo e miglio­
rando il sentiero del per i pio del Ca­
stello e siamo fi eri d i averci messo 
mano per la prima volta nel 1988, ap­
punto perché da 15 anni detto sentie­
ro era reso impercorribi le, ora è aper­
to, funz ionan te e sempre migliore. 

COLERE 

Composizione del Consiglio 
Presidente onorario: Rocco Belingheri 
(Guida Alpina); Presidente: Maur il io 
Grassi; Vice Presidente: Agost ino AI -
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br ici; Segretaria: Fiorella Magri; Teso­
riere: Caty Lazza roni; Consiglieri: Enri­
co Abati, Giovanni Be lingheri, Lu igi 
Bona ldi, Andrea Capitanio, Giovanma­
ria Grassi; Giovanmaria Magri, Lucia­
no Moresch i; Revisori dei Conti: Gian­
mario Bendotti, Nadia Ferrario, Stefa­
nia Bandoni. 

Situazione Soci 
Ordinari: 152 - Familia ri: 28 - Giovan i: 
55 - Totale: 235. 

Crescere è l'obiettivo che all'at­
to della cost ituz ione ci siamo prefissi. 
Anche se i numer i sono steril i riscontr i 
di una buona conduzione e lasciano 
la fred dezza di un raffronto a vo lte 
ingannevole. Crescere deve signif ica­
re un miglioramento interiore: una cre­
scita qualitat iva de lle attività accom­
pagnata da un adeguato supporto cul­
turale. Il 1992 ha segnato un picco lo 
ma significativo movimento d i soci at­
torno alle numerose iniziative propo­
ste, che hanno permesso alla nostra 
sede di d iventare un punto di riferi­
mento non so lo per i soci, ma anche 
per tutte quelle persone che hanno 
trovato una adegua ta accogl ienza e 
risposta alle loro aspettat ive attinent i 
la montagna. La sede è un pun to d i 
riferimento e il CAI diventa una strut­
t ura sempre più att iva in Valle. Glo­
balmente il consuntivo delle attività 
sottosez iona li può essere ragionevol ­
mente soddisfacente . Anche se alcu ­
ne inizia t ive avrebbero potuto ottene­
re risposte e risu ltat i migliori, l'anda­
mento genera le ha segnato increment i 
nella qua lità nei diversi settori. Va mes­
so in evidenza olt re al cont inuo au­
mento dei soci anche il progressivo 
espandersi delle attiv ità in cui la no­
stra sottosezione è impegnata . Tutto 
ciò comporta una maggiore collabo­
razione da parte di tutti i soci affinché 
non restino solo al Consigl io la respon­
sabilità e l'impegno. 

Attività invernale 
La vogl ia di proporre e conse­

guentemente di fare, ha portato nel­
l'inverno 1992 all'organizzazione, a 
fianco delle escursion i prettamente sci­
alp inist iche, di gite composte da aman­
ti d i alt re di sc ipl ine. Il successo di que­
sta in izia t iva si è registrato con la gio r­
nata al Diavolezza. Pure notevole è sta­
ta la partecipazione alla t raversa ta del 
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Monte Bianco, suggestiva discesa in 
fuori pista. Purtroppo a causa del mal­
tempo e per scarso innevamento, al­
cune gite sc i-a lpinistiche sono state 
annu llate. Lo sc i-a lpinismo ri mane co­
munque lo sport fondamentale della 
Sottosezione. Consorziandoci con la 
Sezione di Lovere abbiamo fondato la 
Scuola di sci-alpinismo denominata «La 
Traccia». A questa va aggiunta la no­
mina del socio Giovanmaria Grassi a 
Istruttore regionale sci-a lpinismo: è un 
riconoscimento della serietà de ll 'impo­
stazione del lavoro intrapreso. AI neo­
istruttore vanno i comp li menti e gli 
auguri di un proficuo lavoro. Pure con 
alcune difficoltà ha preso corpo il pri­
mo corso di sci da fondo. sul quale ha 
pesato la mancanza di neve nel primo 
periodo invernale, ma le varie richie­
ste hanno indotto gli organizzatori ad 
indire un secondo corso per la stagio­
ne invernale 92/93. 

Presso la sede è pure funzionato 
il servizio di informazioni nivometeo­
rologiche con i dati forniti dal Servizio 
Valanghe della Regione Lombardia. 

Attività estiva 
Si è in parte raggiunto l'obietti­

vo prefissato di raccog liere nuovi ami­
ci proponendo escurs ioni semplici ed 
accessibili a tutti. Buon esito ha avuto 
la programmazione del Corso di Alpi­
nismo di base. Durante le sei giornate 
in programma sono stati visitati alcuni 
luoghi noti dell'arrampicata per con­
cludersi nel fantastico mondo di Arco 
di Trento. Durante l'estate gli allievi, 
accompagnati a turno dai vari istrut­
tori, hanno effettuato la salita della 
via Bramani, una via classica del Ci­
rnon della Bagozza. Le gite organizza ­
te hanno avuto successo con una di­
screta partecipazione; la punta massi­
ma si è avuta con la gita sul sentiero 
delle Torbiere con ben 58 partecipan­
ti. Non molto proficua è stata l'attivita 
individuale in quanto l'impegno per­
sonale di molt i soci è stato speso per 
incrementare l'att ività della Sottosezio­
ne. La conc lusione delle attività si è 
avuta il 15 settembre 1992 con la tra­
dizionale festa organizzata al passo del 
Giovetto con la partecipazione di ol­
tre cento fra soci e simpatizzanti. 

Alpinismo giovanile 
Durante il periodo invernale e 

primaverile il lavoro si è svolto presso 

le scuole. Sono proseguiti gli incontri 
iniziati nel 1991 presso le scuole ele­
mentar i di Schi lpario, concludendo 
così un ciclo impegnat ivo, ma ritenu­
to sotto vari aspetti molto proficuo. 
Su richiesta di alcuni professori della 
Scuola media di Angolo Terme è stata 
curata una serie di lezioni con lo sco­
po di far conoscere la Valle di Scalve e 
l'ambiente montano ai giovani. Dopo 
quattro lezioni teoriche, la conclusio­
ne ha visto una cinquantina di ragazzi 
impegnati in una escursione sul sen­
tiero del le Miniere, seguita dalla visita 
al Museo Etnografico di Schilpario. Ma 
le maggiori energie sono state spese 
anche quest'anno per la ((Settimana 
verde - Scuola di montagna» per ra­
gazzi. Trentun giovani hanno seguito 
con interesse le sei escursioni-lezioni 
proposte. La soddisfazione finale per 
il buon esito e soprattutto per la se­
rietà con la quale quest i giovanissimi 
hanno partecipato, ha ripagato am­
piamente l'impegno assunto. Tanta 
allegria e molta simpatia hanno fatto 
da corollario a queste giornate di la­
voro. 

Attività culturale 
Un settore di supporto alle att i­

vità in corso, quello culturale, sta tro­
vando sempre più la sua giusta collo­
cazione. Oltre al le tre serate proposte 
nei vari paesi per illustrare alcuni mo­
menti di vita associativa, anche que­
st'anno è stata proposta una serata di 
canti, proposti da un coro. Ma illavo­
ro più impegnativo e che sta dando i 
suoi frutti è lo studio e la stampa di 
pieghevoli su lla Valle d i Sca lve. Consi­
derato che della Valle poco si è scritto 
per far conoscere all'esterno le bellez­
ze naturali locali, la Sottosezione ha 
varato la predisposizione di agili gui­
de, onde colmare questa lacuna. A tut­
t'oggi ne sono state stampate quattro 
per altrettanti itinerari. Per il 93 si pre­
vede di proseguire su questa strada 
ritenuta un'attività altamente qualifi­
cante per il sodalizio. In fase di pro­
grammazione ci sono alt re due serate 
da svolgersi durante la stagione inver­
nale. 

Tutela ambiente montano 
Tre iniziative hanno caratterizza­

to la vita della Commissione. La prima 
era rivolta ai giovanissimi con la «fe­
sta degli alberi)): un simpatico momen-

to, di studio e valutazione ambientale 
in collaborazione con il Corpo Fore­
stale Stazione di Vilminore. 

La seconda era intesa alla salva­
guard ia degli ambienti alpini con la 
partecipazione alla manifestazione te­
nutasi al Passo del Tonale contro l'uso 
dell'eliski. Per ultimo, un sondaggio 
effettuato nella pineta di Schilpario: 
nel verde dei boschi sono stati raccolti 
in 6 km di percorso più di 18 sacchi di 
immondizia. Un dato che deve far ri­
flettere. 

Sentieri 
La Commissione ha finalmente 

iniziato il lavoro. L'impegno, la parti­
colare dedizione per un settore trop­
po trascurato, ha un punto di riferi­
mento ed un nome: Giovanni Belin­
gheri. Grande importanza riveste que­
sto settore per una valle che vive di 
tur ismo . Dietro la segnalaz ione di al­
cuni gitanti ed in collaborazione con 
la Comunita montana di Scalve, si è 
proweduto alla segnatura di un primo 
lotto di sentieri in particolare: 401 -
405 - 406 - 408 - 411 - 412 - 415 -
425 - 426 - 427. Molto impegno è 
stato profuso per la sistemazione del 
sentiero delle Torbiere. t un nuovo iti­
nerario studia to e predisposto unita­
mente al sent iero delle M iniere, per 
valorizzare alcuni aspetti della storia, 
delle tradizioni, degli ambienti mon­
tani. In collaborazione con la Comuni­
tà montana si è proweduto alla collo­
cazione di alcuni cartelli indicatori ed 
altri esplicativi nei punti più interes­
santi. 

Varie 
Tra le numerose proposte, pur­

troppo non tutte hanno visto la luce. 
La più importante ed impegnativa è 
senz'altro stata la la Festa della mon­
tagna. Organizzata a Schilpario con lo 
scopo di promuovere la montagna, si 
è svolta in tre serate. A fianco delle 
libagioni, si sono alternati nel le sera te 
con aud iovisivi Marco Dal la Longa, 
noto alp inista bergamasco, e Achille 
Pasini per 23 anni rifugista al Rosa lba 
nelle Grigne, e per ultimo una serata 
dedicata alla Valle. Una bella novità 
per i giovanissimi è stato il Torneo di 
calcio in videogioco. Un grande fer­
mento ha caratterizzato i tre giorni ed 
il risultato finale è stato soddisfacen­
te. Per il futuro è auspicabile una mag-



giare collaborazione da parte di tutti 
per una proficua distribuzione delle 
energie. 

GAZZANIGA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Francesco Baitelli; Vice Pre­
sidente: Giuseppe Piazzai unga; Segre­
tari: Carla Messina e Luigi Salvoldi; 
Revisore dei Conti: Enrico Baitelli; Con­
siglieri: Giovanni Acet i, Giuseppe Ca­
pitan io, Adria Corsi, Fabio Marchesi, 
Gabriele Merelli, Valentino Merla, Fio­
renzo Paganessi, Valeria Pirovano. 

Situazione Soci 
Ordinari: 275 - Familiari: 87 - Giovani: 
22 - Totale: 384. 

t sempre motivo di soddisfazio­
ne verif icare che i programmi, prepa­
rati con tanta meticolosità e fatica al­
l'inizio dell'anno, hanno avuto, alla 
fine, un buon svolgimento e quindi 
un positivo risultato. Ed è altresì, con 
una punta di orgoglio, che si consta­
ta, con una netta inversione di ten­
denza rispetto agli anni precedenti, 
l'aumento dei Soci iscritti. Tutto ciò 
ripaga giustamente l'impegno profu­
so da tutto il Consiglio e dalle varie 
Commissioni. 

t quindi all'insegna dell'ottimi­
smo che si apre questo consuntivo 
1992, con l'augur io che il trend di cre­
scita, che si è riscontrato ai vari livelli, 
continui ancora per molti anni. 

Attività invernale 
Sebbene delle gite soc iali, fissate 

in ca lendario per il 1992, se ne siano 
effettuate solamente il 25% (un quar­
to: è il minimo storico!), si può però 
tranquillamente affermare che dalla 
prima nevicata (circa a S. Lucia) f ino 
all'ultimo lembo di neve di una slavina 
o di un canalone innevato, gli impavidi 
hanno sempre effettuato escursioni sci ­
alpinistiche fino a giugno. 

Certo il calendario prog ramma­
to è letteralmente saltato; a volte (spe­
cie all'inizio di stagione quando la neve 
era purtroppo poca) si sono dovute 
ripetere gite gia effettuate; oppure, tro­
vato un fortunato quanto recondito 
canalone innevato, è sta to percorso 
più e più volte per riempire la giorna­
ta. Tutto sommato non si può affer-

mare che non si è sciato. Ed è anche 
vero che da una carenza di neve al­
l'inizio della stagione si è passati ad 
una abbonda nza verso la fine stagio­
ne che ha procurato problemi mag­
giori per quanto riguarda la sicurezza 
dei percorsi. In tal modo le gite «alter­
native» hanno portato i più tenaci nella 
zona del S. Bernard ino o delle Alpi 
Orobie versante valtellinese, Redorta 
e Telenek o ancora al Grand Combin, 
al Monte Bianco, alla Barre des Ecrin, 
ecc. ecc. 

Lo stesso Ra lly Rinaldo Maffeis, 
in un primo tempo spostato di data 
per mancanza di neve, è poi stato pur­
troppo sospeso per la troppa neve ca­
duta, che poneva «non in sicurezza» il 
tracciato. Così per il «Campionato Valle 
Seriana» sono state disputate solamen­
te due prove: il Rally organizzato dal 
CAI di Nembro e quello di Clusone. 

Più for tuna ha invece avuto la 
gara sociale di Scialpinismo «Trofeo 
Michele Ghisetti». Contrariamente alla 
consuetudine di organizzarla sulle nevi 
di «casa nostra)), questa volta si è do­
vuta svo lgerla a Li zzola. Si sono aggiu­
dicati il Trofeo i Soci Aurelio Carrara -
Silvio Ghilardini, su 17 coppie iscritte. 

Quest'anno è toccato alla nostra 
Sottosezione organizzare l'annuale 
«Raduno Intersezionale Bergamasco d i 
Sci-Alpinismo)). Questo si è svolto il 
25 e 26 aprile nella splendida zona 
del Barbellino. Due bellissime giorna­
te ed un ottimo innevamento hanno 
favorito la buona riuscita del raduno. 
Si è pernottato al Rifugio Curò ed il 
giorno successivo, per tre itinerari di­
versi, si è raggiunta la vetta al Tre Con­
fin i. Poi, si è goduta una lunga discesa 
fino a Lizzola. 

Si è pure a conoscenza di impor­
tanti piazza menti di alcuni nostri Soci 
ai vari Rally Sci Alpinistici, ma la man­
canza a tuttora delle circostanziate re­
lazioni non permettono un definitivo 
consuntivo. 

Parecchi Soci sono poi stati im­
pegnati come Istruttori o Aiuto Istrut­
tori presso i corsi organizzati dalla 
Scuola di Alpinismo e di Scialpinismo 
Valle Seriana. Direttore della Scuola è 
stato nominato il Socio O.5.A.) Massi­
mo Carrara e Vice, per la parte alpini­
stica, il Socio Roby Fenili che, proprio 
quest'anno, ha conseguito il titolo di 
Istruttore Nazionale di Alpinismo: com­
plimenti! 
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Corsi organizzati dalla Scuola 
sono stati: Ghiaccio-Cascate; Scialpi­
nismo - Fuori pista - Alpinismo. 

Attivita estiva 
Come sempre, all'attività espres­

sa dalle «gite sociali» si contrappone 
una attività «tndividuale)) o di «grup­
pil) che si discosta, per interessi e dif­
ficoltà, da quella programmata e por­
tata avanti a livello centrale. E se da 
un lato questo risulta positivo, non 
sempre però è possibile documentare 
le gite per mancanza di relazioni fina­
li. Ed e un vero peccato in quanto 
l'attività «collaterale» è in continuo 
costante aumento. Di fatto ci trovia­
mo d i fronte ad una riscoperta delle 
nostre Orobie da parte dei giovani, 
mentre i più temprati hanno spaziato 
dalle Dolomiti al Delfinato con escur­
sioni interessanti e salite impegnati­
ve. Tra quest e ricordiamo: Via Miche­
luzzi variante Sull al Piz Ciavazes; Die­
dro Armani e via Vienna alla Cima 
d'Ambiez; Aste-Susatti alla Cima di 
Prato Fiorito; Traversata Taschorn­
Dom, l'Ober Gabelhorn; Dent BIan­
che; Canalone Gervasutti; Tour Ron­
de; vie impegnative ali' Aiguille Dibo­
na. Si ricordano ancora le numerose 
vie sal ite nelle fa lesie sia in Ita lia che 
oltre conf ine. Da ultimo va doverosa­
mente citata l'apertura di una nuova 
via sul 2° Pilastro al Pinnacolo di Val­
bondione. 

Alpinismo giovanile 
L'alpinismo giovanile, quest'an­

no, è stato oggetto di due importanti 
e mirati programmi. L'enorme mole di 
lavoro svolta dagli incaricat i (purtrop­
po pochi e quindi con un grosso sfor­
zo pro-capite) ha prodotto la soddi­
sfazione dei ragazzi, genitori ed inse­
gnanti. Questo è sicuramente il mi­
glior riconoscimento per l'attività pro­
fusa da questa impegnata Commis­
sione. Come al solito il programma è 
stato svolto su due tracciati «prefe­
renziali)): 1) Lezion i teoriche tenute 
presso le Scuole Elementari e Medie 
della zona, con lo sviluppo di un auto­
nomo programma di gite, integrato 
durante l'estate da escursioni effettua­
te anche con i Centr i Ricreativi Estiv i; 
2) Incontri presso la Sede come prelu ­
dio a gite domenicali attuate con dif­
ficoltà di grado crescente. Gli iscritti a 
questo programma sono stati 24 ra-
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gazzi, spesso accompagnati da soddi­
sfatti genitori. Con il programma nO 1 
sono state organizzate e tenute 6 le­
zioni sull'evoluzione del Pianeta Terra 
presso le se Elementari e la 2a Media 
di Vertova. t stata poi realizzata una 
uscita all'Alpe Arera con le Scuole 
Medie di Gazzaniga. Infine si sono avu­
te 5 uscite per accompagnare i ragaz­
zi dei Centri Ricreativi Estivi di Fiorano 
e Colzate. 

Con il programma n° 2. invece, 
è stato sviluppato un itinerario di quat­
tro gite, a difficoltà crescente, per i 24 
iscritti, precedute da incontr i informa­
tivi-propedeutici presso la Sede, il sa­
bato precedente l'uscita. Per tutti (ra­
gazzi, genitori ed accompagnatori) 
grande soddisfazione per aver raggiun­
to la vetta del Monte Fer rante duran­
te l'ultima escursione. 

Attività cultura le 
I partecipanti alla felice Spedi­

zione al Monte McKinley hanno tenu­
to tre serate con la proiez ione delle 
diaposit ive, su invito del CAI di Cluso­
ne, del GAN Nembro e del CAI Alta 
Valle Brembana. 

A giugno, presso ['Auditorium 
della Biblioteca di Gazzaniga, si è te­
nuta pure una serata per la presenta­
zione dei programmi soc iali. Era pre­
sente l'alpinista Casimiro Ferrari di Lec­
co che ha proiettato interessanti dia­
positive su spedizioni effettuate in Hi­
malaya, in Patagonia e all'Alpamayo 
nelle Ande. Duran te la serata si è svol ­
ta la premiaz ione del Campionato di 
Scialpinismo Valle Seriana. A fine anno 
è stata organizzata, sempre presso la 
Sala Riunioni della Biblioteca, una se­
conda serata per la presentazione del 
programma di Scialp inismo. Nell'occa­
sione sono state proiettate de lle dia­
positive che hanno documentato l'at­
tività invernale degli ultimi anni. Sono 
poi seguite proiezioni di due video sullo 
sci estremo. 

Durante l'estate, in collabora­
zione con l'Assessorato allo Sport del 
Comune di Gazzaniga, ha avuto luo­
go una gara di «Orientering». Hanno 
partecipato 19 gruppi per un totale 
di 30 persone. Questa prima espe­
rienza è stata giudicata altamente 
positiva per cui, nonostante il grosso 
impegno organizzativo necessar io , ci 
si augura di ripeter la nel prossimo fu ­
turo. 

Commissione sentieri 
Il Responsabil e della Commissio­

ne, con l'aiuto di alcuni amici e con la 
preziosa collaborazione dei Soci del 
GAV Vertova, continua nel lavoro, pur 
nascosto e discreto, ma di indubbia 
uti lità ed importanza della tenuta dei 
sentieri. Il lavoro si esplici ta nella puli­
zia dei percorsi, nel rifacimento dei 
segnali, nella sistemazione dei tratti 
franati, nel decespugliare il sottobo­
sco, nel rifare i muretti, ecc. ecc. Il 
lavoro, quantunque umile e d i poca 
risonanza esterna, risu lta però estre­
mamente importante in termini di si­
curezza per i molti frequentatori esti­
vi. Prosegue, poi, ['impegno in seno 
alla Commissione Sentieri della Comu­
nità Montana della Media Valle Seria­
na e con la Commissione Sentieri di 
Bergamo. 

Continuano, peraltro, gli incon­
tri con i Comuni viciniori per lo svilup­
po dei sentieri pedemontani. Infine è 
allo stud io un «Percorso Vita», in col­
laborazione con i Comuni di Gazzani­
ga - Fiorano - Vertova. 

Varie 
La consueta festa della monta­

gna ai Campelli di Schilpario quest'an­
no è stata organizzata in co llaborazio­
ne con gli amic i del la Recastello per la 
ricorrenza del loro quarantennale. Gita 
alla Bagozza, S. Messa, passeggiata d i 
regolarità, giochi all'aperto, tombolo­
ne finale, hanno riempito di grande 
svago e di buono e sano divertimento 
una radiosa giornata di metà giugno. 

La festa di fine anno tenuta in 
Ganda ha visto una discreta parteci­
pazione alle varie attività svolte: gita 
sui sentieri; giro in mountain bike dal 
Monte Zucchello; S. Messa; pranzo e 
castagnata finale. 

Quest i momenti di ritrovo, seb­
bene effettuati in margine all'attività 
alpinistica, risultano comunque impor­
tanti nell'economia generale della so­
cietà, poiché costituiscono momenti di 
aggregazione signif icat iva e di parte­
cipazione spontanea e calorosa. 

Durante i[ mese di gennaio si è 
svolto, sulle nevi del Monte Para, il 
Corso di sci di discesa con 22 parteci­
panti. Buoni i risultati tecnici. 

Cont inua l' impegno del Consi­
glio per l' inv io delle tre circolari infor­
mative annue. Si ritiene sia un mezzo 
ut ile di informazione nonché di stimo-

1/ Pizzo Llfcendro. sa/endo al/a Rotondolll"itle(fOlo: E. Ma rcassolj) 
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lo e di co involgimento per partec ipare 
alle varie attività della Sottosezione. 

Il Socio Stefano Bernardi ha vin­
to il 10 premio assoluto al Concorso 
Fotografico indetto dal CAI di Alzano 
Lombardo sul tema «La Montagna»: 
congratulazioni! 

Alla Cappel la Albini, al Rifugio 
Curò, e stato rifatto il tetto in rame in 
quanto il CAI di Gazzaniga si è costi­
tuito manutentore, con l'obiettivo di 
portarvi all'interno tutte le lapidi dei 
cadut i sulle montagne della zona. 

LEFFE 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Renato Gelmi; Vice Presi­
dente: Aldo Beltram i; Segretario: Die­
go Merelli; Consiglieri: G. Be ltrami, G. 
Bertocchi, G. Galizzoli, G. Gandossi, 
M. Gatti, E. Gelmi, A. Lucchini, M. Mo­
sconi, A. Pani rea, L. Pezzoli, M. Pezzo­
li, l. Rottigni. 

Situazione Soci 
Ordinari: 174 - Familiari: 66 - Giovani: 
20 - Totale: 260. 

L'anno appena concluso è stato 
per il CAI Leffe un anno di buone sod­
disfazioni. Dal lato delle iscrizion i c'è 
stato un piccolo aumento di iscritti, di 
cui 174 ordinari, 66 familiari e 20 gio­
vani, e dal lato partecipazione gite e 
attività l'affluenza dei soci è stata otti­
ma con una media di 35-40 persone 
per gita. 

Attività invernale 
All'inizio anno (91-92), c'è stata 

l'ormai cronica mancanza di neve che 
ci ha li mitato nel le uscite, però quelle 
poche effettuate sono andate bene. Eli­
minati per i motivi sopracitat i le gite 
allo Sparavera e a Bormio, hanno ri­
scosso successo le uscite del 24/1 al 
Gruppo Sella con il classico giro sugli 
sci ai Quattro Passi, la settimana bianca 
dal 23 al 29/2 a Pila e la salita al Prese­
na del 29/3. Andata male invece la ri­
salita al Passo Bernina con discesa sul 
ghiacciaio de Morteratsch a causa del­
le precipitazioni troppo abbondanti. 

Momenti di gloria per tutti alla 
Gara Socia le disputata a Lizzola (c irca 
60 partecipan ti) . 

A conclusione del programma 
invernale, Pasqua ci ha visti riuniti al 
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Passo San Bernardino ((H) per passa­
re t re giorni sulla neve 

Attività estiva 
Ben più nutrito, e con tutte le 

gite portate a termine, è stato il pro­
gramma est ivo. 

Gita d'apertura a maggio di gran 
re lax sui nostr i monti. Un folto grup­
po ha raggiun to la vetta del Pizzo For­
mico passando da Val D'Ag ro. Sem­
pre a maggio si è portato i ragazzi 
dell'ora torio a conoscere la Baita Gol­
Ia e le zone circostant i. Da giugno in 
avant i abb iamo compiuto una picco la 
escalation, ovvero sempre più in alto I 

Partenza a giugno con salita al 
Monte Aga m 2720, poi la sa lita al 
Cevedale (m 3778) gruppo Ortles. A 
principio lug lio salita al la regina de lle 
Orobie, la Presolana. A metà luglio sa­
lita al Monte Bishorn (eH) m 4020 
come preparazione all'ascesa del Mon­
te Bianco m 4810 tetto d'Europa. Vet­
ta raggiunta da alcuni dei nostri soci 
nei pr imi giorni di agosto. 

A settembre class ico giro in Do­
lom iti con la gita effettuata al «Sen­
tiero fe rrato Oscar Schuster» - Grup­
po del Sasso lungo. 

Sempre a settembre festa in Bai­
ta Golia con ott ima affluenza di gente 
anche di alt re Sottosezioni. 

A conclude re l'annata, t rekking 
al la Cinque Terre sotto una pioggia 
battente. 

Baita Golia 
La Baita Golia durante l'anno ha 

avuto una buona affluenza ed il nu ­
mero de i soci e non soci che la fre­
quentano aumenta cont inuamente. t 
stata completa ta la sala da pranzo e 
sono stati appli cat i an toni di ri paro a 
porte e finestre. 

Du rante l'anno la Sottosezione 
ha collabo rato, e collabora tutto ra, con 
la Scuo la A lp inismo e Scialpinismo Valle 
Seriana, per organizzare co rsi di gh iac­
cio, roccia, alpin ismo, sc ialp in ismo, 
ecc. ecc. 

NEMBRO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Emilio Ma rcassoli; Vice Pre­
sidente: Franco Maestrin i; Segretario: 
Giovanni Ca rrara; Consiglieri: Gianni 

Alger i, Te resa Armat i, Luig i Bergamel­
li, Claudio Bertocchi, Franco Bonetti, 
Giovann i Cugini, Vittorio Fassi, Rober­
to Ferrari, Mario Mora, Emilio Moret­
t i, Maria Teresa Tombini, Rosa Zanchi 

Situazione dei Soci 
Ordinari: 447; Famil iari: 136; Giovani: 
32; Totale: 615. 

Il 1992 è stato un anno com­
plessivamente buono con una soddi­
sfacente partec ipaz ione dei soci ed un 
leggero incremento degli stess i. Ciò 
non ci esime da un sempre maggiore 
impegno ne ll a ricerca di m igliori risu l­
tat i. 

Ecco un sintet ico dettag lio delle 
varie attiv ità. 

Attività invernali 
Sono incominciate con il consue­

to corso di ginnastICa presciistica che 
ha visto una folt issima ed assidua pa r­
tecipazione nonostante le purt roppo 
inveterate difficoltà nell'avere a dispo­
sizione una palestra in orar i rag ione­
voli. 

Successivamente hanno avu to 
luogo le gite invernali programmate: 
19 gennaio Monte Toro; 2 febbraio 
Cima del Siltri; 16 febb raio La Sca lot­
ta; 14-15 marzo Cr istal lina; 22 ma rzo 
Colere-Gandellino; 25 marzo Pasola 
Stock; Pasqua a S. Bernardino; 25 apri­
le-l maggio Saas Fee Vallese; 25-26 
apr ile Raduno intersezionale; 16-17 
maggio Val Varaita; 30-31 maggio Piz 
Sesvenna; 7 giugno Cimone della Ba­
gozza. 

Va detto che il pieno de ll a sta­
gione ha avuto iniz io dopo la ga ra so­
ciale che quest 'anno si è svolta con 
una fo rmula nuova : si è corso a teme 
sorteggi ate anziché a coppie e sono 
ri sultati vincitori Giampaolo Algeri , 
Angelo Bergamelli e Cornelio Cortes i. 
Su ll'andamento e su l successo de lle 
g ite invernali è inutile dilungarsi. Bast i 
d ire che è stata una stagione molto 
lunga, fatta dura re fino a giugno, e 
molto partecipata che nel suo finale 
ha raggiunto live lli elevatissimi non solo 
In term ini di quote alpinist iche. 

E stata rea lizzata la sedices ima 
edizione della Scuola nazionale di scial­
pinismo «Sandro Fassi» che ha Visto 
un pieno successo di partecipazione e 
d i risu ltat i. Infatti non si sono potuti 
accog li ere, piÙ di 40 allievi per i 23 

ist ruttori di va rie categorie a loro d i­
sposizione che sotto la direzione di 
Don ini e Maestrini si sono prod igat i 
con serietà ed impegno nelle lezion i 
teoriche e pratiche. Il t utto nel rispet­
to del le norme e de lle finalità emana­
te dal l'apposita commissione centrale 
del CAI. 

Continua cosi il nostro impegno 
per da re, a chi ne avverte la necessità, 
i l bagaglio di nozioni necessarie per 
frequentare la montagna d'inverno che 
è indiscut ibi lmente suggestiva ed at ­
traente ma che può nascondere an­
che qualche insid ia 

Attività estive 
In generale sono state un po' 

meno coinvolgenti d i quelle invernali 
anche perché d'esta te è più agevole 
per ognuno fare ciò che preferisce 

Da parte nostra è stato fatto uno 
sforzo per portare innovazioni interes­
sant i; in alcune gite si è aperta la par­
tecipaz ione, ovviamente su itinerario 
diverso, anche alla mountain bike. 

Il calendar io ha avuto il seguen­
te svo lgimento: 

14 giugno: Monte Baldo; 50 par­
tecipan t i, ch i a piedi e chi co l rampl­
ch ino 

28 giugno: Lago d i Picco lo in Val 
Brandet; 30 pa rtec ipanti e grande sod­
disfazione. 

12 lugl io: Piz Languard m 3268. 
La nevica ta notturna non ha impedito 
ad un sia pur spa ruto g ruppo di effet ­
tuare la gi ta con un metro di neve 
f resca da batte re 

25-26 luglio: We issmies m 4023. 
Folta partecipazione e comment i en­
tusiast ic I per la bel lezza de lla salita . 

5-6 settembre: Fe rrata de l Cri­
stallo a Cort ina. Effettuata nonostan­
te la nevicata e la presenza di ghiaccio 
sul percorso. Ne ll a stessa occasione un 
secondo gruppo, con la M TB, ha rag­
giun to la forcella d i Lavaredo e il gior­
no success ivo le pend ici del la Croda 
Rossa. Nella stessa gita c'era in pro­
gramma anche la sa li ta di una de lle 
cime di Lavaredo, ma sono manca t i 
partecipanti al l 'altezza della situazio­
ne. 

19-20 settembre: è stata la volta 
di un tratto dell' A lta Via del!' Appenni­
no Ligu re. 

Le gite si sono concluse con 
un'esperienza speleolog ica in due grot­
te della Valle Imagna. Giann i Comotti 



ci ha accompagnati; in precedenza ci 
aveva illustrato l'ambiente con diapo­
sit ive, Inf ine va detto che vist i i prose­
liti che un po' dovunque, ed ovvia­
mente anche t ra i nostri soci, la moun­
tain bike sta raccogl iendo, si è realiz­
zata una divisa ciclistica persona lizza­
la per la nostra Sottosezione. 

In via sperimentale si è iniziato 
quest'anno un corso base di arrampi­
cata svoltosi in quattro giornate che 
hanno portato gl i allievi a misurarsi 
con salite via via più impegnative per 
affinare e migliora re la loro tecn ica di 
salita. 

Alpinismo giovanile 
Parallelamente alle altre attività 

estive si è svolta la serie di gite giova­
nili che hanno suscitato tanto entusia­
smo e attenzione certamente merita­
ti. Ragazzi dai 12 ai 16 anni si sono 
avvicendati ne lle gite, tutte svo lte in 
tenda ed in completa autonomia (che 
è quel che più ci preme) ed alcune 
con l'accompagnamento di un asino 
da basto, nelle seguenti località: 
- Pasqua: 3 giorni per la traversata 
dell'Isola d'Elba (tempo buono e gita 
indimenticabIle); 
- giugno: 3 giorn i nelle foreste del 
Casent ino (tanta acqua); 
- luglio: 3 g iorni (diventati 2 causa 
di luvio) sui passi dolomitici; 
- luglio-agosto: un'esperienza vera­
mente nuova ed eccezionale: ragazzi 
in baita per una settimana in Val Ada­
mè a 2000 m di quota a condividere 
vita e fatiche di una famiglia di pasto­
ri; 
- settembre: 3 giorni di trekking a 
Cortina-Misurina-Dobbiaco (neve e 
freddo, ma giornate spettacolari). A 
novembre si è poi svolta una festiccio­
la in sede con la partecipazione di tut­
ti i ragazzi, dei loro genitori e degli 
accompagnatori che si sono di volta 
in volta avvicendati nelle gite, Questo 
è un tipo di iniziativa che comporta 
un grande impegno sia a livello di pro­
gettazione che di rea lizzazione ma ri­
teniamo sia t ra quelle che fanno cre­
scere il CAI. 

Attività culturale 
Nei primi mesi dell'anno si sono 

svolte in sede alcune proiezioni di dia­
positive nelle qual i si sono avvicendati 
alpinisti di grosso calibro quali Mario 
Curnis, Sergio e Marco Da lla Longa, 

Armando Pezzotta, Marino Giacometti 
ed altri per illustrare le loro piÙ signifi­
cative imprese. 

Prosegue con rego lar ità l'acqui­
sto di riviste a caratte re ambientale ed 
alpinistico da mettere a disposizione 
dei soci. 

Varie 
Le cene sociali sono state due nel 

corso dell'anno: una a gennaio per chiu­
dere il 1991 ed una a novembre per 
chiudere il 1992. Nel corso di questi 
incon tri sono stat i assegnat i i «Premi 
Podone» che la nostra Sottosezione ha 
istituito per i soci particolarmente me­
ritevoli. Per il 1991 sono stati assegnati 
a Giovanni Carrara, Roberto Ferrari e 
Attilio Tomassoni per aver salvato un 
alpinista scivolato in un crepaccio; per 
quest'anno a Cornelio Cortesi per ana­
logo motivo e a Rodolfo Rigon per la 
fantasia e l'impegno con cui ha prat i­
camente creato l'attività di alpinismo 
giovanile della nostra sottosezione. 

OLTRE IL COLLE 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Virginio Caroli ; Vice Presi­
dente: Olivo Carra ra; Consiglieri: Ni­
co letta Carrara, Adriana Gh ilard i, Ga­
briele Raieri, Attilio Rizzi, G. Franco 
Scanzi, Mario Scolari, Nadia Tiraboschi, 
Rosangela Tiraboschi. 

Situazione dei Soci: 
Ordinari: 148 - Familiari: 42 - Giovani: 
10 - Totale: 200 

Un altro anno è passato. 
Non è una constatazione di rito , 

È il ,classico» respiro di sollievo che 
emette chi ha compiuto un'opera che, 
se da una parte vorrebbe essere finita, 
dall'altra spera che in futuro sia meno 
ardua pur sapendo che non sarà cosi. 
Solo in questo modo crediamo si pos­
sa spiegare il patto che ad ogni fine 
anno più consig lier i vogliano imbocca­
re la «porta d'uscita» del Consig lio del 
CAI senza aspettare una possibile boc­
ciatura della propria candidatu ra in sede 
d'Assemblea. Anche perché le nuove 
candidature scarseggiano e quindi i 
candidati restano quelli uscenti .. 

Per questo motivo, prendiamo 
l'occasione per invitarVi a proporre il 
Vostro nominat ivo come candidatura 
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per la prossima elezione del Consiglio 
Sottosezionale. t vero che la nostra 
Sottosezione nell'ultimo anno ha vi­
sto l'ingresso di molti nuovi Soci , ma 
speriamo che il loro attaccamento non 
sia legato, come per molti altri Soci, 
solo al fatto di avere delle agevolazio­
ni e una copertura assicurativa ma an­
che all'interesse della vita dell' Asso­
ciazione. Senza voler fare di ogni erba 
un fascio , il Consiglio di Sottosezione 
ringrazia sentitamente chi, Soci e non, 
durante questo anno è stato vicino at­
tivamente al nostro Sodalizio. 

Attività invernale 
Come da qualche anno a questa 

parte, la nostra Sottosezione aderisce 
con altre Sottosezioni del CAI alla Scuo­
la Orobica, che ha sede a Villa d'Al­
mè, Abbiamo attraverso anche i suoi 
volontari con mansioni di istruttori, vo­
luto operare per favorire un co involgi­
mento dei Soci che abbiano aspirazio­
ni più alte che non la semplice gita o 
che vogliano nelle loro escursioni rico­
noscere il pericolo e, attraverso ma­
novre studiate, prevenir1o. 

Con una nota di rammarico dob­
biamo purtroppo segnalare una più che 
esigua partecipazione ai Corsi da par­
te dei nostri affil iati, nonostante le age­
volazioni offerte agli asp iranti parteci­
panti, Considerando gli oneri econo­
mici legati alla gestione della Scuola, 
vale la pena continuare ad aderirvi? 

Anche per quest'anno, nono­
stante un discreto incremento delle 
iscrizioni al nostro Sodalizio, dobbia­
mo tuttavia riconoscere una scarsa 
partecipaz ione alla sua attività. 

Per quanto riguard a l'attività, in­
fatti, solamente la gita scialpinistica alla 
Cima Venezia (gruppo dell'Adamello) 
con la discesa del Pi sgana ha avuto 
una certa adesione. 

Attività estiva 
Nell'insieme meglio è andato il 

programma estivo: sono state portate 
a termine le gite al Rif. Tag liaferri sa­
lendo dalla Valle del Gleno, al S, Mat­
teo (gruppo del Cevedale) e alla Punta 
Gnifetti (gruppo del Rosa). Anche la 
tradizionale f iaccolata al Monte Alben 
con il suo spettacolo molto suggesti­
vo nella Conca di Oltre il Colle, ha 
rispettato il suo compito di momento 
d'incontro, quest'anno solo per i po­
chi instancabili 
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Alpinismo giovanile 
In data 28 marzo è stata orga­

nizzata la serata conclusiva del Con­
corso indetto tra gli alunni delle scuole 
elementari e medie dei Comuni di 
Oltre il Colle e Serina. Il Concorso 
aveva titoli studiati in base alle fasce 
d'età dei ragazzi partecipanti. Le ar­
gomentazioni sono state svolte in for­
ma grafica con la tecn ica preferita dai 
ragazzi ed i risultati sono stati buon i. 
Durante la serata conclusiva è inter­
venuto il Responsabi le della Commis­
sione Alpinismo Giovan ile della Se­
zione di Bergamo. il signor lino Gal­
liani. 

Quest'anno, inoltre, la Commis­
sione ha organizzato due giornate al­
l'interno delle scuole di Oltre il Colle e 
Serina per gli alunni curate dal foto­
naturalista L Pasetti. 

Concludendo possiamo afferma­
re che quest'anno è stato sicuramente 
positivo sotto molteplici aspetti, seb­
bene a causa delle cattive condizioni 
meteorologiche le due gite in program­
ma non si sono potute effettuare. 

Attività cultura le 
Durante il mese di febbraio sono 

state organizzate tre serate per sensi­
bilizzare la popolazione alla tu tela del­
l'ambiente. La prima serata è stata pre­
senta ta da Luciano Pasetti con d iapo­
sitive dal titolo «Natura in fotograf ia» 
sulla fauna alpina. Una seconda sera­
ta è stata curata dalla Scuola di alpini­
smo e scialpinismo «Orobica». «Alpi­
nismo e awentura» è il tema trattato 
nella terza serata da P. Belotti, alla sco­
perta del paesaggio montano e del 
fascino che esso esercita sul visitatore. 
Ino[tre vi sono state: 
- Serate di «Awicinamento alla mon­
tagna», in collaborazione con le Com­
missioni Alpinismo Giovanile, Scuola 
Orobica. 
- Mostra fotografica «Fauna Alpina». 
Dopo l'esperienza dello scorso anno 
a Serina, l'esposizione, al lestita a Ol­
tre il Colle presso le Scuole Med ie, ha 
registrato una affluenza di pubblico 
discreta. L'anno prossimo in Va l del 
Riso? 

Un doveroso ringraziamento è 
indirizzato a Luciano Pasetti per l'atti­
va collaborazione prestata in queste 
iniziative con le sue immagini di vita 
della natura: la montagna deve ad essa 
molto del suo fascino. 

Riorganizzazione della bibliote­
ca della Sede: negli ultimi due anni è 
stata riordinata [a disposizione delle 
opere custodite e si è prowedu to ad 
acquistare nuovi volumi. 

Sentieri 
Per quanto riguarda il sentiero 

239 (Oneta-Rif. Grem), preventivato 
l'anno scorso, si deve registrare un 
niente di fatto per problemi di dispo­
nibilità. 

Circa il ripristino del sentiero che 
scende lungo la Val Parina, che è no­
stra intenzione segnalare con nume­
razione CAI, siamo in contatto con la 
Commissione Sentieri della Sezione per 
effettuare insieme un sopralluogo che 
verifichi il lavoro svolto e studi solu­
zioni per i punti critici esistenti sul per­
corso. 

Dobbiamo, poi, evidenziare i 
complimenti che giungono da più parti 
per la buona segnalazione del sent ie­
ro 231 (Zorzone-Lago Branchino): ciò 
a dimostrazione della possibilità di sod­
disfazioni di un lavoro che a tanti pare 
non ne abbia. 

I nostri più vivi ringraziamenti 
vanno a quanti si sono prestati per 
l'opera di profonda sistemazione del 
sent iero 50 1 (P.so Crocetta-Biv. Nem­
brini), ora più agevole nei punti criti­
ci. Tranne questo caso, però, seppu r 
meritevole, dobbiamo segnalare una 
minor partecipazione a questa attivi­
tà da parte dei Soci rispetto ai non 
Soci. La domanda nasce spontanea: 
chi tra costoro ha più interesse a frui­
re di sentieri ben segnalati e ben trac­
ciati? 

Bivacco Nembrini 
Prima di in iziare ['esposizione 

della relazione annuale di questa Com­
missione si presenta la necessità per i 
responsabili di ringraziare collaboratori, 
Soci, escursionisti, scalatori e tu ri sti che, 
con la loro presenza e attività, hanno 
contribuito ad ass icu rare al bivacco il 
suo compito istituzionale. 

Quest 'anno si è proceduto alla 
realizzaz ione di disposit ivi anti-fulmi­
ne, con le messe a terra di porte e 
f inestre; è stato, inoltre , completamen­
te rifatto il tavolo esterno, realizzando 
una struttura più solida e maggiormen­
te confacente alle esigenze dei fre­
quentatori del Bivacco. Per l'immedia­
to futuro è nostra intenzione proce-

dere all'isolamento in plastica di tutto 
lo stabile. Confidiamo che i Soci e i 
Volontari, come sempre, non facciano 
mancare l 'apporto solidale della loro 
collaborazione. 

PONTE S. PIETRO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Fab io Corti; Vice Presiden· 
te: Augusto Burini; Segretario: Ales­
sandro Colombi; Tesoriere: Giuseppe 
Sangalli; Consiglieri: Giovanni Algeri, 
Anton io Consol i, Flav io Cisana, Giu­
seppe Innocent i, Giovanni Rocchini, 
Tiziano Viscardi , Stefano Prezzati, An­
tonio Peri co, Carlo Sangalli. 

Situazione Soci 
Ordinari: 286 - Familiari: 112 - Giova­
ni: 32 - Totale: 430. 

Prima di passare ai dat i relativi 
all'attività sociale il Consiglio, unita­
mente ai soci ricorda l'amico defunto 
Donadoni Silvano. 

Attività invernale 
La scorsa stagione è stata den­

sa di g ite. II numero di soci è sempre 
stato rilevante e ciò è dipeso da[ le 
locali tà scelte dalla commissione gite 
con molta competenza. Gite: Tona le 
- Madonna di Campigl io - Selva di 
Val Gardena con il giro dei quattro 
passi - Sestriere - La Thuile - Gresso­
ney - Diavolezza - Cervinia - S. Moritz 
- Settimana Bianca - Selva Val Gar­
dena. 

Alcuni soci hanno partecipato 
alla Marcìalonga e parecchi altri prati· 
cano con assiduità lo sci da fondo. t 
diminuita invece la pratica dello sci­
alpinismo anche se si sta attivando una 
coll aborazione con la sottosezione di 
Villa D'Almè per organizzare uscite con 
l 'accompagnamento di istruttori. An­
che quest'anno è stato organizzato il 
corso d i ginnastica presci istica che si è 
tenuto presso la pa lestra della locale 
Scuola Media con un buon numero di 
presenze . Il corso di sci si è svolto a 
Monte Campione con n. 70 parteci­
panti. La gara sociale si è svolta sulle 
nevi di Carisole Carona. 

I campioni per l 'anno 1992 sono 
stati: 
Anni 6-12 femminile - 10 Burgoa Mar­
tina 

Un lama nella Val Mesolcina (foto: P. Pec1rini) 
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Anni 13-18 femmine - 10 Algeri Fede­
rica 
Anni 19 e più femminile - 10 Sangalli 
Francesca 
Cuccioti maschili - 10 Angioletti 
Senior maschili - 10 Leffi Giovanni. 

Attività estiva 
Partecipazione sempre numero­

sa alle uscite estive programmate: Ri­
fugio Bergamo - Adamello - Rif. Pru­
denzini e Adamello Rif. Garibaldi -
Monte Baldo - Monte Pasubio - Tra­
versata Diavol ino/Diavolo di Tenda -
Portovenere. 

Parallelamente continua pure 
['attività dei singoli soci e in alcuni casi 
con salite di notevole difficoltà alpini­
stica. 

Nella nostra Sottosezione si ri­
pete e si perfeziona l'organizzazione 
di Trekking di più giorni; il primo si è 
svol to durante il mese di maggio in 
Sardegna nel golfo di Orosei con 12 
partecipanti mentre nel mese di set­
tembre un gruppo di alpinisti ha effet­
tuato il periplo del Monviso; per en­
trambe le esperienze l'esito è stato lu­
singhiero al punto che è già in fase di 
organizzazione una uscita in Corsica. 

Durante il mese di agosto un 
gruppo di nostri soci ha portato a ter­
mine una sped izione alpinistica nelle 
Ande Peruviane con la salita alla vetta 
dell' llIimani e altre vette. 

La nostra Sottosezione aveva 
dato il patroc inio alla spedizione e 
quanto prima potremo ammirare la do­
cumentazione fotografi ca di questa 
magnifica awentura. 

Alpinismo giovanile 
Si è dato corso anche a realizza­

re alcune gite formate da giovani ac­
compagnati dagli incaricati all'alpini­
smo giovanile. 

Attività culturale 
Si sono organ izzate serate con 

proiezioni di diapositive di nostri soci 
e sempre vi è stata una notevole par­
tecipazione. 

17 Gennaio 1992 - Prima proie­
zione: Trekking Ca lanque Marsigliesi 
dei soci De Luca e Sangalli Carlo; 
Seconda proiezione: Immagini dei soci 
Pezzati e Viscardi. 

20 Novembre: Premiazione soci 
25° Algeri Claudio - Carrara Luigi - Ma­
estroni Ernesto e Manzolini Gabriele; 

Proiezione diapositive in dissolvenza in­
crociata Sard egna 92 - Presentata dai 
soci Prezzati Viscard i e presentazione 
programma invernale 92-93. 

Si è cost itu ita la commissione per 
la redazione del libro che racconterà 
la storia dei 50 anni di attività del no­
stro sodalizio ed è già in atto il coin­
volg imento di tutti i soci per la raccol­
ta di materiale da pubblicare. 

TRESCORE 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Gino Locatelli; Vice Presi­
denti: Paolo Asperti, Renzo Pasinetti; 
Segretario: Lu ig i Belotti; Tesoriere: 
Angelo Valoti; Consiglieri: Massimo 
Agnelli, Eg idio Bordogna, Emanuela 
Bordogna, Giuseppe Carrara, Marco 
Cremaschi , Angelo Flaccadori, Marco 
Finazz i, G. Carlo Fumer, Corrado Ma­
nieri; Revisori: Albino Cavallini, Franco 
Pezzotta. 

Situazione Soci 
Ordinari: 109 - Familiari : 16 - Giovani: 
4 - Totale : 129. 

Attività invernale 
Dobbiamo presenta re solo l'atti­

vità dei singoli perché «neonati» non 
avevamo uno Sci-CAI deputato alla ste­
sura di un programma sociale. Ri te­
niamo comunque che le mete raggiun­
te dimostrino compiutamente la qua­
lità dei soci. 

Nelle Orobie sono state ragg iun­
te: la cima del Timogno; dalla Valle 
d'Arigna il Pizzo Druet ed il Tre Confini 
salito da Lizzola. Proseguendo, fuor i 
provincia, vogliamo citare le sa lite: Ada­
mello (m 3554) dal Mandrone; il Gran 
lebrù (m 3859) ed il Gran Paradiso (m 
4061). Il Pizzo Palù (m 3906) conclude 
questa carrellata sulle iniziative dei soci. 
Ora che la Commissione è costituita si­
curamente avremo un programma so­
cia le, pred isponendo delle gite che ver­
ranno incontro alle es igenze di tutti, 
scia lpinisti, fondisti e discesisti . 

Attività estiva 
Dopo il tradizionale inizio sulle 

nostre montagne: il Resegone dal Pas­
so «la Porta » e la cresta Sud; la Gri­
gna Meridionale per la «Direttissima» 
ed il sentiero ((Cecilia», si è continua ­
to con la sali ta dal rif. Curò al Passo di 

Caronella con discesa per la Val Mal­
g ina; la salita al rifugio Benigni, da 
Ornica, concludeva la parte del pro­
gramma dedicata alle Orobie. 

Sulle Alpi dobbiamo ci tare la sa ­
lita al Cevedale (m 3769) ed a chiusu­
ra dell'attività sociale la salita alla Punta 
Gnifetti (m 4554). Oltre al sociale è 
doveroso segnalare le seguenti salite, 
effettuate dai singoli, che illustrano i 
requisiti di alcuni nostri soci. 

Cima Presanella (m 3556) per la 
parte Nord; Ortles (m 3899) per la nor­
male; Dolomit i Bellunesi (Schiara) per 
le vie ferrate: lacchi·Berti-Marmol e, 
nelle Dolomiti di Sesto: ferrata Roghel­
Cengia Gabriella-Strada degl i Alpini. 
Alla Marmolada (m 3343) via «Don 
Chisciotte», al Monte Bianco (m 481 O) 
per il «pilone centrale» ed infine al Pic 
Ado lphe Rey (m 3535) per la via 5al ­
luard. 

Questa in sintesi l'attività alpini­
stica ed escursionistica con l'augurio 
che si possa, nell'immediato futuro, 
ulteriormente incrementare. 

URGNANO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Angelo Brolis; Vice Presi­
denti: Remo Po loni , Lorenzo Vistol i; 
Segretario: Pierangelo Amighetti; Vice 
segretario: Giuseppe Ronzoni; Tesorie­
re: Luigi lanotti; Probiviri: Angelo Uber­
t i, Carlo Esposito, Renzo Mai; Consi­
glieri: Walter Ghislotti, Gian Mario 
Ondei, lil iana Brolis, Aquilino Scarpel­
lini, Roberto Ferrari, Ferruccio Rossi, 
Carlo Zucchinal i, Giovanni Fumagalli, 
Reginaldo logn i. 

Situazione soci 
Ordinari: 122 - Familiari : 27 - Giovani: 
23 - Tota le: 172. 

Il secondo anno della nostra Sot­
tosezione è passato portando con sé 
le soddisfazioni per gli obbiettivi rag­
giunti. Infatti , dopo il primo anno che 
si è chiuso con prob lemi di ordine fi­
nanzia rio , con l'elezione del nuovo 
Consiglio e con l'impegno dei nuovi 
membri non solo si è risanata la situa­
zione finanziaria corrente, ma quest'an­
no la gestione ord inaria chiuderà (pa­
gando il prestito soci) con un avanza 
di ammin istrazione. Se poi si aggiunge 
il positivo risultato f inanziario della Fe-



sta CAI, l'ammontare dell'avanzo è tale 
che ci permette di affrontare il prossi­
mo anno non solo con maggior tran­
quillità, ma con maggiori iniziative cul­
turali soprattutto nel settore giovanile. 
t in questo settore, infatti che il nuovo 
Consiglio ha individuato il punto de­
bole della nostra Sottosezione e sul 
quale dovrà trovare forme e modi per 
coinvolgere il maggior numero dei gio­
vani all'amore per la montagna. 

Attività invernale 
la stagione invernale è iniziata, 

come di consueto, con l'organizzazio­
ne del Corso di Sci di fondo e di disce­
sa a Monte Campione che ha visto la 
partecipazione di 50 persone. Poi si 
sono svolte le seguenti gite sciistiche: 
Cervinia, Foppolo, Rhemes de Notre 
Dame. Altre gite sono state sospese 
per la scarsa pa rtecipazione. 

Attività estiva 
Anche quest'anno il calendario 

delle gite estive è stato impostato con 
criteri di difficoltà crescenti e graduali 
onde permettere a chiunque di poter­
vi partecipare. la prima gita è stata il 
rifugio Galla, sono poi seguite le se­
guenti escursioni: Bivacco Testa, Pizzo 
Tre Confini, rifugio Tagliaferri, Casto­
re, Pizzo Becco. 

Attività culturali 
Dopo l'esperienza negativa del 

primo anno una nuova commissione 
ha organizzato la seconda Festa CAI 
(17-26 luglio 92). l risultati economici 
e di partecipazione sono stati ottimi. 
La mostra su lle Orobie, riguardante i 
rifugi, i sent ieri, la fauna, la flora, i 
bac ini idrici, ecc. e la struttura di ar­
rampicata, hanno caratterizzato cul­
turalmente questa festa. 

In memoria della socia Loretta 
Ranica, tragicamente perita l'anno 
scorso sulle Dolomiti del Brenta, è sta­
ta deposta, il 29 agosto, una lapide 
presso il rifugio Tosa Pedrotti. 

VALGANDINO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Gabriele Bosio; Vice Presi­
dente: Domenico Della Torre; Segreta­
rio: Giovanni Spampatti; Responsabile 
Sci CAI: Corrado Presti; Segretario Sci 
CAI: Antonio Castelli; Consiglieri: An-

gelo Bombardieri, Martino Cattaneo, 
Nadia Della Torre, Luciano Maffeis, 
Anastasio Pirola, Quirino Stefani, Fa­
brizio Zucca; Rappresentanti nel con­
siglio Scuola Alpinismo Valle Seriana: 
Quirino Stefani, Luciano Maffeis. 

Situazione Soci 
Ordinari: 209 - Familiari: 64 - Giovani: 
9 ~ Totale: 282. 

Senza tanti trionfalismi un altro 
anno è passato per la nostra Associa­
zione e purtroppo anche per noi 

t stato un anno di ripensamen­
ti, di confronti, di entusiasmi, di delu­
sioni con un infinità di problemi di va­
ria natura che abbiamo cercato di ri­
solvere nel migliore dei modi. 

Spesso quando si giunge al ter­
mine di un lavoro fatto con passione, 
si ha l'impressione vaga di aver esauri­
to tutto. Ma non è così, perché la veri ­
tà è che si è solo sfiorato una rea ltà 
più ampia, da scoprire anno dopo 
anno. 

Nel nostro mondo, nel mondo 
delle montagne, c'è sempre qualcosa 
da dire e qualcosa da ascoltare; è que­
sta consapevolezza che ci spinge a pro­
seguire nella difficile gestione della 
nostra Sottosezione. 

L'attività svolta ha rasentato più 
volte l'insufficienza anche se il nostro 
impegno e la nostra volontà di fare 
non sono mai diminuiti. 

Dopo le elezioni che si sono svol­
te nel mese di marzo, il tanto auspica­
to rinnovamento delle file dirigenziali 
è stato risolto solo in parte con l'en­
trata di alcuni nuovi consig lieri, pochi 
rispetto alla mole di lavoro del la Sot­
tosezione; pertanto c'è il pericolo che 
vengano bruciati anzitempo. 

Per scongiurare questo pericolo, 
abbiamo bisogno di una massiccia par­
tecipazione dei giovani alle attività che 
si svolgono. La nostra associazione non 
è una roccaforte invalicabile o un cir­
colo chiuso; al con trario le porte sono 
aperte a tutti i soci con disponibilità e 
voglia di fare. 

t un ennesimo invito ai giovani, 
perché sono loro che domani dovran­
no reggere le sorti della nostra Sotto­
sezione. Questo non vuoi dire che i 
meno giovani non siano più necessari, 
anzi, lo sforzo congiunto delle nuove 
forze, unito all'esperienza degli anzia­
ni, dovrebbe dare una sp inta rinnova-
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tiva determinante per la nostra asso­
ciazione. 

Attività invernale 
Gite sciistiche: sono state effet­

tuate tre gite sciistiche le quali hanno 
riscosso un notevole successo per la 
massiccia partecipazione, infatti le gite 
hanno avuto il tutto esaurito. Molto 
remunerativa dal lato spetta colare 
quella di Saint Moritz effettuata con il 
famoso Bernina Expres, dove alcuni 
fondist i hanno avuto la possib ilità di 
ragg iungere Saint Moritz da Mortera­
tch con gli sci visitando tra l'al t ro la 
Va! Roseg. 

Le altre gite effettuate: Santa 
Caterina Valfurva, Madonna di Cam­
piglio, Saint Moritz. 

Il Raid del Formico si appresta a 
compiere i vent'anni, ha avuto una 
buona partecipazione di atleti. Nono­
stante la cronica mancanza di neve, 
56 partecipanti si sono dati battagl ia 
sul classico percorso tanto caro ai vec­
chi fondisti. Ha vinto la coppia forma­
ta dai campioni italiani della speciali­
tà. 

La gara sociale di fondo, dispu­
tata sulle nevi della Montagnina ha 
registrato la presenza di una trentina 
di atleti. 

t stata vinta dal socio Bonazzi 
Giovanni, al secondo e al terzo posto, 
Canali Antonio e Rudelli Alberto nel­
l'ordine. 

Alla Marcialonga hanno parteci­
pato una decina di fondisti; tutti si sono 
compqrtati egregiamente tenendo alto 
il nome del fondismo gandinese. Da 
segnalare la 19a presenza a questa gara 
del socio Bonazzi Rena to al quale è 
stato dato il diploma di senatore. 

Consapevoli della necessità di 
avere un mezzo idoneo per le nuove 
esigenze dello sci da fondo, (vedi pas~ 
so pattinato) i solerti rappresentati dello 
Sci CAI durante il mese di marzo han­
no deciso di aprire una sottoscrizione 
atta a raccogl iere i fond i necessar i per 
l'acquisto d i un battipista idoneo a 
garantire una buona pista da fondo 
sulle nevi della Montagnina. La sotto­
scrizione ha avuto esito positivo e così, 
il tanto desiderato e discusso «gatto 
delle nevi» è stato acquistato. 

Per garantire tutte le operazioni 
inerenti, è stato formato un comitato 
interno, con responsabilità autonoma 
individuale. Questo dovrebbe snellire 
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tutte le pratiche necessarie per un buon 
util izzo del mezzo stesso. Auguriamo­
ci ora che arrivi anche la neve in modo 
che si possa in iziare a usare al meglio 
questa macchina che ha rich iesto un 
impegno f inanziario non indifferente. 
L'attività invernale dello Sci CAI 1992 
si è conclusa con il corso di ginnastica 
presciistica organizzato nei mesi di ot­
tobre, novembre e dicembre presso la 
palestra di Cazzano S.A. al quale han­
no partec ipato 35 persone. 

Prosegue sempre con maggior 
impegno l'attività sci alpinistica dei no­
str i soci. Guidati da ll 'infaticabile An­
gelo Bombardieri, questo gruppo ha 
portato a termine un programma ve­
ramente notevole 

Gite effettuate: Monte Timogno 
- Monte Sasna - Traversata Cavando la 
Pizzo di Petto, Vigna Vaga Lizzo la - Liz­
zola Valle dell'Asta Barbarossa Lizzo la -
Va lcanale Passo Branchino Croce Maf­
fe is quota 2070 - Monte Verrobb io -
Monte Sasna - Monte Gardena - Mal­
ga Po lzone Ferrantino riL A lbani Cole­
re - Alpe Veglia Alpe Devero (Val For­
mazza) - Haute Route (Alpi Ossolane). 

Attività estiva 
Lo Sci CAI non si è lim itato alla 

sola attività invernale sc iist ica. Nel mese 
d i lug lio ha organizzato in Va l d'Aosta 
la seconda esperienza d i Rafting (di­
scesa di fiume su gommone). Oltre una 
trentina di persone suddiv ise in quat­
tro equipaggi hanno sfidato le gelide 
acqua della Dora Baltea provando for­
t i emozioni con questa nuova forma 
di nav igazione fl uvia le. 

Anche l'organizzazione del radu­
no d i mountain bike sta diventando 
una consuetud ine per lo Sci CAI. Le 
montagne della Va lgandino ancora una 
vo lta hanno fatto da scenario a que­
sta man ifestaz ione alla quale erano 
presenti 25 bikers 

Le avverse condiz ioni atmosferi­
che che hanno caratterizzato Il corso 
dell'anno sono la causa princ ipale de l 
limitato svolgimento delle gite estive; 
se a questo aggiungiamo alcuni con­
trattempi organizzativl, abbiamo un 
quad ro abbastanza deludente su que­
sta attività. 

La colpa d i tutto ciò non è certo 
degli o rg an izzator i ai qua li va un plau­
so per l'impegno profuso in questo 
settore. Gite effettuate: Cornagiera -
Malgalonga - Monte Avio lo - Rafting 

in Val d'Aosta - Giro delle Tre Cime di 
Lavaredo - Raduno di mountain bike­
Barre Des Ecrins. 

Prosegue con notevole ritmo l'at­
t ività individuale dei soci, purtroppo 
nonostante i ripetuti inviti, sono pochi 
coloro che ne danno comunicazione 
in modo da poteri a cata logare e pub­
blicare nel la re lazione. Tutto questo è 
forse solo un fatto di pig rizia, perché 
non si vedono alt ri motivi per giust ifi­
ca re questa ret icenza nel dare il reso­
con to dell'attività svolta. 

Dal le not izie raccolte in sede, 
possiamo dire che buona parte del ­
l'arco alpino è stato meta dei nost ri 
alpinist i i quali, hanno salito le varie 
cime anche attraverso itinerari abba­
stanza impegnativi. 

Il gruppo dei climbers quest' anno 
ha allen tato sensibilmente l'attività an­
che se qualcuno non demorde. Da se­
gnalare il cospicuo lavoro effettuato da l 
socio Davide Rottign i per la sistemazio­
ne degli ancoraggi e la pu li zia della pa­
lestra al Corno de lla Madonn ina. 

Sentieri 
La comm issione si è riun ita men­

silmente presso la sede della Comuni­
tà Montana della media Va lle Seriana 
per elaborare le var ie iniziative. 

Nel contempo si è provvedu to 
alla normale manutenzione sui trac­
ciati di nostra competenza. 

Nuova sede sociale 
Il cont inuo evo lvers i delle attiv i­

tà sociali ha evidenziato la necess ità di 
avere una sede più spaziosa. L'attuale 
anche se è situata in un punto strate­
g ico invidiabi le, non riesce più ad as­
solvere al compito che le att ività e le 
esigenze di oggi richiedono. 

Consapevol i della necess ità di 
dover svolgere alcune iniziative (ora 
precluse per mancanza di spaz io) i l 
Cons igli o ha ch iesto ali' Amministrazio­
ne comunale di poter riatt ivare alcun i 
loca li nell'ex Palazzo Giovanelli. Pur­
troppo sono in uno stato pietoso e 
hanno bisogno di una rad icale ristrut­
turazione. Tutto ciò ci porterà ad af­
frontare una spesa che le attua li risor­
se de lla nostra Sottosezione non rie­
scono a copr ire. Come faremo ad af­
frontare il problema economico non 
lo sappiamo, noi speriamo in un ap­
porto fattivo e finanziario da parte vo­
stra. La generos ità dei soci del CAI Va l-

gandino non ha mai deluso in passa­
to, speriamo che anche questa opera 
che è un bene comune, possa essere 
realizzata con il contributo di tutti. 

In sede sono esposte: la pian ta 
schematica dei locali, lo stato di fatto 
con le opere da fare. t pure aperta 
una sottoscrizione dove il soc io potrà 
versare un contributo e segnalare la 
sua disponibi lità per prestazione di 
manodopera; un incaricato coord ine­
rà il tutto. 

VALLE DI SCALVE 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Lino Giudici; Vice Presiden­
te: Arrigo Albrici: Segretario: Danie la 
Tagliaferri; Consiglieri: Luc iano Betto­
ni, Giuseppe Mora, Silv io Visini, An­
drea Giud ici, Gianetto Capit anio. 

Situazione Soci 
Ordinar i: 108 - Fami liari: 25 - Giovan i: 
16 - Tota le: 149. 

Attività invernale 
Il nutrito programma si è svolto 

con una buona partecipazione di ap­
passionat i; tutte le domen iche da gen­
naio a giugno è stata data l 'opportu­
nità di gite sc i-alpin ist iche per ogn i gra­
do di preparazione, compresa l'eserci­
tazione per l'uso del l'Arva. 

Attività estiva 
Il programma inizia con la gita 

sociale al Bernina e Livigno svolta il 13 
giugno. Sono state organ izzate, poi, 
una serie di man ifestazion i che hanno 
impegnato tutti i mesI di luglio e ago­
sto; o ltre al le escursioni impegnative 
nei giorn i festivi si sono svolte le con­
suete gite de l marted ì, per ragazzi, vil­
leggiant i e loca li, a cui sign ificativa è 
stata la partecipazione del l'Oratono 
estivo di Vilminore 

Buon successo ha avuto la g ita 
del 25-2617, Sentiero Natural istico A. 
Curò in co ll aborazione con la commis­
sione TAM sezionai e; le sp iccate qua­
lità e conoscenze del le tematiche am­
bientali de l socio Manfredo Bendotti 
hanno sodd isfatto le richieste di tutti i 
partecipanti. 

Attività culturale 

Ottima riuscita della serata in 
piazza dell'Orso a Sch il par iO con Ma-



rino Giacometti cui ha fatto seguito la 
proiezione di diapositive in dissolven­
za dal titolo «Lo Sport in afta quota. 
Viaggio intorno all'Everest e al K2». 

L'anno si è concluso mercoledì 
30 con una serata eccezionale al cine­
ma Prealpi di Schilpario con la presen­
za del gruppo Alpinistico Redarta Villa 
di Serio. La sala gremita di gente ha 
assistito con particolare interesse alla 
proiezione dei filmati. Nella stessa se­
rata sono state consegnate sette bor­
se di studio ad altrettanti ragazz i della 
Valle che si erano distinti negli stud i 
ora iscritti alle scuole superiori. 

Rifugio N. Tagliaferri 
L'anno 1992 ha visto il rifugio 

ancora in crescendo in numero di uten­
ti e visitatori. I giovani impegnati nella 
conduzione hanno dimostrato capaci­
tà nel soddisfare, per quanto possibi­
le, le esigenze degli escursionisti. Nel­
la domenica 6 settembre si è svolta la 
tradizionale festa del Rifug io; seppure 
con una mattinata sotto zero, buona 
è stata la partecipazione della gente 
per assistere alla settima edizione del 
trofeo «N. Tagliaferri» gara di corsa in 
montagna a coppie; da segnalare la 
squadra Cornolti-Berizzi che per la 
quarta vol ta si è aggiudicata l'ambito 
premio. 

Durante l'estate sono continuati 
i lavori di sistemazione della mulattie­
ra che porta al Rifugio, impegno che 
vedrà alcuni interventi concreti anche 
prossimamente. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Giandomenico Frosio; Vice 
Presidente: GianPaolo Bugada; Segre­
tario: Giuseppina Maconi; Consiglieri: 
Bortolo Bennato, Giovanni Berizzi, Fa­
bio Capelli, Mauro Gavazzeni, Cesare 
Mazzoleni, Elvezio Mazzucotelli, Ce­
sare Rota, Walter Rota, Ugo Rota, 
GianPietro Salvi, Silvio Salvi, Giuseppe 
Zenoni. 

Situazione Soci 

Ordinari: 161 - Familiari: 33 - Giovani: 
30 - Tota le: 224. 

A fine gennaio per scadenza 
triennale sono state fatte le elezioni 
per il rinnovo dei consiglieri; ai non 

rieletti rinnoviamo tanti ringraziamen­
ti per la collaborazione prestata, ai 
nuovi buon lavoro. 

Attività invernale 
Per la prima volta è stato orga­

nizzato in collaborazione con lo Sci 
Club Vi lla d'Almè un corso di Sci a 
Foppolo. Un buon numero di giovani 
ed adulti ha aderito all'iniziativa che è 
già stata riproposta per il 1993. 

In collaborazione con la Scuola 
Orobica vengono organizzati i corsi di 
sci alpinismo base e corso avanzato; 
allievi della nostra Sottosezione 5. 

Nel corso dell'inverno, oltre al 
tradizionale raduno di S. Stefano al 
Resegone dove si ritrovano puntual­
mente decine e decine di tesserati ed 
amici, sono state fatte alcune delle 
escursioni sci-alpinistiche programmate 
ed alcune gite sciistiche con buona 
partecipazione di appassionati. 

Attività estiva 
Sempre in collaborazione con la 

Scuola Orobica è stato organizzato il 
corso di awicinamento alla montagna 
ed il corso avanzato di roccia. Alcuni 
nostri allievi hanno frequentato i corsi. 

le escursioni programmate sono 
state tutte effettuate ed in particolare 
sono state fatte gite nella valle del Fred ­
do, allo Zuccone dei Campell i, al rifu­
gio Tagliaferri, al Pizzo Scais, all'Ada­
mello, al Pizzo Scalino e molte altre 
programmate nel corso dell'anno. Un 
gruppo ha fatto una escursione della 
durata di una settimana nel massiccio 
francese Barres des tcrins raggiungen­
do vette quali le Bains e la Dibona. Ci 
complimentiamo col soc io Gerardo 
Bettinel li che in solitario ha aperto nuo­
ve vie di salita su l Vigna Vaga. 

Alpinismo giovanile 
L'attività è stata rivolta all'accom­

pagnamento di scolaresche lungo i sen­
tieri di valle ed alla proiezione di dia­
pos itive nelle scuole. 

Sentieri 
Come tutti gli anni si è prowe­

duto alla manutenzione e pulizia e rin­
novo di numerazioni. 

Soccorso alpino 
Nel corso dell'anno i componenti 

la squadra in parte rinnovata da ele­
menti più tecnici, ben sostenuta dal 
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Capostazione Fabio Capelli e dal se­
gretario Renato Ronzoni, hanno svol­
to sempre i turni a loro assegnati ne l 
Centro di Clusone, hanno partecipato 
ad alcune ricerche di dispersi. Oal1992 
sono responsabili oltre della zona del­
la Valle Imagna anche della vasta zona 
della Val Brembilla. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Ambrogio Costa; Vice Pre­
sidente: Emilio Colombo; Segretari: 
Luisa Ronchi, Giorgio Parravicini; Te­
soriere: Bramante Pilotto; Consiglieri: 
Andrea Agliati, Dion igi Biella, Angelo 
Cerea, Paolo Costa, Mario Lunati, Mau­
ro Lunati, Franco Margutti, Sandra 
Orlandi, Davide Orlandi, Enrico Pirotta. 

Situazione Soci 
Ordinari: 210 - Familiari: 81 - Giovani: 
47 - Totale: 338. 

Attività invernale 
Nella palestra del locale Centro 

Sportivo si è svolto dal 2 ottobre al 22 
dicembre il corso di ginnastica prescii­
stica condotto dal prof. Francesco 
Motta e con la partecipazione di 81 
persone. 

le gite sciistiche per discesisti su 
pista si sono svolte: Madonna di Cam­
piglio, Bormio, Pila, Courmayeur e 
Cervinia per ben due volte; i parteci­
panti sono stati in totale 310. 

Con 52 partecipanti si è svolta a 
Campitello di Fassa la consueta Setti­
mana Bianca; mentre la Pasqua in 
montagna ha avuto per mete Cervi­
nia, La Thu ile e Gressoney, e si è at­
tuata nell'arco di alcuni giorni. 

Molto più intensa è stata l'attivi­
tà per lo sci da fondo e da fondo escur­
sionistico: in totale 6 gite: SplOgen, 
Cogne, Kandersteg, Campra, Torgnon, 
Alpe di Siusi con 259 partecipanti. Inol­
tre sempre per la stessa disciplina si è 
partecipato a vari radun i ISFE e ad una 
settima na Bianca a Kitzbhuel. 

In novembre e dicembre si è svo l­
to con la partecipazione di 86 allievi 
l'XI Corso di Sci da Fondo in Engandi­
na. 

Attività estiva 
Le gite escursion istiche si sono 

svolte: Limone sul Garda per il Monte 
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Rea ls, Zermatt. Rifug io Rivetti e Punta 
Vescovi nelle alpi Biellesi, Val di Geno­
va rifugio Bedole, e la chiusura con 
una tre giorni culturale a Firenze: par­
tecipanti totali 138 

Una dec ina di nostri soci, que­
st'estate hanno compiuto un trekking 
in Ind ia 

Non è mancata la consueta di­
scesa in canoa nell'Ardesché (Francia) 
con ben 103 partecipanti. 

Alpinismo giovanile 
Si è tenuto il XVIII Corso di Escur­

sionismo Giovanile, partecipanti 22 e 
le uscite sono sta te le seguenti: rifu­
gio Capanna 2.000 (Val del Riso), rifu­
g io Ch iavenna (Va l Chiavenna), rifu­
gio Cavazza al Pisciadù (Gruppo di Sel­
la), rifugio Olmo in Preso lana. 

Per cinque domeniche invernali 
si è svolto il Corso Sci Ragazzi a Mon­
te Campione con 116 partecipanti, a 
cui si sono aggregati come fuori corso 
altri ragazzi per una presenza totale di 
629 pa rtecipanti. In giugno è stata or­
ganizzata una vacanza estiva, svoltasi 
a Ziano in Val di Fiemme, in collabora­
zione con l'Amministrazione Comuna le 
d i Vaprio d'Adda. 

Come ogni anno SI sono svolti 
cic li di conferenze nelle scuole sia di 
Castelrozzone che d i Vapr io, per que­
ste ultime si è pure o rgan izzato una 
gita in Val Canale. 

In più in co ll aborazione con la 
Commissione Comuna le di Aggrega ­
zione Giovanile è stato svo lto un cor­
so di int roduzi one alla fotogra f ia. 

Attività culturale 
L'inizio è ovviamente coinciso con 

la serata d'apertura e di ch iusura del 
Corso di sci per ragazz i. Nel mese di 
giugno in occasione de l «Giugno Va­
priese» pa rtec ipazione di soci della 
Sottosezione per due serate inerenti 
al la montag na. 

Raduno di inaugurazione e con­
seguentemente di chiusura per il cor­
so d i Escu rsionismo giovanile in ago­
sto e poi in ottobre. 

In novembre se rata culturale « Fi­
renze» con proiezione di diapositive 
scattate durante la tre giorni, ed In di­
cembre la chiusura dell 'anno soc iale. 

Baita 
La nostra baita a ll a Pianca di San 

Giovanni Bianco ha ospitato quest'an-

no 359 persone, ben 287 pernotta­
menti e 620 giornate di presenze. 

Per ul timo ricordiamo che nel 
mese di novembre tutti i giovani che 
avevano partec ipa to al Corso di Escu r­
sionismo sono stati ospitati alla ba ita. 

VILLA O' ALMÈ 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Emilio Minotti; Vice Presi­
denti: Ivan Capelli, Anton io Ronca lli; 
Segretario: Mart ino Ferrari; Consiglie­
ri: G. Comolti, A. Falgan i, S. Limonta, 
C. Lussana, A. Pa ri etti, M. Pel leg rinel­
li, P. Pirrabulla, A. Ronchett i, C. Togni, 
A. Torri, P. Vanini, A. Viscardi. 

Situazione Soci 
Ord inari: 246 - Famil iari : 62 - Giovani: 
25 - Totale: 333. 

Attività invernale 
Anche quest'anno l'attività inver­

nale della Sottosezione è stata p iù viva 
che mai. 

Le gite di sc i di fondo hanno avu­
to regolare svolg imen to , nonostante 
la carenza di neve che ha costretto gli 
organizzato ri a t rasferte oltre conf ine. 

Ci rammarica il fatto che questo 
sport in forte espansione non trovi 
adeguato riscontro di partecipanti alle 
gite organizzate. 

Pe r ciò che concerne lo sci-a lpini­
smo il ca lendario pref issato è stato ri­
spettato. L'attività scialpin ist ica a diffe­
renza di quella per il fondo ha registra­
to la presenza di numerosi partec ipant i. 

Abbiamo notato inoltre che di­
versi giovani, dopo aver frequentato il 
corso di sci-alp in ismo organizzato dalla 
Scuo la Orob ica (a cui la Sottosez ione 
partec ipa), continuano a frequentare 
le gite aumentando così il già folto 
gruppo. 

Un plauso infine a due nostri 
Consiglieri che hanno consegu ito il t i­
to lo di istruttori regiona li di sci alpini­
smo, sperando che ci t rasmettano quel­
le nozioni per vivere la montagna in 
sicurezza e siano di esempio per colo­
ro che desiderino frequentare il corso 
regiona le. 

Da quest'anno abb iamo int rodot­
to come attività invernale anche tre gite 
escursionist iche con es ito molto inco­
raggiante, tanto più che la ca renza di 
neve ne ha favorito lo svo lgimento. 

Attività estiva 
Tramite la Scuola Orobica è sta­

to portato a term ine il corso di roccia 
e di avvicinamento alla montagna. 

Il calendario delle gite estive ha 
permesso di toccare d iverse località 
della nost ra provincia e no. Sembrerà 
un paradosso ma la gita alla quale i 
nostri soci hanno risposto con mag­
gior partecipazione è stata quella d i 
Portovenere per la quale abbiamo do­
vu to rico rrere a t re pullman per soddi­
sfare le adesioni pervenute. Un'u ltima 
annotazione è data da l fatto che le 
gi te fuori provincia hanno riscosso 
maggior interesse, spec ialmente se or­
ganizzate con il pullman. 

Alpinismo giovanile 
Un fo lto gruppo di ragazz i (tre 

pullman) del centro ricreativo estivo 
tramite la nostra Sottosezione ha po­
tuto vive re una giornata nella zona de l 
passo di Tartano e laghi del Porcile. 

Attività culturale 
Mantenendo ormai una consol i­

data tradiz ione, anche quest'anno è 
stata o rgan izzata una serata dedica ta 
ali' attività svolta dai fratelli Marco e 
Serg io Dalla Longa avente per t ito lo 
((Dieci ann i di Alpinismo». Inol t re, per 
la gent ile collaborazione di un nostro 
socio appena tornato da un lungo 
t rekking nel l 'America del Sud, nel lo­
ca le del la Sottosezione si è potu to ap­
prezza re, attraverso diapositive, il gu­
sto di una simile esperienza. 

ZOGNO 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Antonio Mascheroni; Vice 
Presidenti: Raffaele Gotti, G ian f ranco 
Pesenti; Segretario: Antonio Rubis; 
Consiglieri: Maurizio Boss i, G. Batt ista 
Arnold i, Nadia Carminati, Giansan to 
Gamba, Gildo Garibo ldi, Bruno Gotti, 
Bruno Rugger i, Carlo Gervasoni, Tizia­
no Ciresa, Lino M iche li . 

Situazione Soci 
Ord inari: 393 - Familiar i: 104 - Giova­
ni: 48 - Totale: 545. 

Quest'anno la Sottosez ione di 
Zogno, ha comp iuto 20 anni. 

Fondata ne l lontano 1972 da un 
piccolo gruppo di amici (di quelli con 



]'«A» maiuscola!), è ad una tappa si­
gnificativa della propria vita. 

Non abbiamo festeggiato la ri­
correnza, come forse la forma avreb­
be imposto, ma piuttosto abbiamo 
colto l'occasione per rivedere, sia pur 
a grandi linee, l'operato fatto nel l'ar­
co di questi anni. 

t difficile riassumere in poche ri­
ghe l'attività svolta dalla Sottosezio­
ne; leggendo i verbali delle riunioni 
del Consiglio e le relazioni, conservati 
presso la sede scopriamo quanto im­
pegno c'è voluto per offrire ai soci in­
numerevoli occasioni per stare assie­
me e per praticare tutte quelle attività 
inerenti alla montagna a noi tanto care. 

Sono stati organizzati: corsi di 
awicinamento alla montagna, di roc­
cia e di se ialpinismo; sett imane bian­
che e corsi di sci alpino rivolti agli sco­
lari delle Scuole Elementari; gite ed 
escursioni di ogni genere; è stato co­
struito il rifugio «A. Gherardi » (alla 
memoria di uno dei fondatori della 
Sottosezione); si è spazia to anche nel 
campo delle sped izioni extra-europee 
(il Chogolisa, in Pakistan, ed il Mural­
lòn, in Patagonia), inoltre iniziative di 
carattere sportivo e sociale sono state 
sempre appoggiate. 

Naturalmente è stato un cam­
mino che ha avuto i suoi al t i ed i suoi 
bassi, mancanze e problemi si sono 
alternati spesso e volentieri a momen­
ti gratificanti; crediamo sia giusto ri­
cordare che il CAI è fatto di persone, 
cioè di tante personalità ben distinte 
(con pregi e difetti) ma che hanno in 
comune lo stesso obiettivo, ed è pro­
prio il lavoro di queste persone unite 
nell' associazione che fa grande il CAI. 

Anche oggi, dove tante cose 
sono cambiate, varie situazioni si ripe­
tono, e con piacere riscop riamo quan­
to sia importante avere alle spa lle quel 
bagaglio di esperienze dal quale poter 
attingere suggerimenti, spunti, e per­
ché no anche soluzioni a problemi at­
tuali. 

In conclus ione, 20 ann i di attivi­
tà non vog liono essere un traguardo, 
ma solo un punto di riferimento ben 
definito nel tempo; qualcosa (ci augu­
riamo) che spinga noi, soci del CAI di 
Zogno, a continuare ancora per 20/ 
40/100 anni il discorso iniziato dai fon­
datori della Sottosezione. 

111992 vede un Consigl io Diret­
tivo parzialmente rinnovato, è anca-

ra presto d ire se in meglio od in peg­
gio, la cosa certa è che i nuovi (giova­
ni) Consiglieri si sono trovati ad orga­
nizzare quella linea di lavoro che fino 
all'anno prima trovavano bella pron­
ta e ben confezionata dai predeces­
sori. 

Una vaga idea di ciò che ci aspet­
tava l'avevamo, ma il vocabolo «vago», 
si è dimostrato ben presto sinonimo 
di impegno e disponibilità. 

Attività invernale 
La parte invernale è stata carat­

terizzata da apprezzate gite, quali: 
La traversata con sci da discesa 

della Vallée Bianche (al Monte Bian­
co), con 37 partecipanti; 

Le gite scialpin istiche al Monte 
M uttenhorn m 3099 (Svizzera), al 
Monte Leone m 3553 (al Passo del 
Sempione), al Piz Lunghin m 2780 
(Svizzera), ed al Piz Lagrev m 3164 
(Svizzera); con un discreto numero di 
partecipanti . 

Da sottolineare la settimana bian­
ca sui campi di sci di S. Simone, dove 
21 ragazzi delle Scuole Elementari di 
Zogno hanno partecipato ai corsi di 
sci alpino. 

Naturalmente, il Trofeo «A. Ghe­
rard l», manifestazione competitiva di 
sci alp inismo a coppie, disputata nel­
l'anfiteatro alpestre dei Piani d'Alben 
in Valle Talegg io, ha avuto la parte del 
leone. 

Ha dominato la gara la coppia 
Mazzocchi Fu lvio - Negroni Luca (G.S. 
Forestale), seguita da Pedretti Lanf ran­
co - Bianzina Carlo (S.c. BPL Gaggi) e 
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da Capitanio Giulio - Magri G. Maria 
(S.c. Schilpario). 

Quest'anno hanno partecipato 
26 coppie, tra cui due femminili ed 
una mista, provenienti oltre che dalle 
nostre zone, anche dalla Val Tournen­
che, da Aosta e da Novara, 

In particolare è stato apprezzato 
lo sforzo dei battipista che nonostan­
te la scarsità di neve, hanno realizzato 
un tracciato di gara perfetto. 

Attività estiva 
Nella parte estiva, sono state ef­

fettuate: una gita al Pizzo Bernina m 
4049, al Monte Bianco m 4810, al 
Monte Castore m 4226 (nel Gruppo 
del Rosa), e varie uscite nelle Orobie. 

La Sottosezione ha collaborato 
anche quest 'anno con la Scuola Oro­
bica, sia ai corsi di scialpinismo, sia ai 
corsi di alpinismo, con un buon nu­
mero di istruttori ed allievi. 

Numerose e ben nutrite sono sta­
te le gite individuali dei soci; da se­
gnalare in part ico lare l'attivi tà del so­
cio Demetrio Ricc i, diventato quest 'an­
no Istruttore Regionale di Alpinismo. 

l'appuntamento annuale sul 
Monte Cabianca m 2601, la prima 
domenica di settembre, è quello che 
ci sta magg iormente a cuore; ogni 
anno il nostro parroco Monsignor Don 
Giulio Gabanelli raggiunge con noi la 
vetta, e celebra una S. Messa a ricor­
do dei caduti della montagna. 

La chiusura del!' attività annuale, 
è stata fatta a dicembre sul Monte Su­
chello, dove Padre Marcello dei Mon­
fortani ha ce lebrato una S. Messa. 

AI Riji/gio Sella, 50110 il Caslore(foro: R. Acerb is) 



LORENZO BREGANT 

P
och i possono affermare di averti 
veramente conosciuto, pochiss i­
mi di averti capito. lo ho trascor­

so con te pochi ma significativi ed emo­
zionant i attim i di vita e per questo non 
scrivo in tuo ricordo meste e lacrime­
voli parole, bensì una poesia che vuoi 
essere per tutti un messaggio di spe­
ranza e di serenità. 

I sogni. l'arcobaleno della 
nostra vita 

I nostri sogni ci guardano dal­
l'alto dei loro mille occhi colorati. 

I nostri sogni ci conoscono da 
quando, ancora giovani, correvamo 
per monti insieme, e raccontandoceli 
ci divertivano facendoci sentire im­
portanti. 

I nostri sogni ci hanno visto cre­
scere, imparare a conoscere il mondo, 
a piegarlo alle nostre voglie e alle no­
stre conquiste. 

Essi avrebbero voluto avvertirci 
di stare attenti, di non scegliere certe 
strade, di cont inuare, almeno un'altro 
poco, ad essere giovan i, a correre per 
monti . 

Ma i sogn i possono parlare 5010 
con i loro colori ed incurvarsi ad ab­
bracc iarci, consapevol i di non essere 
capiti, po iché noi vediamo 5010 il gri-
gioo 

I nostri sogni ancora ci guarda­
no, ancora gridano per noi i loro colo­
ri e tentano di spiegarci la vita, tenta­
no di farci comprendere d'essere par­
te di un tutto 

Quando, sempre più raramente, 
riusciamo a ricordarci di loro, essi sono 
finalmente felici di aver fatto sorridere 
un uomo. 

Forse 5010 noi potremo, un gior­
no, raddr izzare le nostre vite, quando 
tutti rivedremo a colori e sapremo 
qual'è il nostro posto dentro e fuori di 
nOI. 

In memoria 

Allora il mondo avrà un unico 
enorme arcobaleno d'amore. 

Bruno Ongis 

CATERINA BARZAGO 

C 
ome per tutti i sognatori, an­
che per te non era facile sorri­
dere; proprio nei momenti ap­

parentemente più sereni si leggeva nel 
tuo sgua rdo una strana tristezza che 
generosamente ma invano ten tavi di 
nascondere. 

Tutti noi, che t i eravamo amic i, 
in fondo al nostro cuore, temiamo di 
non avert i fatto sentire abbasta nza la 
nostra amicizia e il nostro affetto, ma 
ci conforta la certezza che, anche se è 
stato così, tu ci ha i già perdonato. 

Vivere un sogno o sognare la 
realtà? 

Stare in una foresta fissando il sole e 
guardare gli alberi senza che ve ne sia 
alcuno. 
Vedere un ruscello mormorante che 
sorride correndo via, 
e correre per sentire il suo ristoro an­
che quando l'acqua si è prosciugata. 
Vedere il volto di una persona andata 
e correre per prenderle la mano. 
Sent ir suonare le trombe ed accorger­
si che il proprio mondo si sbriciola. 
Non riuscire a capire perché chi ci ama 
non è mai lì. 

Questo è vivere o sognare? 
Sentire l'amore cadere come cadran­
no le foglie, 
perché la fragile bel lezza della nostra 
vita deve sfiorire. 
Ricordare talvolta gli echi della giovi­
nezza 
senza percepire nessun passato e nes­
sun amore fin ito come tale. 
Immaginare un sogno e le stelle che si 
sono colmate di luce, 
mentre i f iori cadono come f iocch i di 

neve dagli alberi. 
Questo è vivere o sogna re? 

Temere il ghiaccio che avanza intorno 
a noi e il mondo che ha g ià iniziato a 
gelare. 
Vedere la luce del so le bloccata e smor­
zata dal vento, 
la mente vacua, il corpo sempre più 
insensibile. 
Avvertire che nessuno può giungere a 
vendicarsi di Dio! 

Questo è vivere o sognare? 
Alcuni credono che quando morran­
no vivranno veramente, 
io credo che non ci sia mai una f ine e 
che Dio non ha abbandonato 
questo mondo ai suoi abitanti molto 
tempo fa. 

Quind i non riesco a capire se 
questa vi ta è sogno o rea ltà. 

Bruno Ongis 

LAURA CORTI 

I 
primi contatti con la montagna Lau­
ra (Lola) Corti li ebbe con le gite 
sco lastiche, ma soprattutto con le 

settimane alp ine che il CAI già orga­
nizzava intorno agli ann i Venti presso 
i vecchi rifugi Curò e Laghi Gemelli. 

Da quei tempi l'amore e l 'attac­
camento alla montagna, nell'accezio­
ne più ampia della parola, non hanno 
più lasciato Lola, ma si sono venuti 
sempre più approfondendo, alimen­
tandosi anche con le novità che col 
passare degl i anni affioravano nell'at­
tiv ità del CAI e nell'ambiente alpini­
stico in generale. Mi riferisco allo sci, 
che è stato sub ito accettato con en­
tusiasmo da Lola, che, prima su pista 
e poi con lo sci-alpinismo aveva pro­
vato e trovato un altro modo di vivere 
e muoversi in montagna. Più avant i 
anche le sali te su roccia entrano a far 
parte della attività alpinistica di Lola e 
dopo aver assaggiato il piacere di ar-



rampicare, toccando con le mani le 
rocce delle Dolomiti, prosegue que+ 
sta nuova attività sulle montagne di 
casa. Con i compagni di cordata Co­
rio, Rigoli e Sala compie alcune impe­
gnative salite sulle pareti della Val Ca­
nale e della Presolana. 

l'attaccamento e l'amore per la 
montagna non si evidenzia solo nella 
attività alpinistica vera e propria, ma 
lola presta la sua opera volonterosa 
nelle attività seziona li, tanto che il Pre­
sidente della Sezione, che era a quel 
tempo la M.O. Anton io Locatelli, le 
affida la mansione onorifica di madri· 
na del nuovo Rifugio livrio, sopra il 
Passo dello Stelvio. Ed al livrio Lola 
tornerà, alcuni anni dopo, per una set­
timana di scuola di ghiaccio. diretta 
dalla guida Giuseppe Pirovano. 

Quando la Sezione del CAI di 
Bergamo inserisce nell'albo delle pro­
prie attività anche la organizzazione 
del Trofeo Parravicin i, sulle nevi del 
Calvi, Lola partecipa attivamente ai la­
vori organizzativi sia in sede che sul 
campo, per i posti di controllo e l'assi­
stenza ai concorrenti. 

Nei periodi liberi da impegni so­
ciali o di lavoro, Lola in montagna ci 
va comunque, portandosi dietro neo­
f iti di varie età ed estrazione ai quali 
cerca di trasmettere lo stesso entusia­
smo con il quale ella viveva la monta­
gna. 

Le ultime sue riserve di energie 
sono state dedicate al Gruppo Anziani 
che si era costituito in questi ultimi anni 
presso la Sezione ed al quale Lola ha 
subito aderito fattivamente e con gioia. 

Poi se ne è andata così, senza 
che nessuno potesse pensare ad una 
così repentina fine, per una vita così 
intensamente vissuta. 

Anche in questa ultima fase di 
vita terrena, la montagna era sempre 
in cima ai suoi pensieri, tanto che chie­
deva ai medici che la curavano negli 
ultimi giorni, sino a che altezza avreb-

be potuto andare, non appena si fos­
se rimessa. Ancora nelle sue ultime 
volontà, affiora la montagna, sua gran­
de passione, ed in montagna ha volu­
to riposare in eterno. ... 

SILVANO DONADONI 

N
el comunica re ad altri la triste 
notizia d i quando un am ico 
scompare mancano sempre le 

parole vere per esprimere il nostro sen­
timento e il rimpianto per non averlo 
più tra noi. 

Silvano poi era un amico parti­
colare, amava come noi gli spazi liberi 
e i grandi silenzi, ed il nostro cuore è 
ancora più triste. Non vantava salite 
importanti, chiodi e co rde non ne ave­
va mai adoperati ma quel suo esserci 
su tutti i sentieri, il ritrovarlo nei nostri 
rifugi ed ancora la grande passione 
per lo sci. facevano di Silvano un vero 
uomo di montagna. 

A noi della Sottosezione di Pon­
te S. Pietro. unitamente ai suoi cari. il 
ricordarlo per sempre. 

••• 

CLAUDIO CAMAGGI 

L 
a sera del 28 novembre 1992 una 
tragica comunicazione: Claudio 
non è più. Scendendo dalla cima 

del Monte Fioraro in alta Valle Brem­
bana, scivolando su una p lacca d i 
ghiaccio. se ne andava Claudio Ca­
maggi, fraterno compagno di tante 
gite e sincero cultore dell'amicizia. 

Anche quel giorno e nei succes­
sivi ci ha voluto idealmente vicini, suoi 
amici, a cominciare da quello con il 
quale era uscito quel sabato e che è 
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stato impotente testimone dell'inci­
dente. 

Di amici ne aveva tanti: fra i colle­
ghi di banca dove lavorava e tra la Cro­
ce Rossa dove prestava servizio da ben 
22 anni come volontario del soccorso . 

Tutti lo ricordiamo sorridente e 
preciso quando, con occhi sognanti, 
raccontava le bellezze che negli anni 
aveva via via scoperto; solido e schietto 
uomo di montagna sembrava eterno, 
indistruttibile e invece nel momento 
della mass ima pienezza de lla vita se n'è 
andato lasciando tutti sgomenti. 

Conserveremo di lui un ricordo 
profondo e duraturo. 

Gli amici 

ANTONIO REDOLFI 

D
OpO aver camminato 
in silenzio 
venne la notte 

e le stelle cominciarono 
ad accendersi. 

Sei stato guida generosa e sa ­
piente per la nostra vita; 

con te abbiamo camminato, sof­
ferto e gioito . 

(iDra da solo ti appresti a scalare 
la vetta più alta del cielo», con il co­
raggio e la voglia di vivere per sempre. 

La tua famiglia 

Consapevole della tua malattia, 
hai sapu to sorridermi anche l'ultimo 
giorno. 

Tutta la tua forza sta nella fede, 
nel Dio dell' Amore, nel rispetto di sé e 
degli altri. 

Hai amato la famig lia come hai 
amato la montagna. 

Mi stimavi tanto da non accor­
germi che ero io a «ricevere» da te. 

Giò, ti ringrazio. 

Vincenzo Luzzana 
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Rifugi del C.A. I. Bergamo 
Valle Brembana 
lAGID GEMElli 1968 m 
Fra i più bei laghi alpini deJ1e Orobie e base per le salite al Pizzo del Becco, Monte 
Con e, Pizzo Pradella 

FRATEUJ CALVI 2015 m 
Nella splendida conca adatta allo sci-primaverile - Sede del Trofeo Pa rravicini - Base pe r 
le salite al Diavolo di Tenda , Monte Grabiasca , Pizzo Poris, Monte Madonnino e Cabianca 

FRATElli LONGO 2026 m 
Presso il Lago del Diavolo - Base per ascensioni a l Monte Aga e per traversate in 
valtellina attraverso il Passo di Cigola .... 

CESARE BENIGNI 2222 m 
In alta Valle di Salmurano, CI poca distanza dal Lago Piazzetti e lungo il Sentiero N. 101 
delle Orobie Occidentali (Sottosezione Alta Valle Brembana) 

ANGELO GHERARDI 1650 m 
Ai Piani dell'Alben , sopra Pizzino (Val Taleggio), Base d i partenza per la salita al Monte 
Aralalta e per traver~a te e~cur~ionist i che ai Piani di Artavaggio. Luogo per l'esercizio 
dello sci da fondo (So[1osezione di Zogno) 

Bivacco CARLO NEMBRINI 1800 m 
Sotto la Forca al Monte Alben (Sollosezione di Oltre il Colle) 

Valle Seriana 
CORTE BASSA 1410 m 
In alta Val Cana le - Punto di panen7..a per sa lite alla Corna Piana e al Pizzo Are ra e 
a ll 'inizio del <Sentiero delle Orobie· 

Bivacco ALDO FRAITINI 2250 m 
Versante Orienta le del Diavolo d i Tenda - Punto d i panenza per salite al Diavolo di 
Tenda , Diavo lino, Pizzo dell 'Omo e Pizzo del Salto 

ANTONIO BARONI AL BRUNONE 2295 m 
Base per ascensioni al Redona , Sca is, Parola, ecc. - Punto centrale del -Sentie ro delle 
Orobie. 

COCA 1892 m 
Nel gruppo centro orientale delle Orobie - Base per salite al Coca, Dente di Coca, Scais 
e traversate al Bivacco Alfredo Con i in Valtell ina 

ANTONIO CURÒ 1915 m 
Nell'interessante conca del Barbellino, zona di meravigliose escursioni e di sa lite 
a lpinistiche di grande soddisfazione, quali il Coca, il Recastello, il Gleno, il Diavolo di 
Malgina, il Torena, ecc. 

Baita GOllA 1756 m 
Situata alla testata del ' vallone che si apre tra la cima del Monte Galla e il costone dei 
Foppelli, è base per le salite allo stesso Monte Golia e alla Cima di Grem. Si raggiunge 
da Premolo e da Gorno. Zona di sci-alpinismo (Sottosezione di Leffe) 

Baita al LAGO CERNELLO 1966 m 
In aha Val Goglio, nelle ad iacenze del Lago Cerne llo, circondato dalla cima del Monte 
Madonnino e da lla Costa d 'Agnone. Sent ieri segna lati per il Lago dei Campelli , il Lago 
d'Aviasco e al Rifugio F. ll i Ca lvi (Sottosezione di Alzano Lombardo) 

val di Scalve 
LUIGI ALBANI 1939 m 
Sotto la parete settentrionale della Presolana - Base per impegnative arrampicate e per 
escursioni al Fe;rante - Zona adatta anche per sci alpinismo 

NANI TAGLIAFERRI 2328 m 
Al Passo di Venano raggiungibile dalla frazione Ronco di Schilpario attraverso la Valle 
di Vo (Sottosezione Valle di Scalve) 

Gruppo dell'Ortles 
UVRIO 3174 m 
Sopra il Passo dello Stelvio - Sede della -Scuola Estiva di Sci· 

Bivacco LEONE PELUCIOU 3230 m 
Alla Cima delle Vedrene - Situato nell'ampio circo ghiacciato SOltO le maestose pareti 
nord della Thurwieser, dei Coni di Ghiaccio, della Cima di Trafoi, delle Cime Campana 
e base per i numerosi ed impegnativi it ine rari di ghiaccio nella zona dell 'Onles 

Gruppo del Catinaccio 
BERGAMO 2129 m 
In alta Val di Tires - Base per difficili arrampicate alle Torri del Principe e per traversate 
all'A1 pe di Siusi e al Rifugio Vaiolet 
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